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ULIANO. Opere scelte. Primo volgarizzamento italiano, del lig. co Spirid. Petrettioi Corcirese, in 8. lir. !». i 
Quantunque le Opere di Giuliano a rigore di termini non abbiati tede fra quelle che coitituiicono la Col - ' 
a degli antichi Storici Greci , tale n * J però fra di ette V affinità che ti giudicò conpeni enti stimo di ren- f 
‘e comune ad entrambe il formato dell" edisìone in 8. w , li caratteri a la carta ; così potranno i tigf. ri sto - 
ti alla Collana , qualora nc bramino /* acquieto , inserirle decorosamente sotto ogni rapporto nella loro 
scolta , si ha altresì lusinga di poter dare il secondo tomo. 
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DELLE STORIE 


DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 



I. (i) Per ciò che spetta a siffatte sciagure, se chi le A. di H. 
soffre abbia ad esser ripreso, o a conseguir perdono, M n 
è , generalmente parlando, cosa pericolosa da pronun- Olimp. 

• i* ii* * OXTilt 11 

riarsi \ sendochè molti, per quanto abbian ragione- ^ lr an j t 
volmentc amministrati i loro affari, cadono in potere di 
tali che pronti sono a violare i diritti presso gli uomini 
stabiliti. Ma non dobbiamo per questo neghittosamente 
rimanerci dall' esporre la nostra sentenza; sibbene , ri* 
guardando a' tempi e alle circostanze , alcuni duci ri- 
prendere , verso d’ altri usar indulgenza. La qual cosa 
esser in siffatti termini rendesi manifesto per ciò che 
segue, (a) Archidamo , re de 1 Lacedemoni , essendogli 
sospetta 1’ ambizione di Cleomene , fuggì di Sparta ; 
ma fra non molto persuaso del contrario, si mise nelle 
mani dell’ anzidetto. Quindi, privato di regno e di vita, 
non lasciò a’ posteri scusa alcuna della sua condotta. 

Polibio, tomo ir. i 
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. Imperciocché , rimanendo il medesimo stato di cose , e 
cresciuta 1’ ambizione c la signoria di Cleomcne , chi 
consegnò sè stesso a colui dal quale si salvò dianzi 
colla fuga , come non dovea con ragione incappar nella 
mentovala sventura ? Cosi (3) Pelopida , conoscendo 
1’ animo scellerato (4) del tiranno Alessandro , e ben 
sapendo , che ogni tiranno stima suoi maggiori nemici 
i capi del partito libero , prese non solo egli stesso le 
redini della democrazia Tebana, ma consigliò eziandio 
Epaminonda di preporsi a quella de’ Greci , e venuto 
come nemico in Tessaglia per distruggere la monarchia 

• d’ Alessandro , gli bastò il cuore di andar a lui per 
ambasciadore ben due volte. Caduto adunque in poter 
de’ nemici, di grave danno fu causa a’ Tebani , e an- 
nientò la gloria in addietro acquistatasi , temeraria- 
mente e senza riflessione affidandosi a chi per nessun 
conto dovea farlo. Egual cosa ebbe a patire Gneo ( 6 ) Cor- 
nelio capitano de’ Romani nella guerra di Sicilia, dando 
sè stesso imprudentemente nelle mani de’ nemici. E 
simil caso avvenne a molti altri. 

II. Laonde meritevoli sono di riprensione coloro che 
senza cautela gittansi in braccio agli avversarii ; ma 
quelli che fanno i dovuti provvedimenti non debbon 
incolparsi. Imperciocché il non fidarsi di nessuno , è 
rendersi inoperante : ma prendendo le dovute guaren- 
tigie far ciò che detta la ragione, è proceder irrepren- 
sibile. E sono coteste guarentigie i giuramenti , i figli , 
le mogli , e sovrattutto ( 7 ) la vita precedente. L’ esser 
adunque per via di queste ingannati , e cader nel lac- 
cio . colpa non è di chi soccombe alla frode , ma di 
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chi la ordisce. Quindi liannosi a ricercar precipuamente A. di R. 
cotali guarentigie, per cui la persona nella quale ri- 5 4 ° 

posa la fede non può violarla. Ma dappoiché di rado 
cotali si trovano, sarà 1’ alti' a strada rivolger ogni cura 
a far sì, che quand’ anche falliamo, non ci venga meno 
il perdono degli esteri. La qual cosa anche a molti 
ne’ tempi andati è avvenuta; ma l’esempio più eviden- 
te , ed all’ età di cui ora discorriamo più vicino , è ciò 
che avvenne ad Acheo. Questi , non omettendo nulla 
di quanto appartiene a cautela ed a sicurezza, sibbenc 
provvedendo a quanto può 1’ umano consiglio , cadde 
tuttavia nelle mani de’ nemici. E cotesto caso procac- 
ciò dagli stranieri a chi lo sofferse compassione e per- 
dono , ma a chi ne fu la cagione accusa e odio. 


HI. Non (8) sembrami alieno da tutta la mia impresa 
e dallo scopo che dapprincipio mi sono proposto , eo- 
citar l’ attenzione de’ leggitori sulla grandezza delle 
azioni , e sulla gara con cui amenduc le repubbliche , 
dico la Romana e la Cartaginese, perseverarono nel loro 
proponimento. Imperciocché chi non rammenterà con 
lode, come, implicati in cotal guerra per (9) il dominio 
dell’ Italia, nè in minore per (10) quello della Spagna , 
mentre che ex-an amendue del pai-i nella massima incer- 
tezza sull’esito di quelle, ed eguali i presenti pericoli, 
tuttavia non contenti delle imprese che avean per le ma- 
ni, combalteron eziandio (1 1) pella Sardegna e pella Si- 
cilia, e tutto abbracciaron non solo colla speranza , ma 
colle vettovaglie ancora e cogli apparati ? Di che mara- 
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viglierassi maggiormente chi vorrà a parte a parte ogni 
cosa considerare. Due legioni intiere stanziavano coi 
consoli in Italia, e due in Ispagna. Di queste Gneo 
Scipione avea le forze di terra , e Publio le nasali. Si- 
mili erano gli eserciti de’ Cartaginesi. Un’ armata vigi- 
lava in Grecia ( 1 2 ) sulle imprese di Filippo , cui era 
preposto dapprima Marco Valerio , poscia Publio Sul- 
picio. Ad un tempo Appio con cento vascelli da cinque 
palchi, e Marco Claudio colle forze di terra stavan alle 
riscosse degli eserciti di Sicilia, e lo stesso faceva Amil- 
care presso i Cartaginesi. 

IV. Quindi io stimo, ciò che sovente dissi nel prin- 
cipio della storia, aver ora genuina fede acquistata dai 
fatti : cioè non potersi per mezzo di chi scrive le storie 
particolari conoscere la disposizione dell’ universale. E 
come ( 1 3) potrà colui che legge separatamente i fatti 
di Sicilia e di Spagna saper ed apprendere o la gran- 
dezza degli avvenimenti, o, ciò che più monta, in 
qual guisa e con qual genere di governo la fortuna 
compiuta abbia 1’ opera più maravigliosa de 1 nostri 
giorni , qual’ è 1’ aver ridotte sotto nn sol dominio e 
sotto una potenza sola tutte le parti conosciute delia 
terra \ locchè non trovasi che in addietro sia avvenu- 
to ? Che come i Romani presero Siracusa, e conquista- 
rono la Spagna , impossibil non è di sapere in qualche 
modo per via di narrazioni parziali: ma come giunsero 
a farsi padroni di tutto , e che cosa in parte siasi op- 
posto alle vaste loro imprese , ed al contrario in certe 
occasioni vi abbia cooperato, diffieil è di comprendere 
senza una storia che abbracci tutti gli avvenimenti. 
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Pelle stesse cagioni malagevole sarà idearsi la grandezza A. di K. 
delle azioni e la possanza di quella repubblica. Imper- ^ 4 ° 
ciocché essersi i Romani impossessati della Spagna , ov- 
veramente della Sicilia, e aver fatta la guerra con forze 
di terra e di mare, ove di per sé venga narrato, non re- 
cherà maraviglia. ( 1 4 ) Ma se si considerino questi avve- 
nimenti, e molti altri che ad un tempo eseguironsi dallo 
stesso governo , ed insieme si riguardi alle vicende ed 
alle guerre eh’ ebbero nel proprio paese quelli che tutti 
gli anzidetti affari han maneggiati ; chiare per tal modo 
soltanto appariranno le cose operate ed ammirabili , e 
cosi precipuamente otterranno la convenevol attenzio- 
ne. Ciò sia detto contra coloro che suppongono, potersi 
per via della compilazione degli avvenimenti particolari 
conseguire la scienza della storia comune e generale. 


V. I ( 1 6) Romani assediando Siracusa spingevano 
l’ opera : Appio era il conduttore. Ed avendo colle 
forze di terra, dov’ è il portico (16) cosi detto Sciti- 
co , presso al quale proprio sul margine lungo il mare 
sta il muro , alzato all 1 intorno una mole , e preparati 
graticci e dardi e altre cose necessarie all'assedio, spe- 
ravano che pella moltitudine delle maui avrebbono 
compiuti gli apparecchi cinque giorni prima degli nv- 
versarii $ non calcolando il valore d’ Archimede , nè 
preveggendo che (17) una mente sola in certi tempi 
è più efficace di tutte le mani unite. Allora per- 
tanto il conobbero dagli effetti. Imperciocché forte 
essendo la città , come quella il cui muro tutto all' in- 


Snida , 
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A. Ai R. torno piantato era sovra luoghi elevati ed un ci- 
5 4 ° glione prominente , al quale , quand’ anche nessuno 
1’ impedisse , difficil sarebbe d’ avvicinarsi , se non se 
in certi siti determinati ; tale apparecchio fece il sum- 
mentovato per entro alla città , ed egualmente contra 
chi dalla parte del mare l’assalterebbe, che i difensori 
con poca fatica impiegavansi ne’ bisogni del momento, 
e ad ogni tentativo degli avversarli prontamente op- 
porsi poteano. Del resto Appio, fornito di graticci e di 
scale , incominciò ad accostarle al muro contiguo agli 
Esapili dalla parte d’ oriente. 

Estr. ani. VI. Marco Marcello frattanto andò alla volta d'Acra- 
dina, con sessanta navi da cinque palchi , ciascheduna 
delle quali era piena d’ uomini armati di frecce , di 
frombole e di picche , per respinger quelli che fossero 
per combattere da’ merli, Oltre a ciò avea otto vascelli 
da cinque palchi , cui eran tolti i remeggi , a destra 
negli uni , a sinistra negli altri, e che, congiunti a due 
a due ne’ fianchi nudali, arrecavan al muro per mezzo 
del remeggio de’ fianchi esterni le così dette ( 1 8) Sam- 
buche. Cotesta fatta di macchine è fabbricata nel modo 
seguente. Apprestano una scala larga quattro piedi , 
per modo che dal (19) principio della salita sorga ad 
egual altezza col muro , ed amendue i fianchi di que- 
sta (20) assiepano c coprono con parapetti molto ele- 
vati ; indi la pongono trasversalmente su’ fianchi che 
toccansi delle navi unite , facendola sporger molto in 
Attiri de’ rostri. Alla sommità degli alberi applicano 
carrucole e funi. Come vengono all’ uso, legano le funi 
al capo della scala, e quelli che stanno a poppa trqg*- 
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gono queste per le carrucole ; gli altri pure clic sono A. di Jf. 
a prora sostengono la macchina cou puntelli, e ne 
assicurano P elevazione. Poiché col remeggio d’ amen* 
due le panche esterne hanno avvicinate le navi a ter- 
ra , tentano d’ appoggiar al muro P anzidetto ingegno. 

Sulla cima della scala hawi una (31) tavola lunga e 
poco larga assicurata da’ tre lati con graticci, su cui 
salir possono quattro persone e combattere con quelli 
che da’ merli impediscono P applicazione della sambu- 
ca. La quale com’ è appoggiata , i soldati trovansi su- 
periori alle mura , e mentre che gli uni sciolgon i gra- 
ticci da amenduc le parti , e passano su’ merli e sulle 
torri , gli altri per la sambuca seguon i primi , stando 
la scala saldata colle funi ad ambe le navi. E (za) me- 
ritamente siffatto ordigno ottenne cotal denominazio- 
ne , dappoiché alzato che sia, la figura composta della 
nave e della scala è simile allo strumento di musica 
chiamalo sambuca. ’ 

VII. Accomodate le cose in questa guisa, medita- 
rono d’ assaltar le torri. Ma Archimede , preparate 
avendo macchine per lanciar in ogni distanza , colpiva 
da lungi le navi che passavano colle più tese e mag- 
giori balliste e catapulte, e riduceva i nemici alla di- 
sperazione. E quando (a 3 ) troppo in là volavano le 
materie gittate, adoperava egli le macchine minori in 
ragione della presente distanza ; onde in tal confusione 
metteva i Romani , che al tutto era lor impedito di 
spingersi innanzi e d’assaltare; finattantochè Marcello, 
stretto da gravi difficoltà , obbligato fu d’ accostarvi i 
vascelli nascosamente di notte tempo. Giunti a tiro di 
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A. ili R. freccia presso terra, ( 2 4) costruì Archimede un altro ap- 
parecchio contro quelli che pugnavano dalle navi. Fece 
nel muro aperture fitte della lunghezza d’ un uomo , e 
grandi (a 5 ) un palmo circa nell'esterno lato. Colà mise 
saettatori e (a6) scorpioncini dietro il muro, e per mezzo 
di questi tirando poneva fuor di combattimento i sol- 
dati navali. Laonde, o fossero i nemici lontani, o vi- 
cini , non solo inefficaci rendeva le lor imprese , ma 
ne uccideva la maggior parte. E quando incominciavan 
.ad alzar le sambuche, disponeva egli le macchine lungo 
tutto il muro, che in altro tempo non comparivano , 
ma nel momento del bisogno ergevansi dalle parti in- 
teriori del muro , e sporgevan le corna molto fuori dei 
merli. Di queste alcune portavan pietre di non minor 
peso che di dicci libbre, altre avean masse di piombo. 
Come adunque appressavansi le sambuche , girar an le 
corna (27) colla fune che passava pclla cima , secondo 
ch’era d’uopo, c per via di certa (28) molla giltavan 
una pietra nell’ edilìzio. Donde avveniva , che non solo 
conquassavasi la macchina, ma la nave ancora e quelli 
eh’ eran dentro trovavansi in grande pericolo. 

Vili. V’ avea poi altri ingegni contro gli avversar» 
che (29) sorgevan in sull’ àncora protetti da’ graticci , e 
mercè di questi eran salvi dalle armi che venivan loro 
scagliate dalle mura. ( 3 o) Parte gittavan sassi di suffi- 
ciente grandezza per discacciar i combattenti dalla pro- 
ra^ parte calavan una mano di ferro legata ad una ca- 
tena , colla quale colui che dirigeva il rostro delia mac- 
china, come abbrancata avea la prora, abbassava il 
calcio dentro il muro. E quando, ( 3 1 ) levala la prora, 
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l izzava il vascello in sulla poppa , legava il (3a) calcio A. di B. 
della macchina perchè questa non si movesse, e la **4° 
mano c la catena estraeva dall 1 ordigno per via d 1 una 
molla. Ciò fatto alcune navi cadevano su 1 fianchi, al- 
tre si rovesciavano ; la maggior parte sommergendosi 
per (33) esser strappata dall 1 alto la prora, riempievansi 
d 1 acqua e di confusione. Marcello ridotto in angustia 
per queste invenzioni d 1 Archimede, e veggendo che 
quelli della città vana gli rendevan ogni impresa con 
suo danno e scorno, ne fu assai dolente^ tuttavia mot- 
teggiando sulle proprie gesta diceva , che Archimede 
colle sue navi, come (34) se fossero bicchieri, attigneva 
l'acqua dal mare, c che le (35) sambuche con ischiafG 
erano vergognosamente scacciale dal (36) convito. Tal 
fine ebbe l 1 assedio per mare. 

IX. Appio , abbattutosi alle stesse difficoltà , desi- 
stette pur dall 1 impresa. Imperciocché i suoi soldati 
essendo ancor distanti perivano colpiti dalle balliste e 
dalle catapulte: che maraviglioso era l 1 apparecchio 
delle armi , e pella quantità , e peli 1 efficacia , ( 37 ) co- 
me quelle che Gerone avea fatte far a sue spese , ed 
Archimede inventate e fabbricate. Ove poi avvicina- 
vansi alla città , quali danneggiati di continuo dalle fe- 
ritoie del muro , (38) conforme dissi di sopra , erano 
rattenuti dall 1 accostarsi \ quali volendo , coperti dai 
graticci , a viva forza appressarsi , eran ammazzali dai 
sassi c dalle travi che loro gittavansi sulla testa. Nè 
poco male facevano le mani lanciate dalle macchine , 
che dianzi rammentai, perciocché (3g) alzavano gli uo- 
mini in un colle armi c gli scagliavano. Finalmente, ri- 
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tiratosi Appio nel campo, e chiamati i tribuni a con- 
siglio , fu unanimamente deliberato di far ogni sforzo 
per prender Siracusa, fuorché per assedio \ siccome da 
sezzo avvenne. Conciossiachè negli otto mesi che fu- 
ron intorno alla città, non lasciaron intentato alcuno 
stratagemma o ardimento , ma di stringerla d’ assedio 
non più osarono. (4o) Per tal guisa un uomo solo ed 
una sola mente, a qualche impresa bene diretti, scor- 
gonsi di grande ed ammirabil utilità. I Romani adun- 
que con tante forze di terra e di mare, ove alcuno 
tolto avesse di mezzo un sol vecchio siracusano , spe- 
ravan d’ impossessarsi tosto della città ; ma presente 
lui, non arrischiavansi neppure d’ assaltarla, nel modo 
almeno , che poteva impedir Archimede. Ciò non per- 
tanto stimando , che pella penuria delle cose necessa- 
rie, grande essendo la moltitudine della gente rinchiu- 
sa , se ne sarebbon insignoriti , a questa speranza appi- 
gliavansi, e colle navi trattcnevan loro i soccorsi per 
mare , coll’ esercito quelli di terra. E non volendo la- 
sciar trascorrer infruttuosamente il tempo che stanzia- 
vano dinanzi a Siracusa , ma desiderando di procac- 
ciarsi al di fuori qualche vantaggio, divisero i capitani 
sé stessi e le loro forze, per modo che Appio con due 
parti assediava la città, e Marco colla terza girava per 
la Sicilia, molestando quelli che parteggiavano co’ Car- 
taginesi. 

X. Filippo (4i), venuto nella Messenia, guastò la cam- 
pagna ostilmente, adoperando più con ira che con ragio- 
ne; scndochè sperava, per quauto a me sembra, che colla 
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frequenza dell’ offendere ridotti avrebbe gli oltraggiati A. di K 
a non si risentire, nè a odiarlo. Indotto fui pertanto, **4° 
e qui , e nel libro antecedente , ad espor queste cose 
più 'minutamente , non solo pelle cagioni in addietro 
indicate, ma eziandio perchè gli storici, parte omisero 
al tutto le vicende de’ Messenii , parte peli’ affezione 
ebe portavano a’ monarchi , o al contrario pel timore 
che n’ aveano, non che non ascrivessero a colpa l’em- 
pietà e la perfidia di Filippo verso i Messenii , diehia- 
raron all’ opposito doversi cotesti fatti recar a lode , e 
tenersi in conto di virtuose azioni. Nè soltanto circa i 
Messenii vedesi che abbian ciò fatto coloro che descri- 
vono le gesta di Filippo , ma del pari circa gli altri 
ancora. Laonde le loro composizioni non rassomiglian 
punto a storie, ma più presto a elogj. lo pertanto dico, 
non doversi i monarchi nè vituperar falsamente , nè 
encomiare , siccome molti già fecero \ sibbene accordar 
sempre il discorso che segue colle cose scritte antece- 
dentemente , e non dir nulla che ripugni -alle massime 
delle persone introdotte. Ma forse facil è il dirlo , ed 
il farlo dilficil assai , perciocché molte e varie sono le 
congiunture c le circostanze , alle quali cedendo gli 
uomini nella vita , non possono nè pronunciare nè scri- 
ver il loro parere : in grazia di che (4 a) alcuni meri- 
tano perdono , altri non sei meritano. 

XI. Ma sovra gli altri è da riprendersi in questa 
parte (43) Teopompo. 11 quale nel principio della storia 
di Filippo dice , averlo precipuamente spinto ad im- 
prender quel lavoro il considerare, che giammai l’Eu- 
ropa produsse un uomo tale , qual fu Filippo figlio 
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d’ Aminta : poscia subito nella prefazione ed in tutta 
la storia il mostra intemperantissimo verso le donne , 
per modo che la sua propria casa , per quanto fu in 
lui , venne in pericolo a cagione del suo impeto e fu- 
rore' in questo particolare. Ingiustissimo poi e malfac- 
centissimo il descrive (44) nelle bisogne degli amici c 
de’ socii, e narra ch’egli molte città ridusse in servag- 
gio , (45) e prese a tradimento coll’ inganno e colla 
forza. (46) Dice ancora eli’ era appassionato per il tra- 
cannare a tale , che sovente eziandio di giorno compa- 
riva ubbriaco innanzi agli amici. Che se alcuno legger 
volesse il principio del suo libro quadragesimo nono , 
al tutto farebbe le maraviglie dell’ assurdità di questo 
scrittore, il quale, a tacer delle altre cose, osò di dir 
questo: che le stesse parole da lui usate qui appon- 
ghiamo. « ( 47 ) Conciossiachè , dice , se v’ avea fra i 
Greci o fia i barbari qualche impudico o avventato , 
riducevasi in Macedonia presso Filippo , ed era chia- 
mato compagno del re. Che Filippo rifiutava quelli che 
avean costumi ornati , e tcnevan conto delle proprie 
sostanze } ed i dissipatori , e coloro che vivean tra il 
vino e il giuoco onorava c promuovea. Quindi non solo 
procacciava loro mezzi di soddisfar a questi vizii , ma 
li facca prodi ancora in altre iniquità e prostituzioni. 
Imperciocché qual turpezza ed enormità non era in 
costoro? 0 qual onestà c buona pratica loro non man- 
cava ? De’ quali alcuni , tuttoché fossero uomini , erano 
sempre rasi e lisciati, altri barbali com’ erano , osavano 
di abusare de’ loro corpi vicendevolmente , e conduce- 
van seco duo o tre bagascioni , quantunque essi mede- 


Digitized by Google 


i3 

simi ad altri facessero di sè copia. Onde a buon dritto A. di R. 
(48) non cortigiani , ma cortigiane avrebbon a repu- 
tarsi , nè nomarsi soldati , ma bordelli \ perciocché 
essendo per natura sanguinarli , per costumi eran bar- 
dasse. E per dirla semplicemente , affinchè io finisca 
«pesto lungo discorso , segnatamente (49) trovandomi 
avvolto in tanti affari , io credo , che gli amici ed i 
compagni di Filippo fossero tali fiere e di cotal in- 
dole , quali non furono nè i Centauri che abitavan il 
(5o) Pelio , nè i Lestrigoni ebe diconsi aver dimorato 
ne’ campi (5 1 ) Leoutini , nè altri mostri di qualsivoglia 
fatta. » 

XII. Cotcsta acerbità e sfrenatezza di lingua del- 
r autore chi non disapproverà ? Imperciocché non solo 
per dir cose che contraddicono al suo proponimento è 
egli degno di riprensione, ma eziandio pelle falsità che 
spaccia del re e de’ suoi amici, e singolarmente perché 
con modi turpi e indecenti profferisce la menzogna. 

Che se alcuno discorresse di (5 a) Sardanapalo o dei 
suoi compagni , appena ardirebbe di usar sì brutta fa- 
vella : il teuor di vita c la dissolutezza del quale ap- 
prendiamo dall’ inscrizione eh’ è sopra il suo sepolcro. 

Che così suona l’ inscrizione : 

(53) È mio ciò che mangiai , (54) eh’ estorsi , ciò che 

Provai di gusto nell’ amore. 

Ma a Filippo ed a’ suoi amici non che si periterebbe 
taluno di apporre mollezza c viltà , o eziandio impu- 
denza , al contrario preso ima fiata a lodarli , non po- 
trebbe condegnamente ragionare del valor c della co- 
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stanza nelle fatiche , e in somma della virtù di cotali 
uomini ; i quali notoriamente colla loro industria c col 
loro coraggio di picciolissimo regno ridussero la Mace- 
donia a chiarissimo e grandissimo impero. Ed oltre alle 
loro gesta sotto Filippo, quelle che dopo la sua morte 
con Alessandro eseguirono sparsero fra tutti la fama 
indubitata della loro virtù. Che gran parte forse di 
quella è da attribuirsi ad Alessandro , siccome a capo 
di tutte le imprese , sebbene era molto giovine , ma 
non minore a’ suoi cooperatori ed amici ; i quali in 
molte e strane battaglie vinsero gli avversar», e sosten- 
nero molte e straordinarie fatiche, pericoli e patimenti; 
e venuti in possesso di grandissime dovizie, ed abbon- 
danti d’ ogni mezzo per conseguire i maggiori godi- 
menti , non perciò venne in essi meno la forza del 
corpo, nè volsero le inclinazioni dell’ anima a meditar 
atti d’ ingiustizia o di libidine ; ma tutti , mentre che 
vissero con Filippo, e dopo di lui con Alessandro , fu- 
rono , dirò così , di regia tempra nella magnanimità , 
nella continenza, e nel coraggio; i nomi de' quali non 
è mestieri di mentovare. Dopo la morte d’Alessandro, 
contendendo essi tanto per le parti più grandi della 
terra , tramandaron a’ posteri la loro gloria per via di 
ben molte memorie. Dond’ è che I’ acerbità dello sto- 
rico (55) Timeo, con cui inveisce contri A gatocle , po- 
tentato della Sicilia , quantunque sembri sorpassar ogni 
modo, ha tuttavia qualche ragione; sendochè la sua 
accusa è diretta contea un nemico scellerato e tiranno; 
laddove quella di Teopompo è senza ragione affatto. 

XIII. Coneiossiachè propostosi di scrivere circa un 
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re d’ indole alla virtù dispostissima , non omettesse A. Hi R. 
nulla di turpe e di orrendo. Resta dunque , che questo •* 4° 
istorico , o nel bel principio e nella sposizione (56) som- 
maria dell’ opera premessa comparisca di necessità bu- 
giardo c adulatore, o nelle descrizioni particolari senza 
senno c al tutto puerile, se per via d’ una vituperazione 
irragionevole c degna di riprensione egli credette di 
meritar maggior fede , e procurare più accoglienza a 
quanto asserisce intorno a Filippo. Sebbene neppur il 
divisamento generale dell’ anzidetto storico da nessuno 
sarà approvato; il quale incominciato avendo a scrivere 
gli avvenimenti della Grecia , (5j) dove Tucidide gli 
ha lasciati , e- avvicinato essendosi a’ tempi della batta- 
glia di Leuttra e alle azioni più illustri de’ Greci, gittò 
da sé la Grecia e le sne imprese , c mutato argomento 
diseguò di scrivere le (58) gesta di Filippo. Eppur sa- 
rebbe stato più dignitoso e giusto abbracciar nell' ar- 
gomento della Grecia i fatti di Filippo , che non nelle 
geste di Filippo quelle della Grecia. (5g) Imperciocché 
nessuno dalla siguoria regia preoccupato , ove ne con- 
seguisca la facoltà , si rimarrà dal passar opportuna- 
mente al nome e alla persona della Grecia , e da que- 
sta incominciando e alquanto proseguendo , nessuno 
che abbia l’ intelletto sano la cambierà collo splendore 
e colla vita d’un monarca. E cosa era dunque ciò che 
obbligò Tcopompo a trascurare siffatte contraddizioni? 

(6o) Se pur la fine del primo argomento non era 1' o- 
nesto, e di quello di Filippo l’utile. Checché ne sia, 
per ciò che spetta a questo errore , d’ aver cangiato 
argomento , avrebb’ egli forse che rispondere , ove al- 
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amici di Filippo non credo io già che potrebbe render 
ragione , anzi confessar dovrebbe , eh’ egli molto si di* 
lungo dal suo ufficio. 


XIV. Filippo non potè gran fatto offender i Messemi 
divenuti suoi nemici , quantunque imprendesse a guastar 
la loro campagna , ma verso i suoi più prossimi amici 
dimostrò la più grande sfrenatezza. Imperciocché Arato 
il maggiore , che disapprovato avea ciò eh’ egli fece 
nella Messenia , tra poco per opera di Taurionc , che 
amministrava per lui gli affimi nel Peloponneso, tolse di 
vita con veleno. Subito pertanto non fu (61) agli estranei 
nota la cosa ; che la forza del veleno non era tale da 

(62) far perire nell’istante, ma a tempo, e produceva 

( 63 ) indisposizione del corpo. Ma ad Arato stesso non 
rimase occulto il male : locchè si rendette manifesto in 
questa guisa. Nascondendolo a tutti gli altri , noi celò 
a Cefaloue uno de' suoi ( 64 ) serventi pella famigliarità 
che seco lui avea. Questi assistendolo con molla cura 
nella sua infermità , Arato mostratogli sul muro un suo 
sputo misto di sangue , disse \ cotal premio della nostra 
fedeltà , o Cefalone , riportato abbiamo da Filippo. 
Tanto è la moderazione grande c bella cosa, che più 
vergognavasi del fatto chi n’ era vittima di chi 1’ avea 
commesso , avendo dopo tante c tali cose operate , in 
società ed a vantaggio di Filippo , conseguito tal gui- 
derdone della sua benevolenza. Questi adunque per es- 
sere stato sovente capo degli Achei , e pella moltitudine 
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e grandezza de’ benefici! venduti a questa nazione , 
ebbe dopo la morte dalla patria e dal comune degli 
Achei gli onori convenienti} sendochè gli decretarono 
sacrifica e culto quali ad Eroi si celebrano , ed in som- 
ma tutto ciò che appartiene ad eternar la memoria di 
alcuno : per modo che , se v’ ha qualche senso negli 
estinti , ragion vuole , eh’ egli nella gratitudine degli 
Achei siasi confortato de’ torti c de’ pericoli che nella 
vita sostenne. 


XV. Fib'ppo , che già da molto tempo vagheggiava 
(65) Lisso e la sua rocca, e ingegnavasi di ridurinsuo 
potere questi luoghi , vi andò con un esercito. Fatto il 
cammino di due giornate , c passate le strette , s’ at- 
tendò presso il fiume (66) Ardassano , non lungi dalla 
città. Ma osservando la circonferenza di Lisso, e come 
dalla parte del mare c del continente era per natura e 
per arte molto sicura , e come la rocca vicina peli’ e- 
stensione sua in altezza, e pelle sue fortificazioni pre- 
sentava un tal aspetto , che nessuno sperar potea di 
prenderla colla forza: disperò al tutta d’espugnar que- 
sta , non già la città. Veggeudo pertanto che l’ inter- 
vallo fra Lisso e la radice del monte, su cui è la roc- 
ca , offre sufficiente comodo per assaltare la città , 
s’ avvisò d’ usar uno stratagemma acconcio al presente 
caso , appiccando una scaramuccia. Dato a’ Macedoni 
un giorno di riposo , ed esortatili in quello conforme 
la circostanza richiedea , nascose la maggior parte e la 
più abile della sua milizia spedita , essendo ancor not- 
polibio , tonto ir. a 
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te , in alcuni burroni selvosi , dalla banda del conti- 
nente sopra 1’ anzidetto intervallo , ed egli la mattina 
vegnente cogli scudi brevi e col resto dell’ armadura 
leggera si mise in cammino verso l 1 altra parte della 
città lungo il mare. Girata la città , e giunto al sum- 
mentovato luogo , chiaro apparve eh’ egli da quella 
parte sarebbe salito per attaccare. Ma non essendo 
ignoto I’ arrivo di Filippo , da tutta l’ Illiria d’ intorno 
erasi raccolto in Lisso ragguardevole quantità di gente. 
Imperciocché alla rocca di Lisso assegnato avean un 
ben picciolo presidio , affidati nella sua fortezza. 

XVI. Quindi , come prima avvicinaronsi i Macedoni , 
usciron a furia della città , inanimiti dal numero e dal 
sito fortissimo de’ luoghi. Il re collocò gli scudi brevi 
nel piano , c all’ armadura leggera ordinò di salir i 
colli , e d’ appiccare aspra zuffe co’ nemici. Facendo 
costoro i suoi comandamenti , fu per qualche tempo la 
pugna eguale ; ma in appresso cedettero quelli di Fi- 
lippo alla difficoltà de’ luoghi e alla moltitudine de’ ne- 
mici , e andarono in volta. Ridottisi questi presso gli 
scudi brevi, quelli della città innoltraronsi con disprez- 
zo, e scesi insieme ne’ luoghi piani , combatterono cogli 
scudi brevi. Quelli che presidiavano la rocca , veggendo 
che Filippo alternatamente e di passo indietreggiava 
colle sue colonne , e credendo eh’ egli al tutto cedesse , 
senz 1 accorgersi furon tratti fuori , fidandosi nella natura 
del luogo, e abbandonata a poco a poco la rocca, ca- 
laronsi per vie scoscese in siti piani e campestri, quasi 
che corressero a predare, o inseguissero i nemici messi 
in fuga. Frattanto coloro che dalla parte del continente 
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(67) occupati aveano gli agguati insursero non veduti , A. rii R. 
e diedero un vigoroso assalto. Ad un tempo gli scudi ^ 4 ° 
brevi voltatisi attaccarono gli avversar»} donde avvenne 
che scombuiati , quelli eh' eran usciti di Lisso si ritras- 
sero alla spicciolata , e salvaronsi in città , e quelli che 
avean lasciata la rocca ebbero la strada tagliata da’ ne- 
mici surti dalle insidie. Il perchè accadde ciò che non 
sarebbesi sperato , che la rocca di Lisso fu presa tosto 
senza pericolo , e Lisso il giorno appresso , poiché i - 
Macedoni fatte aveano feroci pugne e terribili assalti. 

Filippo adunque, espugnati contra ogni aspettazione 
gli anzidetti luoghi , ridusse in suo potere tutto il paese 
d 1 intorno per questa sola fazione } a tale che la mag- 
gior parte degli Illirii diedero in suo arbitrio le città. 
Imperciocché era manifesto , che nessuna fortezza re- 
sistito avrebbe alla possanza di Filippo, e che nessuna 
salvezza stata sarebbe per chi a lui si fosse opposto, 
superate avendo cou violenza quello fortificazioni. 


XVII. Bolide era natio di Creta , ma lungo tempo 
soggiornato avea (68) nella corte di Tolemeo onorato 
qual duce , essendo in riputazione di saviezza e di ma- 
raviglioso ardire , e di esperienza nelle cose di guerra , 
quanto alcun altro. Sosibio , poiché con molte parole 
1' ebbe (69) assicurato della sua fede , e renduto a sé 
benevolo ed affezionato, gli comunicò un suo disegno, 
dicendo , che nessuna cosa più grata egli avrebbe po- 
tuto far al re ne’ tempi presenti , che di trovar il modo 
di salvar Acheo. Udito ciò Bolide , disse allora ch« 
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A. di R. penserebbe su quanto gli avea detto , • sa Da andò. 

S 4 <> Fattoci poi fra sò riflessione , dopo due o tre giorni 
recossi da Sosibio , e si assunse 1 ’ affare , dicendo , 
eh’ era stato buona pezza a Sardi , che avea pratica di 
que’ luoghi , e che Cambilo duce de 1 Cretesi che mili- 
tavano presso Antioco , era non solo suo concittadino, 
ma eziandio parente ed amico. Erau per avventura a 
Cambilo ed a’ suoi soldati affidati certi castelli dietro 
la rocca , i quali non essendo suscettivi d 1 afforzamen- 
to , custodivansi con (70) una linea continuata dalla 
gente di Cambilo. Approvò Sosibio il suo divisa mento, 
opinando che , 0 possibil non era di salvar Acheo dai 
pericoli che gli sovrastavano, o essendo ciò pur possi- 
bile , per alcun altro non potevasi meglio recar ad ef- 
fetto che per Bolide : la buona disposizione del quale 
come vi concorse , andò subito la cosa bene innanzi. 
Imperciocché Sosibio gli diede eziandio danari , affin- 
chè nulla mancasse all’ impresa , e molti ne promise , 
ove P esito fosse per esser felice , ed esagerando molto 
la riconoscenza del re e di colui che verrebbe salvato, 
fece concepir a Bolide grandi speranze. Il quale appa- 
recchiato alla faccenda , senza por tempo in mezzo , 
navigò , prendendo seco {7 1 ) segni e guarentigie , per 
Nicomaco in Rodi , che amava Acheo con paterna fede e 
benevolenza, ed egualmente per Melancoma in Efeso. 
Conciossiachè coli’ opera di questi Acheo in addietro 
ancora trattasse con Tolemeo , e maneggiasse tutti i 
negozii esterni. 

XVIII. Bolide venuto a Rodi , e poscia in Efeso , ed 
abboccatosi cogli anzidetti , ed avutili pronti alle sue 
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richieste, mandò Ariano -uno de’ suoi a Cambilo che 
dicesse , essere stato spedito da Alessandria per soldar 
milizie , e voler parlare con Cambilo di certe cose ne- 
cessarie; il (73) perchò stimava doversi destinare tempo 
c luogo , in cui senza saputa di alcuno soli convenisse- 
ro. Nè guari andò che Ariano abboccatosi con Cambi- 
lo , e manifestategli le sue incombenze , questi a tutto 
ciò che chiedea pronto s 1 offerse , e stabilito un giorno 
c un luogo ad amenduc noto , in cui troverebbonsi in- 
sieme di notte , rimandò Ariano. Bolide , (73) come 
quegli ch'era cretese e volubile per natura, si mise a 
(74) ponderar tutto 1 ’ affare , ed a scrutinar tutto il di- 
visamente ; Analmente fu a Cambilo , secondochè avea 
concertato con Ariano , e gli diede la lettera. La qua- 
le , come fu recata in mezzo , vi fecero sopra una deli- 
berazione alla cretese ; perciocché non riguardarono 
alla salvezza di chi era in pericolo , nò alla fede che 
in essi avean coloro che incaricati gli ebbero della pra- 
tica, ma alla propria sicurezza e utilità. Quindi , pre- 
tesi com’ erano entrambi , vennero tosto nella medesi- 
ma sentenza , di dividere fra sè i dieci talenti dati da 
Sosibio, o di svelare la pratica ad Antioco, promet- 
tendogli l’ opera loro per consegnargli Acheo , se dato 
lor avesse danaro , e fatto speranza di rimeritarli con- 
degnamente a tanta impresa. Conchiuso questo par- 
tito , Cambilo impegnossi di trattar con Antioco , e 
Bolide destinò di mandare dopo alcuni giorni Ariano 
ad Acheo , con seco le (75) lettere a cifra (76) inviate 
da Nicomaco e da Melancoma , e raccomandò a Cam- 
bilo d’ aver cura che (77) Ariano s’ introducesse salvo 
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nella rocca , e cosi ne uscisse. Che se Aeheo , appro- 
vando l’ impresa , rispondesse a Nicomaco e Melanco- 
nia 5 Bolide stesso si sarebbe nella bisogna adoperato , 
e ne avrebbe parlato a Cambilo. Fatto questo concer- 
to , separaronsi, e ciascheduno esegui la sua parte. 

XIX. Cambilo alla prima occasione nc fece discorso 
al re. Antioco , cui la lusinga andava a’ versi, e giugnea 
inaspettata , parte n’ esultava e tutto prometteva, parte 
diffidava e minutamente investigava i loro consigli e i 
mezzi che aveano. Poscia prestando loro fede , e sti- 
mando che un Dio favorisse 1 ’ impresa , chiedeva a 
Cambilo c sovente il pregava di por mano all’ affare. 
Lo stesso facea Bolide verso Nicomaco e Mclancoma , 
i quali credendo che l’ impresa si eseguisse colla mag- 
gior sincerità, spedirono tostamente ad Aclieo le let- 
tere convenute con Ariano scritte in cifre , conforme 
era lor costume, (78) per modo, che chiunque se ne 
fosse impossessato non avrebbe potuto leggere ciò che 
in quelle era scritto , esortandolo a prestar fede a Bo- 
lide ed a Cambilo. Ariano entralo nella rocca per 
opera di Cambilo , consegnò le lettere ad Aeheo , e 
come colui che sin dapprincipio a tutto ciò che tratta- 
vasi era stato presente , gli rendette a parte a parte 
conto esatto d’ ogni cosa $ ed essendo spesso e varia- 
mente interrogato circa Sosibio e Bolide , non meno 
che circa Nicomaco e Melancoma , ma più di tutti in- 
torno a Cambilo , egli con animo appassionato e forte 
sosteneva ogni ricerca , c principalmente perchè non 
conosceva quanto avean stabilito Cambilo e Bolide. 
Aeheo , e alle risposte di Ariano , e massimamente ai 
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segni di Nicomaco e Melanconia prestando fede , re- 
scrisse , e rispedì tosto Ariano. Essendosi ciò fatto so- 
vente da amendue le parti , Acheo finalmente rimise 
1 ’ arbitrio di sé a Nicomaco , non rimanendogli altra 
speranza di salvezza , e gli fece a sapere che mandasse 
a lui in una notte senza luna Bolide con Ariano, af- 
finchè si desse nelle loro mani. Imperciocché era que- 
sto il divisamente d’ Acheo ; primieramente fuggir i 
presenti pericoli , indi per la (79) via di Rodo andar 
in Siria; sendochè grande lusinga avea, che apparendo 
di repente ed inaspettato alle genti di Siria , mentre 
che Antioco soggiornava intorno a Sardi , egli avrebbe 
fatto nascere gran movimento , ed avrebbe conseguita 
una solenne accoglienza dagli abitanti d' Antiochia, della 
Celesiria e della Fenicia. 

XX. Acheo dunque , essendo in siffatta aspettazione 
e così ragionando , attese 1 ’ arrivo di Bolide. Melanco- 
nia ricevuto Ariano, e letta la sua lettera, spedì Bolide 
esortandolo molto, e grandi cose promettendogli, ove 
gli riuscisse l’ impresa. Questi mandò innanzi Ariano , 
ed avvertito Cambilo del suo arrivo , venne di notte 
tempo al concertato luogo. Rimasi colà un giorno , e 
dato ordine al maneggio de’ particolari , (80) entrarono 
di notte nel campo. L’ ordine da essi stabilito fu il se- 
guente. Se Acheo uscisse della rocca solo , 0 accom- 
pagnato da imo con Bolide ed Ariano , sarebb’ egli al 
tutto disprezzato dagl’ insidiatori , che facilmente gli 
metterebbono le mani addosso. Ma se con più gente 
venisse fuori , malagevole diverrebbe la faccenda a co- 
loro cui era affidala; tanto più che desideravano di 
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prenderlo vivo , perciocché in questa parte riposto era 
il maggior merito che acquistarsi volean verso tl’ An- 
tioco. Il perchè dovea Ariano, quando couduceva fuori 
Acheo, precedere , conoscendo egli il sentiero, per cui 
era spesso entrato ed uscito , e Bolide dovea tener su- 
bito dietro agli altri , affinchè, coinè giunti sarebbcm 
al luogo , in cui per mezzo di Cambilo avean ad esser 
pronti gl’ insidiatori , afferrasse Acheo , e noi lasciasse 
nel tumulto col favor della notte scappar per la bosca- 
glia , o gittarsi per eccesso di dolore in qualche preci- 
pizio , ma cadesse secondo il lor proponimento vivo 
nelle mani de’ nemici. Ciò stabilito, e recatosi Bolide 
da Cambilo , la stessa notte in cui venne, Cambilo con- 
dusse Bolide ad Antioco , solo a solo. Lo accolse il re 
amichevolmente , ed impegnata la sua fede pelle pro- 
messe fatte, eccitò amendue con molte parole a non 
indugiare nel proposito. Allora ritiraronsi costoro nel 
proprio campo , e verso il mattino Bolide sali con 
Ariano , introducendosi nella rocca mentr’ era ancor 
notte. 

XXI. Acheo ricevette Bolide con cordialità ed amo- 
revolezza , e interrogollo minutamente sovra ogni par- 
ticolare. Veggendo eh’ egli nella faccia e nel discorso 
avea (8 j ) la fermezza di tanta impresa , parte esultava 
per la speranza dello scampo , parte paventava ed era 
pieno d’ angoscia pclla grandezza del prossimo evento. 
Ma perspicace essendo al pari di chiunqufe, cd avendo 
molta esperienza negli affari , decise di non (8a) pian- 
tar in Bolide tutta la fede. Quindi cotal discorso gli 
diresse: che al presente non gli era possibile d’uscire, 
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ma cho manderebbe con lui tre o tjuattro de’ suoi ami- 
ci , i quali abboccati che sarebbonsi con Melancoma , 
egli s’ acconcerebbe alla sortita. Cosi Acheo fece quanto 
per lui si polca , ma ignorava ciò che suol dirsi : egli 
( 83 ) cretina con un cretese ; perciocché Bolide lasciato 
non avea di (84) tastar ogni ritrovamento opportuno a 
questo particolare. Del resto , giunta la notte , in cui 
disse che ( 85 ) uscito sarebbe insieme cogli amici, mandò 
innanzi Ariano e Bolide all’ uscita della rocca, ed or- 
dinò loro d’aspettare, finatlantocliè vi arrivassero quelli 
die doveano con lui partirsi. Questi ubbidirono, e frat- 
tanto Acheo comunicò alla moglie Laodice la sua de- 
terminazione, la quale sbigottì di cosa tanto inaspettata: 
ond’ egli alquanto di tempo la consolò e blandì, rinfran- 
candola coll’ esporle le sue speranze. Indi unitisi agli al- 
tri quattro , cui diede vestiti mediocri , indossò un abito 
povero e comune , ed in atto di tapino andò avanti. A 
uno de’ suoi impose che rispondesse sempre a tutto 
ciò che detto avrebbe Ariano , e chiedesse sempre a 
lui tutto ciò che farebbe d’ uopo , e circa gli altri di- 
cesse eh’ erano barbari. 

XXII. Poiché unironsi con Ariano, questi precedeva 
pella pratica che avea de’ luoghi , e Bolide gli andava 
dietro , secondochè dapprincipio avean divisato , forte 
dubitando e dell’ esito incerto } perciocché (86) quan- 
tunque fosse cretese , e (87) tutto degli altri sospettas- 
se , non potea tuttavia per cagion delle tenebre ravvisar 
Acheo , nè solo chi egli fosse , ma neppur se vi fosse. 
Ed essendo la discesa pella maggior parte precipitosa 
e difficile, ed in alcuni luoghi sdrucciolevole e di peri- 
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J. di R. colosa calata , quando arrivavano ad un simile luogo , 
5 4 ° alcuni prendendo Acheo per la mano , altri da questi 
ricevendolo ( non si potendo essi trattenere dall’usargli 
in quel momento la consueta riverenza ), Bolide incon- 
tanente comprese chi di loro fosse Acheo. Giunti che 
furono al sito destinato da Cambilo , (88) diede Bolide 
il segno fischiando , conforta’ eransi indettati , c gli al- 
tri alzandosi dall’ agguato lo afferrarono , mentre che 
Bolide stesso il traeva pe’ vestiti eh’ egli tenea nelle 
mani, temendo, non conosciuto ciò ch’era , tentasse 
d’ uccidersi colla spada che avea (89) sotto di sè pre- 
parata. Tosto circondato da tutte le parti , venne in 
poter de’ nemici , e nell’ istante fu cogli amici condotto 
ad Antioco. 11 re che da molto tempo era sospeso , ed 
aspettava 1’ esito dell’ impresa , licenziati i convitati , 
rimase solo desto nella tenda con due o tre guardie 
del corpo. Entrato Cambilo , e posto Acheo legato in 
terra , per maraviglia tanto gli si chiuse la favella , che 
molto tempo si tacque, c finalmente mosso a compas- 
sione lagrimò. Locchè gli avvenne , per quanto io cre- 
do , dal vedere come i casi fortunosi giungono repen- 
tini e inaspettati. Imperciocché Acheo era figlio (90) di 
Andromaco fratello di Laodice , eh’ era stata moglie di 
Seleuco 5 sposata avea Laodice figlia del re Mitridate , 
ed era signore di tutto il paese di qua del Tauro. Ed 
allorquando il suo esercito e quello de’ suoi nemici sti- 
mavano eh’ egli soggiornasse nel luogo più forte della 
terra , giaceva legato in terra nelle mani degli avver- 
sari! , non sapendo nessuno il fatto , fuorché gli autori 
di quello. 
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XXIII. Raccoltisi in sul far del giorno gli amici del A. di K. 
re nella sua tenda secondo 1’ usato , cd offertosi loro ^ 4 ° 
questo spettacolo , ne furono colpiti non meno che il 
re , e tanto si maravigliavano , che non credeano ai 
proprii occhi. Àssisosi il consiglio, molto si parlò del 
supplicio a cui si dovesse assoggettarlo. Decretarono 
pertanto di (91) mozzar prima le estremità all’infelice, 
poscia di troncargli il capo , cd impiccar il corpo 
(gì) cucito in un otre asinino. Come ciò fu eseguito , 
e 1’ esercito lo riseppe , levossi nel campo tutto tanto 
(93) entusiasmo e sì improvvisa gioia , che Laodicc 
dalla rocca , sola consapevole dell’ uscita del marito , 
argomentò l’accaduto dal tumulto e dal movimento del 
campo. Poco stante giunse un banditore a Laodicc , c 
le fece a sapere il caso d’ Acheo, intimandole (g/j) d’ ac- 
conciar i suoi affari, e di ceder la rocca. Dapprincipio 
in luogo di risposta straordinarii urli e lamenti empie- 
rono la rocca , non tanto peli’ amore che portavan ad 
Acheo , quanto perchè 1 ’ avvenimento appariva a cia- 
scheduno inaspettato ed al tutto incredibile : poscia 
insorse grande disperazione fra quelli eh’ erano rin- 
chiusi. Antioco , toltosi dinanzi Acheo , stringea sem- 
pre quelli della rocca , persuaso eh’ essi medesimi gli 
procaccerebbono qualche occasione , c singolarmente i 
soldati. La qual cosa alla fine avvenne : che ammuti- 
natisi, si divisero in fazioni^ gli uni tenendo da (g 5 ) A- 
riobazo , gli altri da Laodice. Onde venuti in reciproca 
diffidenza , arrendettero tosto amenduc sè e la rocca. 

Così Acheo, avendo ogni cosa operata secondo la ra- 
gione , vinto dalla perfidia di coloro cui erasi affidato, 
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perde la vita , divenuto in due modi non inutil esempio 
a’ posteri 5 in primo luogo insegnando di non creder 
ad alcuno facilmente ; poscia ammonendoci di non in- 
superbire nelle prosperità, tutto dovendosi aspettar 
cbi è uomo. 


XXIV. (96) Cavaro , re de’ Galli che abitan la Tra- 
cia, essendo d'indole regia e magnanimo, proccurava 
grande sicurezza a’ mercatanti che navigavano nel Pon- 
to , e grandi servigi prestava a' Bizantini nelle guerre 
co’ Traci (97) e co’ Bitini. 


Polibio nel libro ottavo delle istorie scrive : il Gallo 
Cavaro , essendo nel resto uomo dabbene , fu perver- 
tito dall’ adulatore Sostrato , eh’ era natio di Calcedc*- 
nia. ( Aten. lib. vi , c. 1 3 ) 


XXV. Regnando Serse nella città (98) d’ Armosata , 
che giace nel campo chiamato Bello , fra l’ Eufrate ed 
il Tigri , il re Antioco vi si accampò dappresso , e 
s’ accinse ad assediarla. Serse veggendo P apparato del 
re , dapprincipio la diede a gambe , ma dopo qualche 
tempo , temendo , non impossessatisi i nemici della re- 
gia , tutto il suo regno (99) andasse a soqquadro , si 
pentì e mandò ad Antioco dicendo , che volea seco lui 
abboccarsi. Ora gli amici più fidi dissero , non dover 
egli lasciarsi sfuggir il giovine , che avea già nelle ma- 
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ni, ma gli consigliarono, che impadronitosi della città, À. di R. 
ne desse il dominio a ( 100 ) Mitridate , eh’ era figlio di 
sua sorella. 11 re non badò punto a costoro , e riman- 
dato il giovine pose fine all’ inimicizia , e gli donò la 
maggior parte de’ tributi che a lui dovea il padre , ac- 
cettando subito da lui trecento talenti , mille cavalli e 
altrettanti muli colle bardature. Ordinò poscia tutte le 
cose del suo regno , e avendogli collocata per moglie 
la sorella Antiochide , conciliossi 1’ affezione di tutti 
gli abitanti di que’ luoghi, cui parve ch’egli con animo 
grande e regio si fosse in quell’ emergenza condotto. 


XXVI. ( 101 ) Dapprincipio uscirono della città come Esir. atti. 
per (ioa) far una spedizione, ed avvicinatisi al campo 
de’ Cartaginesi di nottetempo, gli ( 10 S) altri appiatta- j £ 
ronsi in un luogo selvoso presso alla strada , e vi ri- 54a 
masero ; ma (io4) Filcmeno e Nicone proseguirono 
verso gli alloggiamenti. Avendoli le guardie presi e 
condotti ad Annibaie, non dissero, nè donde venivano, 
nè chi erano \ ciò solamente significarono, che volean 
abboccarsi col capitano. Menati tosto ad Annibaie , 
dissero che bramavano di parlare con lui privatamente. « 

11 quale avendoli prontissimamentc ammessi al collo- 
quio , scusaron essi sè c la patria , e di molte e varie 
colpe accusaron i Romani , affinchè non sembrasse che 
senza ragione introdotta avessero la presente pratica. 

Allora Annibale lodolli, ed amichevolmente accolse il 
loro (io5) zelo, indi gli accomiatò, ingnignendo loro 
di ritornar presto ad abboccarsi con lui un’ altra volta. 
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A. di R. Frattanto comandò che il primo bestiame eh’ era stato 
54» condotto al pascolo la mattina e gli uomini che 1’ ac- 
compagnavano , quando fossero in una sufficiente di- 
stanza dal campo , cacciassero arditamente , e via me- 
nassero : che della loro sicurezza avrebb 1 egli cura. 
Faceva ciò Annibaie con animo di dar a sè tempo 
d’ investigar minutamente il disegno de’ giovani , e a 
questi di procacciarsi fede presso i cittadini , eh’ essi 
cou tutta sincerità faceano quelle sortite per predare. 
Eseguito eh’ ebbero Nicone e Filemeno quanto fu lor 
imposto , Annibaie fu oltre modo lieto , che gli si era 
pur offerta un’ occasione di dar compimento alla sua 
impresa 5 c i giovani con tanto maggior impegno ado- 
peravano , quantochè impunemente avean avuto il col- 
loquio , e trovato Annibale propenso , e 1’ abbondante 
preda avea loro acquistata bastevol fede presso i suoi. 
Vendettero adunque parte della preda , 1’ altra consu- 
marono banchettando, e così non solo fu loro creduto 
da’ Tarentini , ma ebbero ancora non pochi imitatori. 

XXVII. Poscia fecero una seconda spedizione , e 
condottala in tutti i particolari siccome la prima , die- 
dero la parola ad Annibale c da lui la ricevettero , che 
i Tarentini sarebbono liberati , e non pagherebbono 
tributi d 1 alcuna sorta , nè sarebbe loro nessun’ altra 
cosa imposta da’ Cartaginesi 5 sibbene avessero questi 
la facoltà di saccheggiar le case e gli alberghi de’ Ro- 
mani, come sarebbousi impossessati della città. Stabi- 
liron eziandio il segno, al quale le guardie prontamente 
li ricevercbbono nel campo , quando venissero. In 
questa guisa ebbero 1* opportunità di parlar sovente 
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eoa Annibale , ascendo della città , ora sotto pretesto A. 
d’una scorreria, ora come se andassero a caccia. Fatti 
questi provvedimenti peli’ avvenire , mentre gli altri 
aspettavano buone occasioni , Filemeno fu incaricato 
della caccia ; perciocché essendone egli amator appas- 
sionato, correva di lui opinione che nessuna cosa in 
tutta la vita facesse più volentieri che cacciare. Il per- 
chè gli commisero di guadagnare prima (106) Cajo Li- 
vio comandante della città , regalandolo del preso sel- 
vaggiume , indi quelli che custodivano 1’ edilìzio presso 
alla porta chiamata (107) Temenide. Filemeno a ciò 
obbligatosi , portava frequentemente in città , quando 
le fiere ch’egli stesso avea cacciate, quando quelle che 
per mezzo d’ Annibaie gli erano state preparate , delle 
quali parte diede a Cajo , parte alle guardie della por- 
ta , affinchè prontamente gli aprissero la porticciuola : 
che il più delle volte entrava ed usciva di notte , va- 
lendosi del pretesto che temeva i nemici , ma in realtà 
perchè ciò quadrava al suo proponimento. Essendosi 
già formata una tale famigliarità fra Filemeno e quelli 
della porta , che le guardie non punto esitavano , anzi 
quantunque volte egli avvicinatosi al muro di notte fi- 
schiava , aprivangli tosto la porticciuola $ stabilirono 
con Annibaie quel giorno , in cui osservarono che il 
comandante romano dovea di buon ora trovarsi con 
molti nel cosi detto (108) Museo vicino al Foro. 

XXVIII. Annibaie da molto tempo dava voce ch’era 
infermo , affinchè i Romani non si maravigliassero in 
udendo eh’ egli facea lunga dimora in que’ luoghi. Al- 
lora tanto maggiormente infingevasi ammalato , ed il 
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A. di R. suo campo era tre giornate distante da Taranto. Giunto 
5 4 * il dì prefisso , apparecchiò fra i cavalli ed i fanti i più 
snelli ed audaci in numero di dieci mila , ed ordinò 
loro di prendersi vettovaglie per quattro giorni. Levato 
il campo innanzi giorno, si mise a marciar rapidamen- 
te , e scelti da ottanta cavalli numidi , comandò che 
precedessero all’ esercito circa trenta stadi! , e scorres- 
sero i luoghi da amenduele parti della strada, affinchè 
non fosse veduto da . nessuno 1' esercito intiero , ma 
quelli a (109) cui s’ abbattessero parte cadessero nelle 
loro mani, parte fuggendo annunziassero alla città che 
i Numidi faccan una scorreria. Come i Numidi furono 
distanti da venticinque stadii , Annibaie cenò presso 
(no) un luogo scosceso e tolto alla vista. Colà ragunò 
i duci , e non manifestò loro propriamente il suo dise- 
gno , ma gli esortò soltanto , in primo luogo a dipor- 
tarsi tutti da forti , giacché mai non eransi loro pre- 
sentati maggiori premj ; poscia che ciascheduno tenesse 
i suoi raccolti nel cammino , e punisse severamente 
chiunque uscisse della propria fila ; finalmente che 
stessero attenti a ciò che fosse lor comandato , e nulla 
facessero di proprio arbitrio , senza ordine del capita- 
no. Ciò detto , e licenziati i duci , mosse la vanguardia 
quando già era buio, affrettandosi di arrivar alle mura 
intorno alla mezza notte. Àvea per guida Filemeno , 
cui apprestar fece un cinghiale alla bisogna che gli era 
stata imposta d’ eseguire. 

XXIX. A Cajo Livio, il quale , conforme avean pre- 
sentito i giovani , erasi di giorno ridotto co’ suoi fami- 
gliali nel Museo , fu verso sera annunziato , mentre la 
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beveria era quasi nel suo colmo , che i Numidi corre- 
van la campagna. Egli a ciò rivolse tulti i suoi pen- 
sieri , e chiamati alcuni de’ duci , ordinò loro che in- 
nanzi giorno uscissero colla metà de’ cavalli , per re- 
spinger i nemici che guastavan il territorio. Ma questo 
peli’ appunto fece sì , eh’ egli meno sospettasse di tutto 
l’affare. Nicone pertanto, Tragisco c gli altri tutti, co- 
me prima annottò , si raccolsero nella -città , ed aspet- 
taron il ritorno di Livio e de’ suoi dal banchetto. I 
quali essendosi di buon’ ora alzati di tavola , perciocché 
il convito èrasi celebrato di giorno , alcuni de’ giovani 
andaron in disparte ed occuparon un certo luogo, altri 
si fecero incontro a quelli di Cajo (ni) gavazzanti, e 
scherzando alquanto fra* di loro , non altrimenti che se 
ritornassero da una cena. Ora essendo quelli di Livio 
ancor più fuor di senno dall’ ubbriachezza , il riso e i 
giuochi da amendue le parti mescolaronsi tostamente. 
Poscia voltatisi ed accompagnato Cajo a casa; questi 
avvinazzato andò a riposarsi , conforme fa chi bec di 
giorno, massimamente che non avea nel pensiero niilla 
di strano nè di spiacevole , ma era pieno’ di gioia 'c di 
buon tempo. Nicone c Tragisco , riunitisi co’ giovani 
che avean lasciati, si divisero in tre parti, c (i 12) stet- 
tero all’ erta , stanziandosi negl’ ingressi più opportuni 
del Foro, affinchè non si celasse loro niente di ciò che 
fosse per accader di fuori , o dentro alla città. Furon 
eziandio attenti alla porta di Livio, bene sapendo che, 
ove nascesse alcun sospetto di quanto era per acca- 
dere , la prima nuova a lui sarebbe recata , c tutto 
ciò che dovea farsi da lui piglierebbe principio. Poiché 
POLimo, tomo ir. 3 
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i ritorni delle brigate dalla cena , e tutto lo strepito 
erano già passati , ed il minuto popolo dormiva , es- 
sendo la notte avanzata , e la speranza deL buon esito 
non punto turbata, accozzaronsi coloro ed andaron 
alla divisata impresa. 

XXX. L’, accordo che i giovani avean fatto co 1 Car- 
taginesi era il seguente. Dovesse Annibaie accostarsi 
alla città dalla parte di terra , verso il fianco che guar- 
da a levante alla volta delle porte chiamate Tcmcnidi, 
ed accender fuoco sulla tomba denominata di (1 13 ) Gia- 
cinto da alcuni, da altri di (i/ 4 ) Apollo Giacinto. Tra- 
gisco , come vedrebbe questo fuoco , dalla città vi 
avrebbe corrisposto. Ciò eseguito , dovesse Annibaie 
spegner la fiamma, ed avviarsi a lento passo alla porta. 
Disposte ch’ebbero queste cose, i giovani, attraversata 
la parte abitaLa della città, vennero a’scpolcri: (1 1 5 ) che 
il lato orientale di Taranto è pieno di monumenti , ed 
oggidì ancora scppelliscon i loro morti dentro alle mu- 
ra, secondo certo oracolo antico. Imperciocché è fama 
che una voce divina dicesse a’ Tarentini : esser per ri- 
dondare a loro grande vantaggio , se Jaranno dimora 
eo’ pi à , ed essi stimarono, che giusta l’oracolo la loro 
dimora sarebbe felicissima , ove avessero i trapassati 
dentro alle mura 5 per la qual cosa seppclliscon ancor 
adesso i defunti nel recinto della città. Giunti adunque 
gli anzidetti alla tomba di Pitionico, stavau attendendo 
ciò ch’era per avvenire. Avvicinatosi Annibaie, c fatto 
quanto avean concertato , Nicone e Tragisco , come 
prima videro il fuoco, preso animo, alzaron essi pure 
la loro fiaccola , e poiché il fuoco di quelli osservarono 
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spento , recartìnsi a corsa alla porta , per uccider le A. di R. 
guardie eh’ erano colà in istazionc avanti 1’ arrivo dei ^ 4 2 
Cartaginesi, i quali a bell’ agio ed a lento passo mar- 
ciavano. Succedendo l’ affare felicemente, ed essendo 
sopraffatte le guardie , chi si mise ad ucciderle , chi a 
tagliar le leve. Tosto s’apersero le porte, c nel dovuto 
momento venne Annibaie , il qual avea con tal misura 
regolato il cammino , che non si ebbe alcun sentore 
del suo arrivo presso alla città. 

XXXI. Fatto l’ ingresso con sicurezza e senza tu- 
multi , secondochè eransi proposto , credendo d’ aver 
compiuta la maggior parte dell’ impresa , coraggiosa- 
mente proseguivano già verso il Foro per la via larga 
che (n6) dalla profonda in sù mena. I cavalli, che 
sommavano non meno di due mila, lasciarono fuori delle 
mura , volendo che questi fossero loro di riscossa con- 
tro le comparse di fuori , e gli avvenimenti non calco- 
lati , che sopraggiungono a siffatte imprese. Appressa- 
tisi a’ luoghi intorno al Foro, Annibaie ordinò all’e- 
sercito di far (117) alto , ed egli aspettava ciò che fa- 
rebbe Filemeno, temendo del successo di questa parte 
del suo disegno. Imperciocché , allorquando dopo ac- 
ceso il fuòco era per muovere (118) verso le porte , 
spedi Filemeno col cignale sulla bara , c con circa 
mille Africani alla prossima porta , con animo , sccon- 
docbè avea divisato dapprima , di non appoggiar 1’ im- 
presa ad una sola speranza , ma a più. Filemeno , av- 
vicinatosi alle mura giusta il solito , e dato un fischio , 
la sentinella discese tosto alla porticciuola. Diss’ egli 
stando fuori , che aprisse presto , giacché gravato era 
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A. di R. dal peso d 1 un porco salvatico. Udì ciò la guardia con 

54 » 

piacere, ed affrettassi d’aprire, sperando che a sè pure 
toccherebbe della buona caccia, tncrcecchè sempre era 
stata partecipe delle cose introdotte. Filetneno adun- 
que, che avea nel portare il primo luogo, entrò, e con 
lui un altro in abito da pastore, come se fosse un con- 
tadino , poscia altri due , che portavano la fiera pelia 
parte di dietro. Come foron tutti e quattro dentro alla 
porticciuola , colui che avea lor aperto , e guardava e 
palpava il cignale senza sospetto, percossero colà e 
uccisero : gli altri che venivan dietro cd cran trenta. 
Africani , a bell’ agio e con silenzio ricevettero per la 
picciola porta. Ciò fatto , incontanente chi tagliava le 
leve , chi trucidava le guardie della stazione , chi con 
segni chiamava gli Africani eh’ erano di fuori. Entrati 
questi ancora impunemente , avviaronsi al Foro , con- 
forme era loro stato imposto. Annibaie , come questi 
agli altri si unirono , fu assai lieto del buon procedi- 
mento della fazione , e tutto intento a consumarla. 

XXXII. Divisi da due mila Galli in tre parti , ag- 
giunse a ciascheduna due di quc’giovani che avean con- 
dotta la pratica , ed accompagnatili con alcuni de’ suoi 
duci, ordinò che occupassero le (119) strade più op- 
portune che rncnan al Foro. Come avrebbon ciò ese- 
guito , comandò a’ giovani indigeni che traessero c sal- 
vassero i cittadini che riscontrcrebbono , gridando da 
lungi , che non si muovessero i Tarcntini , dappoiché 
avean ad esser salvi , e a’ condottieri de’ Cartaginesi e 
de’ Galli impose d’ uccider i Romani , a cui s’ abbatte- 
rebbono. Costoro adunque separatisi , eseguirono i co- 
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■mandamenti ricevuti. Essendo l’ingresso de’ nemici già A. dì R. 
palese a’ Tarentini , piena si fece la città di grida e di ^4 3 
vario tumulto. Livio , risaputa 1’ entrata degli avversa- 
ri , conoscendosi impotente per cagione dell’ ubria- 
chezza, usci subito di casa co’ suoi domestici, e giunto 
alla porta che conduce al mare , poiebè la guardia gli 
apri la porticciuola , scappò per questa , e presa una 
barchetta eh’ era stanziata nel porto , vi entrò co’ fa- 
migliar! , c tacitamente recossi nella rocca. Dopo ciò 
Filemcno , avendo apparecchiate trombe romane , cd 
alcuni che per assuefazione sapeano suonarle , stando 
in teatro , dava il segno \ ed accorrendo in aiuto i Ro- 
mani armati, secondo il costume, nella rocca, riusciva 
la cosa giusta il proponimento de’ Cartaginesi \ per- 
ciocché passando essi disordinali c sparsi pelle vie , 
chi s’ avvenne ne’ Cartaginesi , chi ne’ Galli , e per tal 
guisa essendo tagliati, peri molta gente. Come apparve 
il giorno, i Tarentini stettero zitti nelle loro case, non 
( i ao) potendo per -anche saper certo che cosa fosse \ 
sendochè udendo la tromba e non veggendo offesa al- 
cuna fatta alla città , nè alcun saccheggio , stimavano 
proceder il movimento da’ Romani stessi. Ma osservan- 
do molti di essi uccisi pelle strade, ed alcuni Galli che 
spogliavano i cadaveri de’ Romani, corse lor alla men- 
te il pensiero che fossero arrivati i Cartaginesi. 

XXXIII. Avea già Annibaie schierato 1’ esercito nel 
Foro , ed i Romani eransi ritirati nella rocca , prima 
da lor occupata con un presidio , ed era luce chiara } 
quando Annibaie bandì che tutti i Tarentini senz’armi 
si raccogliesscro nel Foro. I giovani pertanto correvano 
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A. di R. pella città, gridando libertà, e confortando gli abitanti 
con dire che per essi eran venuti i Cartaginesi. I Ta- 
rantini adunque eh’ erausi pria stretti in amicizia co’Ro- 
mani , come ciò conobbero, ritiraronsi nella rocca; gli 
altri , giusta il bando, ragunaronsi senz’ armi , a’ quali 
Annibaie fece amorevoli discorsi. Avendo i Tarantini 
unanimamente applaudito a tutto ciò eh’ egli disse per 
cagione dell’ inaspettata salvezza, licenziò la moltitudi- 
ne , ordinandole andasse a casa in fretta , e ciasche- 
duno scrivesse sulla porta: Di (i a i) Tarenlino. Che 
se alcuno questa inscrizione ponesse sopra un albergo 
romano , ne sarebbe punito colla morte. Egli poi di- 
stribuì quelli eh’ eran i più opportuni a cotal faccenda, 
e mandolli a saccheggiar le case de’ Romani , dato il 
segno , che stimassero nemiche quelle che non eran 
inscritte. Gli altri soldati tenne in ordinanza alle ri- 
scosse de’ primi. 

XXXIV. Avendo i Cartaginesi ( 122 ) raccolte in sac- 
cheggiando molte e varie suppellettili, e conseguita una 
preda degna della loro aspettazione , pernottarono in 
armi. 11 giorno vegnente Annibaie , consigliatosi coi 
Tarantini , decise di (ia3) separare con un vallo la 
città dalla rocca, affinchè non sovrastasse alcun peri- 
colo a’ Tarantini da’ Romani che occupavano la fortez- 
za. Primieramente adunque prese a piantar uno stec- 
cato parallelo al muro della rocca , cd al fosso che gli 
stava davanti ; ma conoscendo bene , che gli avversarli 
non glielo avrebbouo permesso , ma con tutte le loro 
forze vi si sarebbon opposti , preparò diversi branchi 
de' migliori soldati, stimando nulla esser più necessario 
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peli’ avvenire , che di spaventar i Romani e dar animo A. di R. 
a’Tarentini. Come prima incominciaron il lavoro dello 
steccato , i Romani arditamente assaltarono gli avver- 
sarli. Allor Annibaie appiccata una lieve zuffa , e pro- 
vocato 1’ impeto degli anzidetti , poiché la maggior 
parte di loro avea oltrepassato il fosso , dato il co- 
mando a’ suoi andò addosso a’ nemici. Nacque un fiero 
combattimento , essendo il conflitto in uno spazio ri- 
stretto e circondato di mura: finalmente i Romani su- 
perati dalla forza andaron in volta , e molti ne periro- 
no pugnando, ma la maggior parte spinti e precipitati 
nel fosso. 

XXXV. Annibaie adunque, messosi dinanzi impune- 
mente lo steccato , stette cheto , essendogli l’ impresa 
andata a seconda 5 perciocché rinchiusi avendo i ne- 
mici , li costrinse a resi» dentro alle mura , ed a te- 
mer non solo per sé , ma per la rocca ancora. A’ cit- 
tadini poi inspirò tanta fiducia , eh’ eziandio senza i 
Cartaginesi si credettero sufficienti contra i Romani. 

Poscia ritiratosi alcun poco dallo steccato verso la cit- 
tà , fece un fosso parallelo a quello ed al mimo della 
rocca, lungo la quale con (ia4) disposizione inversa 
scavata e ammonticchiata la terra sul ciglione dal lato 
della città , vi pose in oltre sopra uno steccato ; onde 
ne fu formato un riparo di non minore sicurezza che 
se fosse stato un muro. Più addentro ancora verso la 
città , lasciato un medioere intervallo , prese a fabbri- 
car un muro, incominciando dalla (ia 5 ) via Sotera sino 
alla cosi detta Profonda , per modo che anche senza 
uomini le fortificazioni di per sé bastate sarebbono a 


Digitized by Google 


4o 

A. di R. procacciar sicurezza a’ Tarantini. Lasciato un suffi- 
cientc numero <li soldati c gli opportuni cavalli a guar- 
dia della città e a difesa delle mura , andò ad accam- 
parsi lungi dalla città quaranta stadii presso il fiume 
chiamato da alcuni (126) Galeso , ma dalla maggior 
parte Eurota, il qual prese cotesta denominazione dal- 
1 ’ Eurota che corre presso Sparta. Ed ha molta somi- 
glianza la campagna c la città de’ Lacedemoni con 
quella de’ Tarantini } (127) perciocché questi sono , a 
detta di tutti , coloni e parenti de’ primi. Compiutosi 
prestamente il muro pella diligenza e buona volontà 
de’ Tarantini e la coopcrazione de’ Cartaginesi , Anni- 
baie volse il pensiero all’espugnazione della rocca. 

XXXVI. Ma poiché ebbe già allestito tutto il neces- 
sario peli’ assedio , s’ introdussero da Metaponto per 
mare aiuti nella rocca } onde i Romani alquanto respi- 
rarono , e di nottetempo assalirono le opere, e guasta- 
rono tutti i lavori e gli apparecchi delle macchine. 
Dopo questo fatto , Annibaie rinunziò all’ assedio della 
rocca $ ma la fabbrica del muro essendo già finita , 
raccolse i Tarantini, c dimostrò loro come nelle pre- 
semi circostanze 1’ impossessarsi del mare era cosa 
principale 5 perciocché essendo (128) i luoghi che do- 
minano 1’ ingresso nel porto in potere della rocca , 
conforme dissi di sopra , i Tarcnlini non potennsi 
punto valere delle navi , nè uscire del porto : laddove 
a’ Romani per mare impunemente recavasi il bisogno , 
e finattantochè ciò accadeva , non era possibile che la 
città stabilmente si liberasse. Le quali cose compren- 
dendo Annibaie , fece capaci i Tarantini , che , ove 
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escludessero da ogni speranza d’ aver soccorsi per mare A 
quelli che tcneano la rocca , nell’ istante essi da sè ce- 
derebbono, e lasciata quella arrenderebbono il luogo. 
Udito ciò i Tarantini , approvarono i detti d’ Annibaie, 
ma come tal cosa allora si dovesse mandar ad effetto 
non poteano in alcun modo comprendere , salvochè se 
comparisse un’annata cartaginese; locchè aque’tcmpi 
era impossibile. Quindi non poteano congetturare a 
che cosa mirassero i discorsi d’ Annibaie. Ma avendo 
egli detto, esser chiaro che senza i Cartaginesi essi da 
sè fra poco sarebbonsi venduti signori del mare , eran 
ancor più maravigliati , arrivar non potendo alla sua 
mente. Avea osservato Annibaie una strada larga ben 
acconcia all’uopo dentro (iap) al muro che separava 
la città dalla rocca , e che lungo questo muro mena 
dal porto al (i3o) mare di fuori. Per questa egli divi- 
sava di trasportar le navi dal porto al lato meridionale 
della città. Il perchè come prima manifestò il suo pen- 
siero a’ Tarentini , questi non solo vi acconsentirono , 
ma grandemente ancora ammiraron quell’ uomo , e co- 
nobbero che nulla avanzava la sua perspicacia ed il 
suo ardire. Appareccbiaron adunque tosto macchine 
da trasporto sovra ruote , cd il dir e compiere 1’ opera 
fu rtna cosa , contribuendovi egualmente lo zelo c la 
moltitudine delle mani. Per tal guisa i Tarentini , tra- 
scinate le navi nel mar di fuori , assediaron impune- 
mente quelli della rocca , c tolsero loro ogni esterno 
aiuto. Annibaie, lasciato un presidio nella città, levossi 
coll’ esercito , c giunse il terzo giorno del campo che 
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A. di R. avea dianzi occupalo. Colà soggiornò il resto dell’ in- 
5 4» verno, non abbandonando la contrada. 

XXXVII. (i3i) Informato da un disertore, cbe ce- 
lebravano una festa popolare , e che le vivande imban- 
dite erano scarse, ma il vino abbondante, (i3a) prese 
ad oppugnare la città. ( Suida ) 

A’ Romani crebbe l’ ardire , poiché impossessaronsi 
(«33) dell’ Epipola. (Suida) 

XXXVIII. Cosi (i 34) la maggior parte degli uomini 
la cosa più lieve meno d’ ogni altra possono sopporta- 
re : dico il silenzio. ( Margine del Cod. Urbin. ) 

(i 35) Conciossiachè ogni libertà e potere che durano 
lungo tempo producano per natura sazietà del presen- 
te , e richieggano poscia un padrone ; ma come 1’ han 
conseguito , presto volgonsi ad odiarlo. ( Ivi ) 

(i36) Ancara città d’ Italia. 11 nome della nazione 
Ancarati, come riferisce Polibio nel libro ottavo. (Stef. 
Biz. ) 
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I (i 3y) Dassariti ( Dassare ti )' popolo dell 1 Illiria. Po- 
libio nell 1 ottavo. ( Stef. Biz. ) 


Iscana , città dell 1 Illiria , neutrale. Polibio nell 1 ot- 
tavo. (Lo stesso) 


FINE DEGÙ AVANZI DELL 1 OTTAVO LIBRO. 
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. ANNOTAZIONI 

AGLI AVANZI DEL LIBRO OTTAVO. 


Comprssdsva questo libro le cose accadute negli anni di 
Roma 54o , 54 1 , Sii , discorse da Livio ne’ libri xxiv e xxv. 
Se non che non trovasi nello storico romano quanto appartiene 
alla guerra d’ Antioco conte' Acheo , aliena dal suo assunto che 
sigli avvenimenti patrii limitavasL 

(t) Per ciò che spetta ecc. Fu avviso di tutti gl’ interpetri 
di Polibio , che il presente estratto non fosse al suo luogo , ma 
s’avesse a trasportar a quella parte dell’ ottavo libro, dove nar- 
rasi la miseranda fine d’ Acheo (V. cap. 17 e scgg. ). 11 solo 
Schweigh. stimò, che il ragionamento che qui leggesi possa esser 
riferito a’ fatti di Sicilia , i quali dal lib. vii in poi insieme con 
quelli d' Italia precedono alle gesta esterne , e convenga segnata- 
mente alla sciagura incontrata da Appio Claudio , di cui narra 
Livio ( xxiv , ag ) , che per salvar i campi degli alleati troppo 
incautamente espose i suoi soldati agli assalti de' nemici più di 
lui poderosi , e toccò una rotta. Forse , aggiugne il medesimo , 
vi si trattava del fine infelice che colla sua imprudenza procac- 
ciossi Andranodoro , accennato da Livio nel lib. xxiv , 24. — 
E didatti, se alle presenti riflessioni avesse data occasione il rac- 
conto della catastrofe d’ Acheo , non leggerebbesi verso la fine 
del prossimo capitolo : L’ esempio piti evidente , ed alC età di 
cui discorriamo più vicino, è ciò che avvenne ad Acheo. Pelle 
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quali espressioni due avvenimenti denotanti ; 1 ’ uno relativo ad 
Aclieo , l’ altro succeduto poco appresso. 

(a) Archidamo. Circa questo fatto vedi v , 37. 

( 3 ) Pelopida. Cornelio Nepolc , d’ accordo col nostro , narra 
che il duce Tebano recossi ad Alessandro affidato nel suo carat- 
tere d’ ambasciadore ( Pelop. c. 5 ) ; sebbene il biografo romano 
non parli di due ambasciate. Plutarco pure ( Pelop. p. 293 ) di- 
ce, ch’egli fu mandato con Ismenia ambasciadore ad Alessandro, 
accusato da’ Tessali di turbar le loro città ; ma che giunto in 
Farsalo, il tiranno vi si recò con un esercito, c trovatolo che 
gli veniva incoutro col suo compagno disarmalo e senza soldati , 
gli fece por le mani addosso ed incarcerarlo. Diodoro ( xv , 
p. 4g4 ) non fa motto della mentovata ambasceria , e riferisce , 
che andato in Tessaglia col suo amico Ismenia , e fattosi pacifi- 
camente incontro ad Alessandro, fu da lui preso e posto in pri- 
gione. 

( 4 ) Del tiranno Alessandro. Dominava costui in Fera, città 
della Tessaglia , dove con ogni maniera di crudeltà infieriva. 
Tendeva egli insidie alle città libere di quella provincia , le 
quali pertanto, protette da’ Tebani, gli apportarono 1’ ultimo ec- 
cidio. 

( 5 ) Di grave danno ecc. Ciò debbe intendersi della sua morte, 
accaduta peli’ imprudenza eh’ egli ebbe d’ allontanarsi da' suoi per 
assaltare Alessandro , conforme racconta Nepotc ( I. c. ). Dct re- 
sto furon i Tebani vincitori , e la gloria di Pelopida non rimase 
per siffatta sciagura punto oscurata : che anzi le città della Tes- 
saglia, pel suo valore salvate, a gara onorarono il suo funerale, 
siccome leggesi in Ncpote ed in Plutarco. 

(6) Gneo Cornelio. Questo avvenimento è riferito da Polibio 
nel lib. 1, c- 21. 

(7) La vita precedente. Cioè la condotta onesta della persona 

con cui trattiamo , a buon dritto reputata da Polibio la piò si- 
cura guarentigia nelle pericolose imprese. Se non che la simula- 
zione di taluni giugne a tanto , che inganna gli uomini piò ocu- 
lati , siccome avvenne appunto all’ infelice Achco di cui tosto 
parlasi. • 
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(9) JTon timbrami tic. • la occasiona dulia cosa operate dai 
Romani in Sicilia l’anno Sio, ei si pare che Polibio fatta ab- 
bia questa digressione, stimata degna dal compilatore degli estratti 
d’ esser fra questi annoverata a. Schweigh. ' l 

(9) Per il dominio deir Italia. Dove il proconsole T. Sem-' 
pronio Gracco avea preso Benevento , « sconfitti i Cartaginesi 
comandati da Annone , massimamente per opera degli schiari da 
lui fatti liberi, conforme leggesi in T. Livio ( ixiv , 1 4 )• 

(10) Per quello della Spagna. Nel qual paese gli Scipioni 
avean tratti alle loro parti Siface re de' Numidi, che combatteva 
in Africa co’ Cartaginesi , e la potente nazione de’ Celtibcri. 
( Liv. ixiv , 48 , 49 ). 

(11) Pel la Sartlegna e pella Sicilia. La prima di queste isole 
fu nell’ epoca di cui ragiona Polibio , devastata da una flotta 
Cartaginese, e nell'altra espugnaron i Romani Siracusa. ( Liv. 
xxv, a3-5i ; xxvn , 6). 

(ia) Sulle imprese di Filippo. Questi con animo di passar in 
Italia avea posto 1’ assedio ad Apollonia , ma rotto dalla gcute 
che vi mandò M. Valerio , ritornò più che di passo in Mace- 
donia. L’ anno appresso P. Sulpicio , uscito del consolato , fu 
successore di Valerio. ( Liv. xxiv , 4o; xxvi , aa ). 

(13) E come potrà ecc. Confrontisi quanto su questo argo- 
mento scrisse Polibio nel lib. 1 , c. 4- 

(1 4) Ma se si considerino ecc. La costruzione di questo pe- 
riodo è nel testo alquanto impacciata ; poco bene accordandosi i 
due participi! , 1' uno attivo , l'altro passivo , reggenti tutti e due 
una parte del discorso : tifi* tfi Iti'tii evpfiat tirimi , , . KXI 
Siiftvfitmt ifitZ Itlltit k. 7. A. Ala accadendo insieme que- 
ste cose ... e considerate ad un tempo ecc. La qual incon- 
gnienza svanisce, ove Stupivi * invi si trasferisca al principio del 
periodo, c leggasi: ip* cTi Stuptvpimt 'iti! ut u. 7. A. Allora 
questo participio solo ò il verbo dominante , c viene sottinteso 
U donde fu tolto. Non oso pertanto di decidere, se il distacco 
del mentovato vocabolo dal suo sito naturale sia una delle uegli- 

poLinio , tomo ir. * 4 


gcuzt di stila iu clic talvolta cada Polibio, ov veramente mori 
di copisti. 

(|5) / Romani. Cerone autore di un trattato tulf arie di re- 
spinger /’ assedio, che 3 Casaub. ed il Yalesio non conoscevano 
te non se manoscritto , ma che poscia nel i'6g5 fu per cura del 
Thavenot fatto di pubblica ragione, parecchi interessanti squarci 
di Polibio ci ha conservati , fra i quali trovasi il presente. Con- 
tinua il medesimo per lunga pezza , e contiene eziandio buona 
parte dell' estratto antico susseguente. Tuttavia il Casaub. noi 
copiò che sino alle parole: Ittatìf ilt/part 7<, arapamvài 
late apparecchio fece. 11 resto sino alla fine del capitolo vi ag- 
giunse il Gronovio , cui era stato comunicato dal Yalesio , 3 
quale lo tolse dal codice parigino. Erone , a dir vero , non no- 
mina Polibio , ma la connessione manifesta col resto della nar- 
razione Polibiana , e la citazione che fa Suida d’ un periodo in 
questo capitolo contenuto , attribuendolo al nostro autore , mette 
In cosa fuori di dubbio , conforme giudiziosamente osserva lo 
Schweighauser. 

(i 6) Il portico cosi detto Scitico. Lunga deputazione fa lo 
Schweigh. per sapere, se »v9is«> erti n abbia scritto Polibio, 
Conforme hanno i codici , ovveramente , siccome lcg- 

gesi nell' edizione parigina d’ Erone , o natasi io. Xl*t , 
secondo Tucidide e Stefano Bizantino città della Sicilia presso 
Siracusa, o finalmente da T*£v , una delle quattro o cin- 

que città che , e della di Cicerone , Livio e Plutarco, compone- 
vano Siracusa. Ma niente impedisce che Scitico si denominasse 
il portico del quale qui ragionasi, e frivola è l’ obbiezione dello 
Schw. , che gli Sciti nulla avevano di comune co’ Siracusani , i 
quali , appoggiati forse a qualche antica tradizione che non ci k 
pervenuta , diedero al mentovato portico questo nome ; non al- 
trimenti che le Alpi Graje trassero la loro denominazione dai 
Greci che , secondo la favola , condotti da Ercole , in remotis- 
simi tempi le passarono. Lo Schweigh. senza decider nulla, si 
mostra inclinalo per Tichica ; ma non Tiche , sibbene f Esapiio 
ara per terra assediato da Appio. 
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(17) Una menta foia. Con «lire parola tratte da Euripide 
profferisce Polibio la stessa sentenza nel lib. 1 , c. 35 . 

(18) Sambuche. Livio (xxiv, 34 ) dice soltanto, turres con- 
tabulalas , machinamentaque alia quatitndis muris , senza no- 
minare , non che descrìvere la Sambuca. In generale è lo storico 
romano , ove si confronti col nostro, parco anzi che no nàie 
descrizioni degli strumenti e delle opere militaci, coinè colui 
che non ne poteva avere le pratiche cognizioni che ne possedea 
Polibio. 

(19) Dal principio della salila. 1 commentatori non sono 

d’accordo circa il significato dell’espressione i{ ixt^inai 
che riscontrasi net testo. Secondo il Rciskc vai essa il luogo 
dal quale si incomincia a salire la scala, c su cui posa la 
parte inferiore di quella in qualche distanza dal muro. L’ Er- 
ncsti la preude per questa stessa distanza. Lo Scbweigh. creda 
awifians in questo .luogo sinonimo A' àwirtattt , derivando 
pini non dal presente fia/nii (camminare, andare), ina dal 
passato equivalente a rrii*i o imi» ( stare , esser 

collocato), ed interpclra »{ iwtfiinui , ex intervallo. Ora, 
che l'estremità inferiore della scala dovesse esser posta in qualche 
distanza dal muro è cosa tanto ovvia , che non facca d’ uopo 
indicarla. Non cosi dovea tacersi, tal essere stata l’altezza della 
scala , eh’ essendo 1’ estremità inferiore collocata in terra , la su- 
periore era a livello colla cima del muro. Nè hassi a reputar il 
senso di distonia attribuito alla voce iwl$aen più naturale di 
quello di salitai dappoiché l’Etimologo, in diffinendo àwflaliztt, 
un esercizio che consisteva nel salir in carrozza e scenderne , 
mentre correvan i cavalli , senza cadere, oppone sn^s/i 11 a 
aalafiaftu. 

(so) Assiepano. II testo ha S Q^aiì itati tt, otturando con 
alberi tagliati , donde risulta quasi una siepe , la quale ci ha sug- 
gerita l’idea del verbo che abbiam usato. — Dubito pertanto se 
i traduttori latini abbiano con precisione rendute le parole di Po- 
libio , in voltando JvQfaalirutln »a) meritatiti , cancellis 
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atque loriculii muniunt ; quasiché di dua specie fossero questi 
ripari ; cancelli e parapetti. Ma il secondo participio greco noa 
esprime una qualità separata di difesa , sibbene 1’ effetto del pri- 
mo ; cioè a dire, che dall’assiepamento d'ambi i lati seguiva il 
coprimento degli uomini che montavano la scala. 

(ai) Tavola lunga e poco targa. IJi7i vftì scrisse Polibio, 
vocabolo' eh’ Esichio difiìnisce: rmt'ii ip' tTt efitit impilimi • 
*«ì vài Té Ipfifit Itila • *x'i vài li fiaxfii *<*i ivm- 
v^mlv . . • «7 ai ii pulitura xn'pttiti J , Tavola , su cui dor- 
mono le galline; e tutto ciò che a questa somiglia, e tutto ciò 
eh’ i lungo e di poca larghezza . . . quando è sospeso. E più 
succinto il Lessico MS. di Fozio : ni» 7< p**(ii «<tì ivi- 
vìmlv , sai pillagli (iAii, ogni legno lungo, poco largo 
ed elevato. La tavola pertanto di cui parla il nostro dehb’ es- 
sere stata triangolare ; dappoiché avea tre Iati muniti di graticci. 

(il) E meritamente ecc. Lo Schweigh. molto s’ affatica per 
ispiegare , come la Sambuca , essendo appoggiata al muro , 
avea insieme colla nave, da cui alzavasi, la figura triangolare dello 
strumento musicale che portava lo stesso nome ( intorno al quale 
veggasi la nota 99 al lib. v ); ni gli sembra possibile die ciò 
fosse in altro modo , se non se considerando la superficie della 
nave come un lato del triangolo , la scala come il secondo , ed 
i puntelli perpendicolari di varie lunghezze , con cui era saldata 
la scala alla nave , come il terzo lato. Ma, attenendoci rigorosa- 
mente alla descrizione che ne dà Polibio , di leggeri scorgeremo , 
che, tirate essendo le funi dalla sommità della scala alla cima 
degli alberi delle navi unite , dov’ erano applicate le carrucole ; 
i tre lati del triangolo dovean esser gli alberi , le funi tirate , e 
la scala, e per tal modo cadere l’apice del triangolo nella nave, 
dove l’ estremità inferiore della scala s’ avvicina alla base degli 
alberi. — Per ciò che spetta alla somiglianza della Sambuca col- 
V arpa , anziché con altra figura triangolare , sono le corde di 
questo istramento molto meglio rappresentate dalle funi tese, che 
non da’ puntelli della parte inferiore della scala. Laonde scrisse 
Vegesio (rv, ai ): Sambuca dicilur ad similitudinem eitharae ; 
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i.am quemadmodum in cithara chordae sunl , ila in Irabe, quue 
juxta turrim ponilur , funes su ut. E forse v' uvea piu di due 
corde , che dalla scala passavaa alle travi. Vedi la figura annessa 
tratta dal Lipsio , Poliorcet. , lib. j , c. 6 . 

(•j 3 ) Troppo in là volavano. Notisi l’espressivo txipxilf , 
sorvolanti, snervato nella traduzione latina : Ubi vero haec tor- 
menta ultra hostium capita miliare tela. Dicasi poi lo stile di 
Polibio duro , e privo d’ ogni eleganza. 

(li) Costnù Archimede. Per evitar confusione ( sendochè po- 
c’anzi si parlò di Marcello), ho aggiunto nel volgarizzamento 
il nome dell’ insigne meccanico di Siracusa. 

(a 5 ) Un palmo. XlàXaimaltis è nel testo, cioè di quattro di- 
ta , che formavan il palmo minore. Livio ( xxiv , 33 ) dà a que- 
ste aperture mezzo braccio, senza far alcuna distinzione fra il lato 
interno e l'esterno , siccome fa il nostro: Murum , sono sue parole , 
ab imo ad summtim crebris cubitalibus fere cavis aperuil. Ma 
è molto più probabile che, conforme asserisce Polibio, l’apertura 
di dentro, destinata a ricever un uomo, avesse la lunghezza di 
questo , mentrcchò quella di fuori non arca che un palmo ; di- 
mensione sufficiente per dar uscita alla saetta ed alla bocca dello 
scorpioncino , senza che il soldato, che maneggiava queste armi, 
rimanesse esposto. 

(16) Scorpioncini. La diffinizione di quest’ordigno da guerra 
trovasi in Vegezio ( tv, 11 ). Scorpione s , die 1 egli, ideo sic nun- 
topati , quod parvis subtilibusque spiculis inferant mortem. 
Donde apparisce che la materia mortifera che gittavano era poco 
dissimile dalla nostra metraglia, 

(37) Colla fune che passava pella cima. Non ho saputo me- 
glio voltare il * che leggesi nel testo, dopo aver con- 
sultati i più accreditati autori che diffiniscono questo vocabolo. 
Propriamente significa esso la sommità dell’ albero d’ una nave , 
dov’ è la gabhia , cioè quello' strumento dove stanno le vedette 
( V. Ateneo xt, p. 47Ì ì Fornellini Lexic. a questa voce); ma la 
sommità sola non bastava per render girevoli le corna. Seconda 
Esichio sono Carchesia le corna stessa nella parte superiore del- 
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1’ albero , il qual senso molto meno può qui stare ; giacchi le 
corna erano quelle che giravano, e non ciò con cui faceansi gi- 
rare. Più s’avvicina al nostro carcbesio quello di Nonio (c. i 5 , 
n. 38), diffinito la cima dell’albero traforata in varie parti, per 
passarvi le funi, necessarie a produr il mentovato giramento. Ma 
la spiegazione che uc dà Galeno. ( Comment 3 , in lib. Hippocr. 
de Arte ) ò, per quanto io credo , la più acconcia al nostro caso. 
Chiama egli **{£sv/svf , 7 s»« 7 J» a,« 7 iAiv 7 *v 7 «C ivral 

■•tnr, le funi che scendono dall estremità superiore del- 
F albero , quali peli’ appunto dovean esser quelle che niovean le 
corna , fornite di recipienti adattati a contener! le masse da lan- 
ciarsi. — Lo Schweigh. mi sembra andar lungi dal vero, pren- 
dendo il carchcsio di Polibio per il versatile di Vitrnvio ( x , c. 
5 e 33 ) , il di cui ufficio era d’ alzar pesi mediante i ramponi di 
ferro attaccati alle due estremità della trave trasversale , die , 
raccomandala a funi , scorreva peli’ albero. — Del bicchiere che 
pella sua forma avea questo uome (V. Ateneo 1 . c. , e Serv. ad 
Asneid. lib. v , v. 77 ) , e del nodo che cosi pure appellavasi 
secondo Galeno ( Comment. 1 de Arte, Oribas. lib. de laq. ) non 
è qui il luogo di ragionare. * 

(28) Molla. T%arr scrisse Polibio , da «£«£» ( rilascio ) , 
la quale, se crediam allo Schweigh., era una carrucola , o ruota 
dentala, od altro strumento, per mezzo di cui si rilascia ciò che 
é teso, e ciò eh’ è sospeso si abbassa. Ma più giusta è l’idea 
che sene forma il Casaub. ( Animadv. iu Athen. lib. iv, c. 3), 
che parlando di certo ingegno, per via del quale nello stesso silo 
faceansi veder diverse figure , dice : a Est autem , nisi fallor , 
rxamfi'a mechanicis Graecis, quod nostris un ressort ; » c cosi 
noi l'abbiamo tradotto. Vedi ancora intorno a questa voce Esi- 
chio ed i suoi commentatori , Yoss. Etimologie. in Casteria ; 
Foes. OEconom. Hippocr. 

(39) Sorgerà» in sull' ancora. Quantunque in tutti i libri , e 
stampati e manoscritti, leggasi ÌQéfftsitlat , da , 

star in sulF ancora per osservar il nimico, il Casaub. tradusse 
questo vocabolo invadente s, quasiché tp,(ui,ln da iiftfftùt 
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avesse scritto Polibio. Lo Schweigh. approvando U versione del 
Casaub., tolse da Erone 1’ iipt(pStlts che vi corrisponde; ma io 
non so perche 1* autorità di tutti i codici ceder debba alla sola 
di quell’ antico tattico , che avrà forse mal copiato il nostro. 
Tuttavia lo Schweigh. , dubitando più tardi d’aver errato, nelle 
note non rigetta al tutto l’ altra spiegazione. 

(30) Parte gittavan sassi ecc. Non sono questi da confondersi 
co' sassi che lanciavan i Siracusani su’vascelli più remoti. Cosi le 
mani di ferro, comete pietre arano dirette coutro le navi, quae , 
a detta di Livio ( xxiv , 34 ) propine subibanl le prime per 
rovesciar le navi stesse , le altre per fulminar i combattenti più 
esposti. 

(31) Levata. Cioè alzata. Ho preferito il verbo levare, perchè 

più s’ approssima al senso del eh' è nel testo , e che 

propriamente significa alleggerire , alleviare ; avendo i corpi che 
fàcilmente s’ alzano apparenza di leggerezza. 

(3a) Il calcio della macchina. Tir 75» ifyiiat 

è la Volgata lezione che il Casaub. ritenne , traducendo machia 
narum proras. Ma con ragione nacque al Valesio il sospetto che 
mli( tal , calci , abbiasi qui a leggere; dappoiché questa parte 
della macchina era nella mano di chi la reggeva, e dal suo ino* 
vimento dipendeva 1’ riletto della macchina stessa. Kifa/ar ame- 
rebbe meglio il Reiske che si scrivesse ; ma oltreché siffatta 
scrittura piò s’ allontana dalla comune che non la Valesiana^ l’e- 
spressione sarebbe meno precisa; giacché non a tutta l'antenna, 
sibbene alla sua estremità dalla parte del muro , cioè al calcio 
applicavasi la legatura. Non posso pertanto indurmi a credere 
eolio Schweigh. che chiamasse in questo luogo Polibio 

ciò che di sopra chiamò rostri ( ntgafat ) delle macchine , 
avendo egli io questi usato il verbo «<« a/^uj, che dicesi del 
regger il timone, collocato, siccome ogn’tmo sa, alla poppa della 
nave. — Secondo Livio (1. c.) il calcio dell'antenna da lui chia- 
mata tollenone , era provveduto d’ un grosso pezzo di piombo , 
il di cui peso spontaueament* la faceva abbassare al suolo, seni! 
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clic bisogno fosse di legarla , quando la mano di ferro area gii 
alzala la prora. della nave. Ma egli è diffidi a credersi, che la 
massa del piombo fosse abbastanza grande per superar il peso 
(iella nave sospesa all' altra estremiti della leva. 

. (33) Per essere strappata eoe. Abbiamo testé veduto che le 
macchine siracusane voltavano i vascelli romani sulla poppa, per 
modo che la prora , abbrancata dalla mano di ferro , stava in 
aria. Ma nell’ atto che faccasi scattare la molla , per rilasciar 
1 ’ anzidetta mano, questa violentemente staccata dalla nave, por- 
tava seco la parte a cui era avvinghiata , cioè la prora. 

(34) Come se fossero bicchieri ecc. T alt pii tatari, «• 7«» 
xv»Si'£ui ìx SxXxTìm A(%ipnJn , sono le parole di Poli- 
bio i dove facilmente scorgesi che lo scherzo sta nel verbo 
xva&l^nt , per cui Marcello assomigliava le proprie navi a’ bic- 
chieri- co’ quali Archimede traeva l’acqua dal mare. Poco esat- 
tamente espresse lo Schweigh. questo motteggio , scrivendo : na- 
vihus snis ex mare potum infondere ; meglio il Casaub. : na- 
vibus suis, ceu truilis , aquam haurire. Ateneo cita questo luogt 
nel lih. xiv , p. 634. 

(35) Le Sambuche. L’argutezza di questo frizzo è riposta nel 
doppio senso che in greco ed in latino ha il vocabolo Sambuca, 
significando esso così la macchina navale inventata da Marcello , 
come una sonalrice d’ arpa , la quale , se cantava male, era 
con ceffate buttata fuori del convito. V. Lips. PoliorccL i , 6 . 

(36) Dal concito. 11 testo Polibiano ha Unrif ixrwiiJtv » , 
che lo Schweigh. giudiziosamente omise, spiegandolo nelle note, 
velut comunis libalionis experles , vel comuni libatione indi- 
gnas. In Ateneo (Le.) leggesi t * xiìiv , alla qual lezione io 
mi son attenuto , siccome fece lo Schweigh. Il Casaub. , unir 
voleudo amendue le lezioni , tradusse Con poco garbo : Sambu- 
cas . . . ceu foedere cxclusas , Cum ignominia e compotatione 
esse ejectas. 

(3 7 ) Come quelle ecc. Perchè gli utili e magnifici lavori a 
buon fine riescano , due cose sono necessarie : splendidezza in chi 
gli ha ordinati , td ingegno in chi è incaricalo della loro *se- 
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emione. Quella fu grande in Gcrone: questo i [riordinar io in Ar- 
chimede.. . 

. (38) Conforme disti di sopra. Cioè nel cap. 7 , dove Polibio 
narra, che Archimede fece nel muro aperture fitte, nelle quali 
collocò i saettatori. 

(3q) Aliavano gli uomini. Le stesse mani di ferro , con cui 
rivoltavansi le navi , eran adoperate contro i soldati che com- 
battevano per terra. * , 

(10) Per tal guisa ecc. Bello è il detto di Plutarco ( in Mar- 
cello , p. 307 ) a questo proposito. « In realtà, die’ egli , erano 
gli altri Siracusani il corpo dell’ apparecchio d’ Archimede , ed 
un'anima sola quella che tutto movea e rivolgeva ». 

(11) Filippo venuto peliti Messenia ecc. « Le gestedi Filippo 

nella Messenia rammentale furono da Plutarco nell’Arato, p. i«5i, 
il quale riferisce, che quel re, dopo la sconfitta eh’ egli toccò dai 
Romani presso Apollonia , andò nel Peloponneso per assaltar la 
Messenia dolosamente. Livio ( xxiv , 4o ), a dir vero, racconta, 
che Filippo dopo il fatto d’ Apollonia ritornò in patria ; ma non 
è impossibile , siccome osserva il Dacier nella traduzione francese 
delle Vite di Plutarco , che dalla Macedonia egli siasi poscia 
trasferito nella Messenia ». Schvreigh. . • 

(fa) Alcuni si meritano perdono ■ Gli oltraggi che recensì al- 
trui in propria difesa, o per vendicar ingiurie ricevute, non sono 
al certo lodevoli ; tuttavia son essi degni di scusa. Ma chi per 
malignità , o per burbanza nemici ed amici malmena , non isperì 
di trovar scasa. Nel primo caso era Timeo che lacerò nella sua 
storia Agatocle tiranno che l’avea esiliato; nel secondo Teopom- 
po , che vituperò Filippo suo benefattore , e sovrano d’ egregio 
doti fornito. 

(43) Teopompo. Era questi da Chio , ed oltre a molti scritti 
filosofici compose due storie, l’una delle quali conteneva io do- 
dici libri l’ultima parte della guerra Peloponnesiaca , ed incomin- 
ciando dove lasciolla Tucidide, finiva, dopo aver abbracciato lo 
spazio di diciassctt’anni, colla pugna navale presso Gnido; l'al- 
tra in cinquantotto libri narrava le gesta di Filippo d’ Aminta. 


58 

Quantunque Dionigi d’ Alicnmasso ( Epist. ad Gn. Pompcjtun 
p. 17 ) ed Ateneo ( tu, p. 85 ) il lodino a cielo pella «ìa vera- 
cità ; Cornelio Nepote nell’ Alcibiade ( c. n ) e Luciano ( de hist. 
scrib. ) d’ accordo col nostro il tacciano di sfrenata maldicenza , 
c Cicerone (Epist. ad Attic. 11 , 6 ) chiama Teopompico il genere 
di scriver acerbo. Avea costui sino dalla prima gioventù 1’ inge- 
gno ollremodo fervido , a tale che Isocrate suo maestro soleva 
dire , eh’ egli a Teoppmpo applicar dovea il freno , meotrcchè 
E foro , altro suo discepolo ( di cuf parlammo nella nota 8 a al 
lib. v), gli era d’ uopo ' punzecchiare cogli sproni. V. Yoss. 
( de hist. graec. 1 . 1 , c. 7 ). 

(44) Nelle bisogne degli amici. Lo Schweigh. non comprende 
eorne Filippo potesse esser ingiusto nel procacciarsi amici e so- 
di ; 'quindi vorrebb’ egli , che il vocabolo salirsi, à; qui usato 
da Polibio significasse, trattamento, condotta; comecbà, a sua 
propria confessione, l’uso della lingua greca non ammetta siflàtto 
senso. Ma , senza torcer la mentovata voce dal suo primitivo si- 
gnificato , io credo che que’ procacciamenti non facesse già Fi- 
lippo , sibbene gli amici ed alleati di lui nelle loro occorrenze, e 
che in cotali incontri , per quanto asserisce Teopompo , speri- 
mentassero la sua ingiustizia e fraudolenza. 

(45) E prese a tradimento ecc. Il testo ha, it„Sfaw, Siepi,., 
isl nv(<{i>unKla fti Va SU.. sa) fila, $ locChè non è , 
siccome tradussero il Valcsio e lo Schweigh., per vim ac frau- 
dem captas in servitutem redigerit. Credettero forse i mentovati 
interpetri che W(n{i,*»n7, (prender a tradimento) non si po- 
tesse applicar alla forza ( sa) $fnt ) con cui dice Polibio , che 
Filippo conquistò molte dttà. Ma non è impossibile, che mentre 
nell’ interno d’ una città si ordisce un tradimento , la si pigli 
eziandio colla forza. Così fu presa Mantinea da Arato, conforme 
leggesi nel lib. 11 , 5 7 di queste storie. 

(46) Dice ancora. Orrendo è pur il quadro che Giustino 

( tx , 8 ) fa dèlie laidezze di Filippo , della sua avarizia , perfi- 
dia, dissimulazione. Diodoro (xvt, pp. 5ti , 549) la sua 


)y Gbogle 


I 



affabilità e filantropia, ma nulla rammenta de’ vizìi che, secondo 
Teoporapo e Giustino, macchiarono la sua vita. 

<47) Conciossiachè ecc. « Questo luogo di Teopompo trovasi 
più completo presso Ateneo lib. iv , p. 167 e vi , p. 260 ». 

V alcsio. 

(48) Non cortigiani ecc. Nota il Yalesio con ragione che questi 
giuochi di parole indegne sono della gravità . deliri storico , ed il 
Reiske a buon dritto rigetta ciò che segue inloruo a’ Centauri ed 
a* Lestrigoni fra i parti d’ un ingegno lussureggiante , teatrale e 
sofistico. Forse volle quel gonfio prosatore imitar l’ Omerico : 
Non Frigi , ma Frigie. 

( 4 g) Trovandomi avvolto ecc. Era Teopompo impiegalo nella 
repubblica di Chio , ed avea per avversario Teocrito, oratore 
della scuola d’ Isocrate , siccome scorgesi da Strabone ( xui , 
p. 645 . ) . . . 

(50) Pelio Monte altissimo della Tessaglia. — Intoruo a' le- 
strigoni veggansi gl’ interpetri d’ Omero nell’ Odissea , x , v. 8i. 

( 5 1) Campi Leontini. Nella Sicilia; circa la posizione de’ quali 
è da leggersi ciò che ne disse il noslro nel lib. vii , c. 6 e Diod. 
Sic. v , a. 

( 5 a) Sardanapalo. Poicfife da Nino in poi per il corso di i 36 o 
anni , conforme riferisce Ctcsia nel libro secondo delle storie 
persiane , molli sovrani si succedettero sul trono dell’ Assiria , 
costui immerso nella lussuria , ed oltre ogni creder effeminato', 
soccombette ad una congiura che contro a lui ordirono Arbace , 
generale delle truppe mediche , e Bclesi gran sacerdote di Babi- 
lonia. ( V. Diod. Sic. 11 , p. 77-81 , Giuslin. 1 , 3 ). 

( 53 ) È mio ecc. Questo epitafio è diversamente rapportato da 
Ateneo ( xii , p. 329 ) che dice d' averlo copiato da Cherilo , il 
quale dal Caldea , siccom’ era inciso nel sasso , lo trasportò in / 
versi greci. Suona esso cosi : Bagnai , e Jinchè vidi la luce del 
sole bevvi , mangiai e mi diedi a' piaceri di Venere ; percioc- 
ché sapevo coni’ è breve il tempo che vivon i mortali , e questo 
pieno di vicende e d' affanni, e come i beni che io doveà la- 
sciare , erano per godere gli altri. Quindi non omisi alcun 
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giorno , sento in ciò occuparmi. — Ciccroaa nelle T osculali* 
( v , 35 ) lo ristringe in questi due Tersi : 

« ffaec habeo, quae edi , q nacque exsaturata libido 

Hausit : at illa jacent multa et praeclàra relieta ». 

Cos’ altro , esclamava Aristotele , si scriverebbe sul sepolcro di 
un bove ? 

• (5{) Ch'estorsi. ha il testo, eh’ è quanto m’appro- 

priai con violenza , ingiuriando altrui. Lo Schweigh. non tra- 
dusse questa voce , e si contentò di copiare la prima parte del- 
l’ iscrizione che leggesi in Cicerone. 

(55) Timeo. Intorno a questo storico ed al motivo della sua 
nemicizia con Agatocle vedi la nota io al libro primo. 

(56) Nella sommaria sposizione ecc. Di due sorte sono i la- 
vori preliminari , che negli antichi storici a noi pervenuti riscon- 
triamo. O contcngon essi brevemente r fatti accaduti avanti il 
tempo di cui prendon a scriver gli avvenimenti , siccome fece 
Polibio ne’ due libri ch’egli intitolò Preparazione, e Tacilo che 
incohiiuciò la sua storia con un ristretto transunto delle vicende 
di Roma sino alla morte d’ Augusto , e T. Livio che pigliò le 
mosse dall’ arrivo d' Enea in Italia ; o pongono sotto gli occhi 
a’ leggitori un compendio degli argomenti nell’Opera trattali , sic- 
epmc fecero Diodoro Siculo , e Dionigi d’ Alicarnasso , ed il no- 
stromcl principio del terzo libro : la qual specie sembra essere 
stata più famigliare agli storici greci. Ora Tcopompo, dopo aver 
fatto nel proemio, qualificato da Polibio sommaria sposizione , 
cioè compendio delle cose da trattarsi , un pomposo elogio di 
Filippo , nel progresso della storia non rimase a si medesimo 
Coerente. Quindi , o menzognero ed adulatore fu nel principio, 
o , scordatosi in appresso di quanto avea giù scritto intorno al 
protagonista della sua Opera, è da giudicarsi di poco intelletto e 
smemorato ,. non altrimenti che sono i fanciulli. Ma quanto ge- 
neroso di lode egli fu nella prefazione verso Filippo , altrettanto 
vi sfogò il suo mal talento contro gli altri storici che nella stessa 
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materia lavorarono, aecondochè attesta Dionigi (i, p. ■ ). Tanto 
ara la maldicenza sua compagna inseparabile. 

( 5 j) Dove Tucidide gli ha lasciati. Avea Tucidide finita la sua 
storia colla relazione della battaglia navale presso Eretria , nella 
quale i Lacedemoni riportarono una vittoria segnalata sopra gli 
Ateniesi; 1 oc eh è accadde l'anno vigesimo primo, dacché era in- 
cominciata la guerra peloponnesiaca , cioè 1' anno secondo del- 
1 ’ olimpiade 91.* Senofonte riprese il filo di questa storia , che 
egli condusse sino alla battaglia di Mantinea fra i Tcbani ed i 
Lacedemoni , eh’ ebbe un esito dubbio , lasciando la Grecia nella 
maggior confusione. Ma fu pugnato presso Mantinea 1 ’ anno a.° 
dell’olimpiade io 4 -*» adunque abbraccia la storia di Senofonte 

10 spazio di quarantott' anni , quaudo Teopompo descrisse i fatti 
di soli 17 anni, non essendo giunto che alla battaglia di Gnido, 
avvenuta l’anno a.° dell’ olimp. 96.*, nella quale Conone , duce 
ateniese, ruppe gli Spartani, 'e donde incominciò l’ abbassamento 
di questa nazione, e la serie delle gloriose azioui che prepara- 
rono la battaglia famosissima di Leuttra. 

( 58 ) Le geste di Filippo. Sali questi sul trono 1 ’ anno primo 

dell’ olimp. io 5 .* ; onde Teopompo fece un balzo di trentacinque 
anni , e dopo la interruzione della sua prima storia non tenne 
conto degli avvenimenti della Grecia , se non se in quanto in- 
trecciaronsi colla storia di Filippo. , 

(59) Imperciocché nessuno ecc. Polibio, personificando la Gre- 
cia, considera un reame compreso in quella meno nobile di tutti 

11 snoi stati uniti ; dappoiché la parte d’ un individuo è sempre 
inferiore in dignità ed importanza al complesso di quelle che il 
compongono. 

(60) Se pur la fine. Cioè a dire : E’ sembra che , scrivendo la 
storia della Grecia , Teopompo si proponesse per iscopo l’onore 
della patria ; ma che la storia di Filippo fosse da lui impresa 
pe’ vantaggi ch’egli sperava d’ottenere da quel potente monarca. 

(61) Agli estranei. T»fr lari;, eh’ è quanto, siccome osserva 
lo Schweigh. , a coloro che non erano partecipi del coniglio : 
al volgo. 



Gì 

(62) Far perire. Con buona liceali dello Scaligero c dello 
Schweigh. , io non cangerei 1’ itrtXXvvrì > del testo in «w< A- 
A*> 7 «>| perciocché non è già desso il plurale femminile di 
àwtXXimt , che mal si adatterebbe a <t «fM a * » * , sostantivo 
neutro ; sibbene io l' ho pel genitivo neutro plurale dell’ aoriato 
primo : tempo indefinito, che unisce il significato del presente e 
del passalo , e si usa quando hassi ad esprimer un’azione che 
tuttavia continua , sicconi' è peli’ appunto quella <lt> veleni qui 
mentovata , che sempre uccidon a tempo. 

( 63 ) Indisposiiione del corpo. Circa la forza del vocabolo 
StàStttt che qui riscontrasi , vedi la nota 229 al secondo libro. 

(6() Serventi. Con soverchia sottigliezza vorrebbe lo Schweig. , 
che Polibio avesse in questo luogo scritto »»>«$•» ( familiarium ) 
in vece di hirtfnlii ( famulorum ), troppo vile essendo secondo lui 
un servente , perché stato fosse dal nostro nominato. Ma se gli 
storici non sdegnarono talvolta di "serbar il nome di schiavi che 
segnalaronsi per fedeltà verso d’ uomini illustri che furono loro 
padroni ; non debbe al certo parer istrano , che Polibio abbia 
voluto onorare la memoria d’ un subalterno d’Arato , a lui tanto 
affezionato. 

( 65 ) Listo. Ultima città e porto dell’ Uliria verso l’ Epiro , 
oltre al quale , giusta i patti stabiliti co’ Romani , non poteano 
gl’ lllirii navigare con legni armati (V. Polib. ir, tu ; m , 16). 
Avea Filippo già due anni prima rotta la guerra a Scerdilaida , 
il quale , lagnandosi di non aver ricevuta tutta la somma con lui 
pattuita, perchè molestasse gli Etoli, predb alcuni vascelli del re, 
c fece una scorreria nella Macedonia. (V. v, f) 5 , 108). 

(66) Ardassano. « Picciolo torrente sembra esser stato questo, 
non facendone motto nè Strabono , nè Tolemeo. Dall’altra parte 
della città era il Drilone ». Schweigh. 

(67) Occupali aveano ecc. 11 Casaub. e lo Schweigh. tradussero 

Vat iitSfas JiuXitpfUt , qui in insidiis dispositi fuerant. Nel 
lih. n , 53 abbiam trovato il sostantivo , derivato da 

JiaXu/rfiitu in senso d ’ intercettare , occupar luogo ; nè qui 
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■ha coleste verbo UQ senso diverso. Ma il disposili de' mentovali 
ioterpetri importa un certo ordine nell’ occupazione del sito, che 
il testo non esprime. 

(68) Nella corte. significa così regia,' corte, come 

regno. Lo Schweigh. nelle note preferisce l’ultimo scuso, ma io 
m’ accordo col Casaub. che tradusse aulam , essendo assai pro- 
babile , che un uomo di tal vaglia fosse da Tolenteo assunto nel 
numero de’ cortigiani ; oltreché non confassi allo stile di Polibio 
la circoscrizione, regno di Tolemeo , per Egitto. 

(6y) Assicurato della sua fede. Se virrurifittét , conforme 
Suida. spiega questa voce , significa realmente a/nm «•< rv>- 
Simat wmrapsntt , data la fede e falli accordi ; c’ si par- 
rebbe che qui ancora lo stesso participio indicasse certi pegni di 
mutua fede ebe per via di discorso si diedero Sosibio e Bolide. 
Ma siccome leggiam tosto che l'Egiziano crasi procacciata la be- 
nevolenza e l’ affezione del Cretese ; cosi h ben ragionevole il 
credere che le assicurazioni di buona fede movessero dal primo 
soltanto. Onde il Kustero al mentovato luogo di Suida voltò 
egregiamente il presente passo di. Polibio , cum ci pluribus 
verbis fidem dedisset , in vece di , ubi multis sermonibus fidem 
illius sibi concillassct , conforme scrissero il Casaub. e lo 
Schweigh. 

(70) Con una linea continuata. Polibio ha 7 ij nudila, reo-, 
duta da’ traduttori latini per statione continua ; ma opportuna- 
mente osserva il Reiske che meglio s’ addice al mentovato voca- 
bolo il senso di continuazione di gente unita in linea densa 
( cordon de’Francesi ), che non quello di continuazione ■ di tem- 
po , assiduità. E didatti , salde o deboli sieno le fortificazioni , 
vengon esse sempre con non interrotta vigilanza custodite. 

(71) Segni. Erano questi caratteri secreti, diversi pella loro 
forma e collocazione , noti soltanto a coloro che li mandavano 
e ricercano , e coll’ aiuto d’ essi cseguivansi delle importanti im- 
prese, senza che altri ne potesse aver sentore. Enea nel com- 
mentario poliorcetico , cap. 3 1 , indica venti maniere di ciò fare 
nelle lettere ; al qual luogo leggasi l’ erudita nota del Casauhono. 
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(73) Il perchè stimava *cc. Senta bisogno , per quanto * me 
sembra , il Reiske corresse qui il testo, cangiando !,lw i( fil*. 
«Tu»', ch’equivale alla nostra traduzione, in Ji' « wmftyinlt , 
•«vi tfi7» , per /e ^ua/i (cose necessarie) era venuto; quindi 
dover ere. Che Ariano fosse a tal uopo colà capitato , non ac- 
cadeva dirlo , e dall’ altro canto corre molto bene il senso la- 
sciando "ogni cosa intatta. 

(73) Come quegli ecc. Circa la mala fede de’ Cretesi leggasi 
«iù che ne scrive il nostro nel lib. vi, 45 , e colà la nota ai 5 . 

(74) Ponderar. Banigm è nel testo che significa propria- 
mente portar gravi pesi , il bajulari de’ latini , e nel senso tras- 
latodi questo luogo, sottoporre C intelletto al peso (T un grave 
pensiero ; quindi ho preferita nel volgarizzamento una voce che 
a siffatta idea corrisponde. Librabat, agitabat, versabat animo et 
cogitatione la spiega mollo bene il Reiske. 

(75) Le lettere a cifra. Così ho stimato di dover tradurre 

vi» evt!hp*Ti*a . rifiutando la lezione del codice 

augustano , rutHéfiara **) ’y^épftaT» , < Segni e le lettere , 
approvata dallo Scaligero ; dappoiché i primi contcnevansi nelle 
seconde , c per conseguente non erano cose diverse. L’ arcana s 
lilteras dello Schweigh. non esprime tutto. 

(76) Inviati ecc. Affinché Acheo prestasse fede alle comunica- 
zioni che gli facea Bolide, egli era necessario che queste gli giu- 
gnessero per mezzo di persone in cui tutta la sua fiducia collo- 
cava ; quindi le lettere in cifra dovean esser mandate a coloro 
che sono qui nominati , perché a lui le facessero pervenire. 

(77) Che Ariano s’ introducesse salvo. Se Bolide e Cambilo 
avean già concertato il tradimento con Antioco , e per conse- 
guente poteano , senza esser dà lui impediti , entrar nella rocca 
ed uscirne , non si comprende perché Ariano noi potesse far 
egualmente. Se non che temevan i Cretesi , per quanto sembra 
non il re di Siria, trovate addosso ad Ariano in entrando le 
lettere segrete , dubitasse di qualche frode da prie loro ; e nel- 
1’ uscir ancora avrebbe potuto il messo capitar male , come que- 
gli die, ignaro della trama, non avea con Antioco trattato. 
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(78) Per modo che ecc. Queste parole e le seguenti sin a scritto 
(yiyfaftfttmt) erano net testo del Casaubono dopo a Bolide 
ed a Cambilo , donde nasceva qualche imbarazzo nel periodo. Il 
Grouovio le traspose come noi le abbiamo collocale , e mi ma- 
raviglio , che lo Schweigh. , cui ciò non era ignoto , abbia con- 
servata la disposizione antica. 

(79) Per la via di Rodo. Gl’ intcrpetri e commentatori di Po- 

libio hanno in vario modo tentato questo luogo. Asia w/tiftv , 
eh’ è la scrittura Volgata , significa veramente con pompa e so- 
lenne accompagnamento , locchè non si confaceva colla misera 
condizione d’Acheo fuggitivo; quindi propose il Reiskc di leggere 
«Ti^m v ftlòéu , eh* è quanto senza pompa ed ostentazione , ma 
da privato , celando il proprio nome. Lo Schweigh. , cosi pure 
leggendo, fece denotar a un messo mandato innanzi, 

e scrisse, nullo adventus sui nuncio praemisso, stimando che siffatta 
spiegazione meglio s’accordi colla repentina ed inaspettata com- 
parsa che far volea Acheo. Tuttavia propose il medesimo ancora ut* 
■at (tluov , per un giro. 11 Gronovio lesse cT«àt Flitv : per mio 
avviso assai giudiziosamente. Imperciocché abitando in quell’ isola 
Nicomaco, il quale , conforme vedemmo di sopra , era affezio- 
nato ad Acheo conte padre ; egli è sommamente probabile , che 
questi divisato avesse di ricoverare presso di lui , affinché gli 
procacciasse i mezzi di far per mare il tragitto in Siria , dove 
per tal guisa più facilmente giunto sarebbe inaspettato, che non 
facendo il lungo e pericoloso viaggio per terra. 

(80) Entrarono di notte nel 'campo, cioè nel campo d’Achco, 
dove convennero prima Bolide e Cambilo , c del quale usciron 
insieme ed andarqn ad Antioco, siccome leggesi versoìa fine del 
capitolo. Quelli eh’ entrarono furono Bolide ed Ariano ; nè capi- 
sco come potè nascer allo Schweigh. if dubbio , se colui che 
s’introdusse fosse Bolide o Cambilo, e com’egli potè trovar con- 
traddizione in- ciò che qui asserisce Polibio , e che lo stesso narra 
appresso circa 1 ’ andata di Bolide al campo di Cambilo prima 
di presentarsi al re. 

pourno, lom. ir. 
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(81) Avea la fermezza ecc. Ho seguito il Reiske, cui duro sem- 
brò l’ii Axoir* del Usto; ond’egli cangiollo in Ì%t>ra. Lo Schw. 
difende la prima di queste lezioni con un passo del lib.-xu, 
c. 26 , dove Polibio dice , eh' egli non sa come Timeo ebbe 
fama di sostenere la dignità che si compete ad uno storico : 
e ve tìcf , ir ■>«*• ri» r»3 nyy[kfitrt wf •rr»n'«>. Se 
rtéuptt avesse il’valore di gravità che gli attribuisce questo 
commentatore, molto bene s'accompagnerebbe con esso Umetti* 
nel senso appunto di sostenere , esser di peso eguale alF im- 
presa. Ma siccome il mentovato vocabolo greco esprime costan- 
za , fermezza ; cosi più naturale parmi la costruzione col verbo 
avere , che non con quello di sostenere. - 

(82) Piantar. EvidenU oltremodo è 1’ espressione- 

rai , appendere, quasi porre addosso, qui adoperata da Po- 
libio, ed alla qualo io mi son ingegnato d* approssimarmi. 

(83) Cretizza. Kfsr/’ji »» , scrive Esichio , ivi r»J 

*«ì àwaràt. trarrsi tfi vi» Aj{ 1» àtri rtv r«»r Kfzr at 
■^tirrat «7 lai* Cretizzare (dicesi) del falsare ed ingannare , 
la qual voce fu derivata dalF esser i Cretesi falsatori. Veggansi 
gli autori citati nella nota a questo vocabolo , nell’ edizione dcl- 
1’ Alberti. 

(84) Tastar. Non ho voluto lasciar perire nel volgarizzamento 
la forza della voce à^/iKifsrtt, che secondo Esichio equivale ad 

assumi , intatto, non maneggiato. Jntaclum aut 
inerpensum tradusse Io Schwcigji. , diffinendo quasi il primo 
vocabolo col secondo. L’ Erncsti distingue nel Lessico questi due 
sensi , che. per mio avviso non sono diversi , se non se per es- 
ser 1’ uno proprio , 1’ altro traslato. 

(85) Che uscito sarebbe cogli amici. Alquanto oscuro è qui il 
testo, rv>i£«ar«rTfAAi<> rtvt <ft \ovc , mandar fuori insieme 
gli amici ; potendosi creder che con Bolide ed Ariano , e non 
con Acheo uscir dovessero cotesti amici. Quindi io sospetto che 
dopo >vii{»ar*rrÌAAiif sia stato omesso avrà. Gl' interpelli la- 
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tini supplirono * questa reticenza , od omissione eh’ ella fosse , 
e scrissero , qua emissurum ■ se una cum ipsis etc. 

(86) Quantunque fosse Cretese. Volle significar Polibio , che 
sebbene Bolide , Cretese com' era e sospettoso , avrebbe anche a 
occhi veggenti temuto d’ inganni ; questa volta ne aveva egli qual- 
chc motivo, togliendogli te tenebre la vista d' ogni cosa. 

(87) E tulio degli altri ecc. Ho seguita la versione dello 
Schweigh. , siccom' {gli la corresse nelle note , non essendo ne- 
cessario di spiegare sarà r# w'iXat , in alienam pemieiem , 
siccome fece il Casaubon. Imperciocché i sospetti di’ chi è av- 
vezzo ad ingannare non si limitano a’ casi, in cui trattasi di mac- 
chinare l’altrui rovina , ma si estendono a tutte le persone ed a 
tutte le circostanze. * 

(88) Diede Bolide ecc. ‘Eariif»*» era qui scritto in tutti i co- 
dici ed in tutte le edizioni : poco adeguatamente significanti* 
« wid/tfmfist dò innoltre , aggiungo; tocche in quell’ incontra 
non dovea farsi. Quindi giudiziosamente vi sostituì il Beisfcè 
àwiifuai, rese, riflettendo, che rondatisi quelle cose, le quali 
debbonsi per patto, e giusta i concerti presi, siccome qui fu fatto 
col segno. 

(89) Sotto di sè. Non contro di sé ip' •arar, conforme sup- 
pone il Rciske; dappoiché Achco non sospettava di tradimento. Sib- 
bene erasi egli provveduto d'una spada, che probabilmente sguai- 
nata teneva sotto il vestito perché teinea delle guardie d’Anlioco. 
Quindi non parmi die sia da mutarsi 1 ’ vip' «vr«» , sotto di sè, 
nel quale non veggo la corruzione e la stravagante dicitura che 
vi scorge lo Schweigh. 

(90) Figlio d’ Andromaca ecc. V* IV , 5 i . . . Laodice. An- 
tioco pure avea per moglie una Laoditfe figlia del re Mitridate 
(v, 43 ), è Seleuco era stato padre d’ Antioco quindi era Achco 
suo cugino e cognato. . 

• (gì) Mozzar le estremità. Nel lib. 1, 80 trovasi ùa(*rn(i£$it 
per tagliai' naso cd orecchie. Qui ricorre lo stesso verbo ; ma 
sembra avere maggior estensione, comprendendo eziandio bracci* 
c gambe. 
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( 93 ) Il corpo cucilo ecc. Narra Plutarco nella vita di Cleo- 
mene verso la fine , che il corpo di questo infelice re di Sparta 
fu cucito in un otre bovino ed impiccata per modo , che la testa 
ignuda ne sporgeva fuori. Altro esempio di questo supplizio per 
ribellione ci offre Ermea , tiranno d’Atarna città della Misia, il 
quale avea prese le armi contro il re Artaserse ( Diod. Sic. xvi , 
p. 538; Ovid. Ibis, v. 3oi). Presso i Romani cucivansi i parri- 
cidi in un otre di bove o d’ asino insieme . con un gallo , una 
seimia ed una vipera, c gittavansi nel mare, o nel prossimo 
fiume { Juvenal. Sat. 8 , vv. ai3, ai4; Sat 1 3 , vv. i55, >56; 
Ciecr. Orat. prò Rose. Amerin. ; Sveton. August.ec. 33.) 

(c>3) Entusiasmo . . . improvvisa gioia. Fanalicus quidam Jurbr 
et effusa iaetilia tradusse lo Schvreigh. Io dio credulo di conser- 
vare l'energico ••ffavvtar^tàr del testo, che ha la cittadinanza 
Majfiaua. Httfirrant poi non mi & sembrata semplicemente alla 
gioia cd espansione di' animo ; -sibbene allegrezza congiunta con 
«meraviglia, qual prova chi si vede giugner un bene inaspettato; 
siccome fu a' soldati d’ Antioco la prigionia d'Acheo. Il Casaub. , 
rendendo siffatto vocabolo per constematio animo rum , espresse 
bensì lo stupore del campo a quell’ inattesa comparsa , ma con- 
vertì la letizia in tristezza. 

( 94 ) Acconciare i suoi affari. T/ffirSei rìt srf impara scrisse 
Polibio , che il Casaub. , male apponendosi , voltò , cura rerum 
se abdicarci , ( deponesse il governo )■ Ma neppur il Reiskc colse 
nel segno , facendo valer questa frase , convasare , tarcinas col - 
ligere , (quasi che trgéy/iara fosse qui lo stesso che nivn , 
suppellettili , bagaglio ), rcs domesticar ordinare , siccome fanno 
coloro che sono in procinto, d' emigrare da un luogo nell' altro. 
Più felice è la congettura dello Schweig. , che la mentovata 
frase abbia il medesimo significato che nel lib. v, fio ha r/ihr$*i 
rìt v(»c Air/«£«i , allorquando i duci subalterni in Sclcucia , 
corrotti da Antioco , poiché fu preso il sobborgo , persuasero 
a Leonzio , comandante superiore , di combinar ■ le cose con 
Antioco. 
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(q 5 ) Ariobaio. Costui che nel lib. vii, iG , 17 , è chiamato 
Aribazo, era comandante di Sardi, e fuggi colla sua gente nella 
rocca , quando quelli d’ Antioco s’ impossessarono della città per 
via dello stratagemma coli narrato. 

(96) Cavavo. F u costui 1 ’ ultimo re de’ Galli eh’ cransi stabiliti 
in Tracia , c da quanto qui di lui riferisce Polibio scorgcsi la ca- 
gione , per cui egli , conforme leggeri nel lib. iv , 4 6 , perdette 
il regno e la vita. ’ 

(97) E de' Bitini. A questi Vanno aggiunti i Rodii , i quali 

eransi collegati co’ Bilini a danno di quelli di Bizanzio , pelle 
ragioni che distesamente adduconsi nel lib. iv , 47. < 

(98) Armosata. Città dell’ Armenia maggiore , secondo Plinio 
(vi, 9) poco lungi dall’ Eufrate, e giusta Tolemco, che la chia- 
ma Arsamosata (v, i 3 ), fra 11 Eufrate e le fonti del Tigri, ma 
più vicina ài primo di questi fiumi, verso il monte Tauro, che 
è il confine meridionale dell’ Armenia dalla parte dell’ Assiria. 

(99) Andasse a soqquadro. Se Polibio scrisse iialfasì , 
male tradusse il Valesio questo passo , ne regnarti ipsius omne 
evcrteretur ; dappoiché Sialftwin non trovasi presso il nostro 
in altro senso , che di atterrire , costernare. Ma siccome è da 
supporsi, che la perdita" della capitale e la fuga del re di sovver- 
timento minacciasse il regno, anziché solo di- terror e costerna- 
zione ; così non sono alieno dal credere che miai fa wit sia la 
vera scrittura, da àialfiwtit , sconvolgere, mandare sossopra. 

(100) Mitridate. Questi è colui , al quale 1 * Eclthel ed il "Vi- 
sconti vollero attribuir una medaglia che noi ci siamo ingegnati 
di dimostrar appartenente a Mitridate IV re del Ponto ("V. la 
nota particolare alla fine del tomo ni ). Ma non puossi tampoco 
credere , che il Mitridate, satrapo regnante dell’Armenia, com- 
preso nella pace che nell'olimp. i 5 o.* , 1, cioè trenlaqualtr’ anni 
appresso, fece Farnace con AHaratc ed Eumene ( Polib. xivi, 6) 
sia il soggetto dell' anzidetta medaglia , che una persona giovine 
rappresenta. — Vero egli è, che adottando col Visconti ( Iconogr. 
Grcc. t. il, p. 335 ) e col Frùlich stesso ( Nnt. elem. num. p. 180) , 
che non Antioco 111 Magno , "ma Antioco IV Epifane fece la spedi- 
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itone qui narrata, raccorccrassi di molto siffatto intervallo. Ma ove 
ei attenghiamo ai fonti storici éd a’ confronti delle date, io credo 
che falsa troverassi cotcsta sapposizione. Riferisce Strabono ( xi , 
pi 53 1 , 53? ) che, disfatto Antioco Magno da’ Romani, i suoi gene- 
rali Artassia e Zadriade si divisero l’ Armenia; il primo pigliandosi ' 
la parte maggiore d’ essa , l’ altro la minore, c la signoreggiarono 
col suo assenso ; poscia fecero alleanza co’ Romani , da’ quali 
furono salutati fe. Prosegue lo stesso autore, che Tigrane discen- 
dente d’ Artassia , tolto di mezzo Ariane sofeno , successore di 
Zadriade , s’ impossessò di tutta 1* Armenia. Ora cotesto Tigrane 
fu genero di Mitridate Eupatore, ed ebbe la sorte del suocero, 
rimanendo sconfitto da Lucullo e debellato da Pompeo ( Veli. 
Patere, lib. u , c. 5y ; Fior. lib. in, c. 5 ; iv , la). Quindi è 
chiaro che l’Armenia dopo l’abbassamento d’ Antioco Magno mai 
più ritornò all’ ubbidienza de’ Seleucidi , e che il Mitridate satrapo 
dell’ Armenia minore esser dovea successore di Zadriade, e diverso 
dal Mitridate qui rammentato, siccome Artassia, probabilmente lo 
stesso che il primo regnò, era per relazione di Polibio ( xxvi , 6 ) nel 
medesimo tempo dinasta dell’Armenia maggiore. Fece adunque 
Antioco HI la spedizione contro Serse, e cadde essa in un’epoca 
anteriore alla sua rotta, cioè nel tempo m cui , punita la ribel- 
lione d’ Acheo , egli libero da ogni timore andava riducendo in 
suo potere le provincie più remote , che all’ ombra delle guerre 
intestine eransi dal suo dominio sottratte. 

(ioi) Dapprincipio. La consegna fatta di Taranto ad Annibaie 
per tradimento trovasi esposta in T. Livio xxv, 8 e segg. ; ed 
in Appiano Hist. Hannib. c. 3a. 

(ioa) Per fare una spedizione. Più sotto ( c. a3 ) dice Poli- 
bio , che questi giovani adducevan a pretesto della loro uscita , 
quando una spedizione , quando una caccia. Livio (1. c. ) parla 
solo di caccia. 

(io3) Gli altri. Secondo Livio erano questi tredici giovani della 
nobiltà. , 

(io() Filemeno. Cosilo chiama ancor Livio. Appiano l’appella 
K«>*»tìu , Cononeo, ed Eoneus Frontino ( Stratagem. in, 3,6). 


Digitized by Google 



(10 5 ) Zela. ’ 0 (p J che ha qui il testo è più che il consilitim 
in cui lo voltarono gl’ interpetri latini , conservando questo voca- 
bolo il suo primitivo senso d’ impelo, fervore, volontà pronta -, 
quale pareva ad Annibaie che avessero questi giovani , che di- 
mostravansi caldi dell’ onor della patria. Cotesta idea ; se mal 
non m' appongo , k contenuta nell’ espressione di telo , che può 
diffinirsi , un impeto 'al ben oprare. 

(106) Cajo Livio. Marco lo chiama costantemente T. Livio 
( xxiv , ao ; xxv , io; xxvn, a 5 ), e Plutarco ancora in parec- 
chi luoghi, allo storico romano. anziché a Polibio attenendosi; il 
quale tuttavia , siccome più vicino a que’ tempi , merita maggior 
fede.' Checché. ne sia, non hassi egli a confondere con quel Marco 
Livio , che , insieme col collega nel consolato Claudio Nerone , 
riportò segnalata vittoria sopra Asdrubale venuto dalla Spagna in 
soccorso del fratello Annibale (Liv. xxvn , 46-49)1 c poscia es- 
sendo cebsore, per una gravezza da lui imposta sul sale, ebbe il 
nome di Salinatore. 

(107) Temenide. « Avea questa porta' di Taranto ricevuto il 
nome dall’ eroe Temeno , siccome osserva 1 ’ Heynio , Opusc, 
acad. t. ut , p. aao ». Schweigh. — Quai meriti si fosse Te- 
meno acquistati pella città di Taranto, io non trovo presso nes- 
sun autore. Fu egli uno degli Eraclidi che ritornarono nel Pe- 
loponneso, e con un esercito di Dorii discacciarono i sovrani 
che vi regnarono. Nella divisione toccògli il regno d’ Argo ( Pau- 
sati. Corijit. cc. 18, 38 ). Da lui ebbe il nome la città di Tc- 
menió nell’ Argolide , dov’ era il. suo sepolcro ( Strab. vm, 
p. 368 ). — Io credo adunque che la porta qui rammentata si 
denominasse da Apollo Temenite, il quale, come tosto vedremo, 
avea non lungi da quella un cenotafio comune con Giacinto. 

(108) Museo. Cosi nomavasi propriamente il luogo dove la 
gioventù greca ammacstravasi nella musica e nel ballo , conforme 
scorgesi da Ateneo (xiv, p. 6ag ) , « detta 'del quale un situi! 
edilizio esisteva sul monte Elicone, sacro alle Muse. Non’ 6 im- 
probabile che in Taranto ancora fosse il Museo a tal uopo fab- 
bricato ; anzi è da supporsi che in ogni eillà più ragguardevole 



dell» Grecia ne fosse uno , formando presso questa nazione la 
musica una parte essenziale dell’ educazione ( V. il nostro IV , 
so, ai ). Se non che in tempi posteriori , rallentatosi il fervore 
per colai instituzione , avrà esso ad altri usi servito , segnatamente 
nelle angustie d’un assedio. — Più nobile destinazione c più 
vasto scopo avea il Museo eretto in Alessandria dalla munificenza 
de’ Tolemei , i quali non solo vi raccolsero- tutta la suppellettile 
necessaria alla coltivazione delle lettere e delle scienze , ma vi 
mantenevan eziandio i dotti, affinchè scevri d’ ogni cura potessero 
tutti applicarsi all’ incremento dell’ umano sapere. — Quanto ai 
di nostri diverso sia il significato di cotesto vocabolo da quelli 
testé descritti che gli attribuirono gli antichi, è nolo ad ogn’ uno. 

(,09) A cui s’ abbattessero. Sospetto che non Lvivrbr.i 
ma ipw.wel.re, abbia qui scritto Polibio; altrimenti, sinonimi 
essendo c tiuv/wrUf e «fi , avrebh egli detto, che coloro 
eh’ erano scappati dalle mani de’ Numidi , furono dagli stessi fatti 
prigioni. Il Casaub. accortosi di cotal assurdità , tradusse , senza 
pertanto cangiar il testo , qui ili eos incidissent. Lo Scliweigh. 
non se ne avvide , e voltò , qui profugtssenl. 

(no) Prèsso un luogo scosceso. n«;l wtrufitt (lungo uu 
fiume) era in lutti i codici, là qual lezione meritamente dis- 
piacque al Rciske; dappoiché, per quanto questo fiume fosse stato 
meschino, Polibio non avrebbe lasciato, secondo il suo costume, 
di nominarlo. Laonde opportuna stimiamo 1 ’ emendazione in 
rivo dall’ anzidetto commentatore proposta. Nò mi muove la diffi- 
coltà recata in mezzo dallo Scliyyeigh. , clic w{ìf rim , o 1» 
riva , e non vxflt ritret si troverebbe scritto; coudiossiachè 
Annibale non cenasse co’ suoi duci precisamente nel burrone o 
luogo scosceso , ma lungo quello , locchè esprime con esattezza 
la preposizione — T. Livio passa questa circostanza sotto 

silenzio. • . . 

(m) Gavazzanti. Amai %lpctrti , cioè, siccome interpelra 
Snida questa voce, • *AiAv/ti»< rXt ivi , col- 

1 ’ animo da sè diviso , che non cape in sà stesso pelT allc- 
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gn ma ; la qual cosa , a dir vero , è più 'dell’ hilariores che lo 
Schweigh. sostituir vorrebbe all’ effusi del Casaub. Se non m’in- 
ganno , il termine italiano da me prescelto più s’ approssima al 
valore del greco. 

(n a) Stettero aW erta. Non doveva omettersi nella traduzione 
italiana , siccome fu latto nella latina , il tanto espressivo i- 
tpv Xarrtt , corrispondente e questa frase volgare. 

(n 3 ) Giacinto. Taranto, colonia de’ Lacedemoni, adorava que- 
sto eroe spartano amato da Apollo. 

( 1 1 4 ) Apollo Giacinto. Abbiamo da Pausania ( Lacon. cc. io, 

19 ), che in Sparta celebravansi per tre giorni unite le feste di 
Apollo e di Giacinto sotto il nome di ( Giacintie ); 

quindi non è maraviglia , se i Tarantini avean loro dedicato culto 
comune. Del resto era questa tomba non vera , ma onoraria , 
un cenotajio , siccome quelli d’Achille, di Patroclo, e d’altri 
nella Troade ( Strali, xiv , pp. 5 g 5-6 ) ; locchò apparisce ezian- 
dio dall’aggiunta di denominata ( zrftcayftvftttùv ) che vi 
fa il nostro. 

(11 5 ) Che il lato orientale. Tace Livio ( xxr, g) della parti- 
colarità qui mentovata circa il sito delle tombe di Taranto , e 
dice soltanto, che la porta Temenidc mediterranea regione orien- 
tem spedalini, soggiugnendo eh’ essa aliquantum intra moenia 
includitur ( è rinchiusa alquanto dentro alle mura ) ; donde si 
comprende , che doppia era colesta porta ( c ben lo acccnua 
Polibio, scrivendo ivi rat T»^i«af«r wvAac, verso le porte 
Temenidi ) ; entrandosi per la prima dall’abitato al luogo de’ se- 
polcri , e da questi uscendosi per la seconda fuori della città. 

(116) Dalla profonda. Giustamente, secondochè io credo, 
prese il Casaub. Battìi" pel nome di una strada, dalla quale 
si passava ad un’ altra eh’ era larga ed in salita. Se non che 
non doveva egli contentarsi di trascrivere la vóce greca Balheam , 
sibbene aveva a voltarla in profundam , quale non è a dubi- 
tarsi che fosse la prima strada piana in confronto della susse- 
guente, che alzavasi verso i luoghi superiori della città. Non mi 
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par vcrisimilc 1 ’ opinione del Reiske e dello Scaligero , che una 
porta cosi si chiamasse ; dappoiché Polibio vi avrebbe aggiunta , 
siccom’ è suo costume , la determinazione di aruAc. 

(117) Far alto. Non è necessario, per mio avviso, che 
sarà a-ofi /a, col Reiske s’ interpetri , in armis , in acie ; 
quasiché Annibale avesse fatti metter in ordinanza i suoi soldati , 
perché fossero preparati a qualche assalto. n«(i/« . a dir vero, 
non é solamente marcia , ma la truppa ancora che marcia schie- 
rata ( V. in , 5 i , 84 ; v , 72 ) ; ma col sarà non ha questo 
vocabolo $« non se il primo significalo. Onde i «rimira» «ara 

vale, fermò l’esercito nell' atto che marciava , mentre 
era nel cammino. 

(118) Verso le porte. Erano queste le Temenidi , rammentate 
nel principio del capitolo antecedente. Per non dar sospetto 
aveva Annibaie fatto entrar Filcmcno per un’ altra porta , la più 
vicina pertanto olla mentovata , affinché vedesse più facilmente i 
segni che dovean fare gli altri congiurati , come sarebbon entrati. 
Quindi non è da tollerarsi, né sfoufuf *i»a» , anzidetto, pro- 
posta dal Reiske, né àtriKtiftirut , opposta, clic non dispiacque 
allo Schwcig. , in luogo del volgato zrx(<tKti^i >a> , aggiaccate. 

(119) Le strade più opportune. Ilinera qtiam maxime fre- 
quentata occupare juhel , sono parole di Livio ( 1 . c. ). E le 
strade pili frequentate erano peli’ appunto , siccome lo sono in 
tutte le città , quelle che mctlon al foro , o dir vogliamo alla 
piazza maggiore. 

(no) Non potendo . . . saper certo. Il verbo rirrtcSai , che 
qui usò Polibio , diede molto da congetturare a' commentatori. 
Secondo il Reiske avrebbe il nostro scritto r «lardai wjer 
v» rvpficcnet , adattarsi , acconciarsi a quanto accade. L’Er- 
nesti il vuole sinonimo di <rrt%i jic^ai , coglier nel segno , in- 
dovinare. A iaiMrriii crede lo Schwcigh. eli’ esso equivalga , 
ovveramente a n/,r«{ir$a< , stabilite seco , fissar nell' animo. 
Livio, clic in molli luoghi di questa narrazione traduce Polibio, 
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dice : sed , quid rei esse t , nemo satis prò certo scire ; ed a 
lui mi sono attenuto , siccome all’ inlerpetrc più autorevole. Nella 
stessa sentenza voltò il Casaub. questo passo. Pro certo seenni 
stalliere voltò non senza tautologia lo Schwcigh. 

(in) Di Tarenlino. Foribus nomen suum inscribere leggesi 
in Livio (I. c. ) ; ma è più probabile che vi fosse la inscrizione 
accennata dal nostro. Imperciocché come avrebbe quella feroce 
e straniera soldatesca da’ nomi di ciascheduno riconosciuto chi 
era Tarantino ? Un segno universale e facile a ravvisarsi era il 
mezzo più sicuro , perchfe i paesani fossero salvi. 

(iaa) Avendo i Cartaginesi ecc. A più chiara intelligenza delle 
cose qui esposte ho convertito il dativo r«ìr Ka^acTei/air nel 
nominativo , trasportandolo al principio del periodo , e dopo 
pernottarono ( iv\lr$*cut) ho posto un punto in luogo della 
virgola. Il testo letteralmente tradotto suonerebbe cosi : Essendo 
molte e varie suppellettili state raccolte col siiceli cggiamen to , 
e toccata a’ Cartaginesi una preda degna della loro aspetta- 
zione ; allora pernottarono in armi , ma il di seguente Anni- 
baie ere. Questa negligenza di stile , da’ traduttori latini non ab- 
bastanza corretta , non dovea nel volgarizzamento esser imitata. 

(io3) Di separare con un vallo ecc. iSixritf^Uxi rat Ai» 
à w ', T Jf È secondo Esicllio Sixti sbarrar le 

strade con un muro , affinchè non sicno facili ad invadersi. 
Ora trattandosi qui di metter in sicuro la città dagli assalti di 
quelli eh’ erano chiusi nella rocca , egli é manifesto rbc i Car- 
taginesi doveano tirar un muro parallelo alla rocca , c largo 
quanto la fronte di questa. Muro urbcm ab arre ìntersepirc 
statuii copiarono il Casaub. e lo Schwcigh. da Livio. Se non 
che lo storico romano ha vallo in luogo di muro ; c didatti 
poco appresso dice Polibio , eh’ essi piantarmi uno steccato 
( x x(xkx). Il perché io ho rigettala la voce muro, che secondo 
da Crusca significa sassi , o mattoni congegnali insieme con 
calcina , quando vallo è giusta la medesima riparo fatto di 
steccato. 
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(ia 4 ) Con disposinone inversa. Aveva Annibale , conforme 
vedemmo nel capitolo antecedente, separata la rocca dalla città, 
tirando uno steccato parallelo alla prima, ed innanzi ad esso un 
fosso. Ora fece 1 ’ opposto , piantando un nuovo steccato sul ci- 
glione, o dir vogliamo sull’argine , formato dalla terra scavata , 
e facendo il fosso dietro allo steccato ; per modo che il riparo 
era composto di due steccali posti fra due fossi. 

(ia 5 ) Dalla via Solerà ecc. Queste due vie pare che mettes- 
sero a due porte della città , dirimpetto alle quali incominciava 
e Univa il muro di cui ragionasi nel testo. Il lleiske vuole che 
le porte stesse fossero cosi denominate ; ma ciò non sembrami 
necessario : senzadio se così fosse stato , non avrebbe lasciato 
Polibio d’ aggiugnere , siccom’ egli fa altrove, la parola 

(136) Galeso. Livio (xxv, 11) non dice che questo fiume 
fosse ancor Eurola denominato. Oggidì chiamasi tuttavia il 
Calese. 

(1 a— ) Perciocché questi sono ecc. Secondo Strabono (vi, 
p. 379 ) fu Taranto fabbricata da’ Partcnii , i quali nati essendo 
in Lacedemone , durante la guerra di Messene , fuori di matri- 
monio, furono da' loro concittadini tenuti a vile, c poiché ribcl- 
laronsi , mandati fuori della patria a cercarsi un nuovo domici- 
lio. Il quale com’ ebbero trovato c ridotto a città , gl’ imposero 
il nome dell’ eroe Tarante figlio di Nettuno. Servio pertanto 
(ad Virgil. AJncid. 111, v. 55 i ) riferisce, che questa città fu da 
Tarante stesso fabbricata , e che i Partenii , condotti da Falante 
ottavo discendente il’ Ercole , la ampliarono soltanto. 

(rr8) Essendo i luoghi che dominano ecc. « Livio xxxv, 11: 

A r.r , in peninsula posila, imminet faucibus portus. Che questa 
foce era tanto angusta , che univasi c chiudevasi con un ponte , 
lo dice Strabone vi, p. 378 , ed Appiano, Misi. Hannib. c. 34 ». 
Schwcigh. 

(139) Dentro al muro. Lo stesso ch’era stato fabbricato per 
ordine d’ Annibaie , affine di guarentire la città dagli attacchi 
della rocca. V. il cap. anteriore. 

(i 5 o) Al mare di fuori. Cioè al mar aperto, fuori del porto, ' 
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dove per conscguente non potcan esser molestati dai Romani, e 
di leggieri rendevansi padroni della bocca , per cui in quello 
en travasi. 

(i5t) Informato ecc. 1 due frammenti contenuti in questo ca- 
pitolo appartengono alla storia della espugnazione di Siracusa. 

(i3i) Prese ad oppugnare la città. Andate a vuoto tutte le 
fatiche di Marcello per espugnar Siracusa colla forza, decise que- 
sto capitano d’ intercettarle le vettovaglie, conforme narrò il no- 
stro nel cap. 9 di questo libro. E quantunque qon potessero gli 
secessi alla città guardarsi per modo , che non rimanesse libera la 
coinuuicazione con Cartagine , difettarono tuttavia dopo qualche 
tempo i Siracusani di viveri; onde celebrandosi da loro , siccome 
riferisce Livio ( xxv, a3, ai ) , per tre giorni la festa di Dia- 
na, vi fu dispensato il vino in maggior copia , essendo strettezza 
del resto. Marcello , udita la cosa , si valse di questa occasione 
per iscalarc le mura , e gli venne fatto di sorprender le fortifica- 
zioni quasi vuote di difensori, eh’ erano polla maggior parte op- 
pressi dal vino. 

( « 33) Dall' Epipola. Espugnato 1’ Esapilo , i Romani perven- 
nero nella parte della città chiamata Epipola , donde col terrore 
dell’ improvvisa comparsa discacciaron i nemici che numerosi 
guardavan quel sito . ( Lir. 1. c. ). 

( 1 54) Così la maggior parte. « Forse alludeva questa sentenza 
all' imprudenza d’ Andranodoro , il quale incautamente svelò ad 
un attore tragico degli arcani di graudissima importanza ». 
schweigh. 

( 1 35) Conciossiachè ecc. Crede lo Schvreigh. che questo fram- 
ncnto debba riferirsi a’ Tarcntini , i quali impazienti d’una mode- 
rala libertà , ebbero l’un dopo l'altro a padroni Pirro, i Ro- 
mani ed i Cartaginesi. 

(i36) incarti. Il Cluverio (Ital. antiq. yr, 7 ) stima che questa 
città fosse la stessa che Antium , luogo de’ Volsci ; ma più ras- 
somiglia qnesto nome ad Anxur città pure de’ Volsci , la quale seb- 
bene, poichò venne in poter de’ Romani, fu denominata Tarracina 
( Liy. iv, 5g), conoscevasi tuttavia a’ tempi d’ Orazio ancora 
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sotto l’antico nome ( S.itvr. lil>. i, sat. 5, v. 36). Che se, con 
forme suppone lo Schweigh. , essa era compresa nel numero delle 
città ribellatesi da’ Romani clic , a detta di Livio ( xxiv , 30 ) 
Fabio riprese, non è inverisimile che A’ j4ccua parlasse qui Poli- 
bio , luogo forte nelle vicinanze di Luccria. 

(i.ì^) / Passanti. Circa questo popolo veggasi la nota 34 1 al 
libro quinto. È probabile l’opinione dello Schweigh., che Poli- 
bio rammentasse costoro , dov’ egli narra le gesta di Filippo 
presso Lisso ( e. i5 e segg. ); nella qual occasione egli avrà pur 
fatta menzione d’ lscara. 
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DELLE STORIE 

DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 


AVANZI DEL LIBRO NONO. 


I. X fatti più illustri compresi (i) nell’ anzidetta olimpia- Olimp.. 
de, e nello spazio di quattro anni, che dicemmo doversi rxut > 1 
reputar una olimpiade , sono questi , che noi c 1 inge- A. di It. 
gnercmo di narrar in due libri. Non ignoro, come Par- 5 43 
goinento nostro ha qualche cosa d’ austero, e ad un ge- ^ lr a/{( 
nere solo di leggitori è appropriato ed (a) accetto, pel- 
P uniformità della composizione. Imperciocché gli altri 
scrittori quasi tutti, o il maggior numero almeno, trat- 
tando ogni parte della storia, attraggono molti alla let- 
tura delle loro opere. Che chi legge (3) per dilettazione 
è ( 4 ) invitato dalla (5) relazione delle discendenze, e le 
colonie, le fabbricazioni di città, eie ( 6 ) affinità di po- 
poli piacciono a chi di minute ricerche e d" erudizione 
è curioso , conforme leggesi in alcun luogo presso Efo- 
ro ; ma il politico preferisce le gestc delle nazioni, delle 
città, c de’ sovrani. ( 7 ) Alla nuda sposizione di queste 
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noi ci siamo appigliati, e a queste diretto abbiamo tutto 
il nostro lavoro , acconciandoci , siccome già dissi , a 
un solo genere propriamente , e preparando alla mag- 
gior parte degli uditori una lettura (8) non gran fatto 
amena. Ma per qual motivo, rifiutate le altre parti della 
storia, prescelto abbiamo di scrivere i fatti, negli altri 
libri fu già più diffusamente da noi esposto, e nulla 
impedisce ebe il facciam ora pure sommariamente, af- 
finchè manifesto sia a' leggitori il nostro sentimento. 

II. Conciossiacliè , avendo molti in molte guise an- 
noverate le origini e le favole de’ popoli, e quanto con- 
cerne le colonie, le affinità delle nazioni, e le fondazioni 
delle città , (9) nulla resta a cbi tratta delle medesime 
cose , se non se di spacciar per sua 1’ altrui narrazio- 
ne , locchè è consiglio oltre ogni altro vituperevole^ o 
non volendo ciò fare , di affaticarsi apertamente inva- 
no, confessando di comporre e di meditar sopra oggetti 
che furono già dagli antenati sufficientemente esposti e 
tramandati a’ posteri. Abbiam adunque lasciato cotesto 
lavoro pelle anzidette cagioni (10) c per molte altre : c 
fu da noi preferito il genere ebe s’ occupa de’ fatti , in 
primo luogo perchè di continuo rinnova la scena e ab- 
bisogna di nuova narrazione, non essendo stato in po- 
tere degli antichi l’annunziarci avvenimenti posteriori 5 
secondariamente perchè siffatto genere fu in addietro 
cd è sovrattutto al presente oltre ogni cosa utilissimo , 
dappoiché a 1 nostri giorni l 1 esperienza e le arti han 
fatto tanti progressi, clic in qualsivoglia contingenza gli 
studiosi possono regolarsi (1 1) con metodo. Quindi noi 
meno riguardando al diletto di cbi leggerà i nostri scrit- 
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ti , che non all’ utilità di chi vi porrà mente , trascu- 
rate le altre parti , a questa ci applicammo. Quanto è 
dunque a coteste cose, chi con attenzione considererà 
le nostre memorie potrà a ciò che or dicemmo render 
la più solida testimonianza. 


III. (i a) Annibaie, accerchiando gli alloggiamenti d' Ap- 
pio , dapprima scaramucciava c stuzzicava il nemico , 
con animo di provocarlo a battaglia ; ma non badan- 
dogli nessuno , si ridusse finalmente 1’ affare quasi ad 
una oppugnazione ; dappoiché i cavalli a torme assal- 
tavano e con grida gittavan frecce nel crampo , ed i 
fanti a branchi facean impressione c provavano di strap- 
par lo steccato. Tuttavia neppur così potè smuover i 
Romani dal loro proponimento; ma essi coll’ armadura 
leggera respingevano gli assalitori dello steccato, c colla 
grave assicuravansi dall' impeto de 1 dardi, e stavano in 
ordinanza sotto alle bandiere. Annibaie , cui tutta la 
bisogna dispiacea , perciocché né potea penetrar nella 
città, nè provocar i Romani, consultava su ciò ch'era 
da farsi in cotal emergenza. A me pertanto sembra che 
quanto accadde allora nou sofo a' Cartaginesi , ma a 
chiunque l’udiva, recar dovesse sorpresa. Imperciocché 
chi non penerà a credere , che i Romani sconfitti da’ 
Cartaginesi in molte battaglie, ardissero ancora di mo- 
strar la faccia a’ nemici , e non sapessero lor cqderc , 
nè sgomberar la campagna ? e mcntrcchè in addietro 
seguivau i nemici soltanto alle falde de’ monti, allora di- 
scesi al piano e nel sito più nobile dell’Italia assedias- 
roLiBio, tomo ir. . (i 
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«ero (i3) la più forte città, circondati essendo e com- 
battuti da avversarii , i quali neppur col pensiero potcan 
affisare : laddove i Cartaginesi che senza intermissione 
vincevano in battaglia , non meno de’ vinti erano in 
certi tempi angustiati? (i4) Della qual condotta d’ a- 
mendue parmi essere stata la cagione , 1’ aver ciasche- 
duno d’essi conosciuto, come il corpo della cavalleria 
d 1 Annibaie causò le vittorie de’ Cartaginesi e le rotte 
de’ Romani. Quindi le legioni vinte subito dopo la bat- 
taglia ( 1 5) marciavan appoggiate a 1 monti , ne’ quali 
luoghi la cavalleria degli avversarii non potca loro nuo- 
cere : onde ciò che avvenne allora presso Capua , non 
senza ragione ad amendue accadde. 

IV. Conciossiachè l’ esercito romano non s’ arri- 
schiasse d’ uscir in battaglia, temendo i cavalli nemici , 
ma nel chiuso rimanesse arditamente , sapendo bene 
che la cavalleria * dalla quale erano sconfitti nelle pu- 
gne , non sarebbe per recar loro danno. I Cartaginesi 
al contrario non potean ragionevolmente restar lungo 
tempo accampati colla cavalleria, avendo i Romani per 
questo fine appunto guasti tutti i pascoli nella vicina 
campagna. Nè a tanti cavalli e a tanti giumenti poteasi 
portar il fieno o l’orzo per ischicna da lunga distanza; 
nè senza la cavalleria, osavano i Cartaginesi d’accam- 
parsi e d’ assediare gli avversarii , difesi da steccato e 
fossa , co’ quali combattendo a forze eguali , dubbio 
1’ esito sarebbe stato senza 1’ aiuto de’ cavalli. Oltre a 
ciò temeano non la gente che contro di loro ragnnavasi, 
giunta che fosse , presso ad essi s’ alloggiasse , cd in 
grande ristrettezza li conducesse scemando le prowigio- 
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ni. Quindi argomentando Annibale esser impossibile di A. ili R. 
levar l’assedio colla forza, mutò seu lenza ^ perciocché ^ 4 ^ 
giudicava, che, se partitosi nascosamente (16) comparisse 
d’ improvviso nelle vicinanze di Roma , trarrebbe forse 
dalla città pure qualche util partito , spaventando gli 
abitanti coll’ inaspettato arrivo. Che se ciò non avve- 
nisse , costringerebbe Appio o a levar 1 ’ assedio , per 
correr in aiuto della patria, o a divider le forze, onde 
facili a sconfiggersi sarebbono, così quelle che andavan 
in soccorso di <Roma , come quelle che rimaneano. 

V. Fatto questo divisamente spedì a Capua un cor- 
riere , persuaso avendo a certo Africano , che con una 
lettera, ( 1 7) alla cui sicurezza avea provveduto, passasse 
come disertore nel campo de’ Romani , e quindi nella 
città. Imperciocché forte dubitava , non i Capuani ve- 
dutolo andarsene , s’ avvilissero tosto e per disperati 
s’arrendessero a’ Romani. Laonde scritto sul suo dise- 
gno, mandò l’Africano il giorno dopo(«8) la sua levata, 
affinché conosciuto il motivo del suo allontanamento , 
coraggiosamente sostenessero l’assedio. (19) Giunte frat- 
tanto a quelli di Roma le nuove di Capua, come Annibaie 
era accampato presso il lor esercito e l’assediava, crau 
tutti in grande sospetto e timore , non altrimenti che 
se 1’ esito sovrastante avesse ad arrecare la decisione 
della guerra : quindi c nella spedizione e negli appa- 
recchi tutti con ogni sforzo intenti erano a questa par- 
te. I Capuani , ricevuta la lettera che portava l’Africa- 
no, e conosciuta l’intenzione de’ Cartaginesi, perseve- 
rarono nella loro determinazione, risoluti di far ancora 
questa prova. Annibale il quinto gtorno dopo il suo ar- 
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B. rivo, avendo cenato, e lasciati i fuochi accesi, (20) fece la 
levata per modo , che nessuno de’ nemici s’avvide del- 
P accaduto. E varcata la Sannitide a marce sforzate e 
continue, e facendo sempre da’drappelli che precedeano 
esplorare e preoccupar i luoghi intorno alla strada; men- 
tre che quelli di Roma erano ancor coll'animo intorno 
a Capua ad a’ fatti che colà succedevano, passò senza 
che lo si sapesse il fiume Anienc, ed accostatosi a Ro- 
ma, tanto che non ne era lungi più di quaranta stadii , 
pose il campo. 

VI. Il qual avvenimento come fu conosciuto a Ro- 
ma , grande confusione e timore invase i cittadini , es- 
sendo la cosa improvvisa e al tutto inaspettata ; per- 
ciocché Annibaie non era giammai stato così (21) poco 
lungi dalla città.' E correva insime pclla mente a tutti 
il pensiero, non potersi gli avversarii cotanto avvicinare 
ed ardir cotanto , se perite non fossero le legioni in- 
torno a Capua. Il perchè gli uomini aflrettavansi d’oc- 
cupar le mura, e i luoghi opportuni davanti alla città, 
e le donne girando pe’ templi supplicavano gli Dei , 
spazzando colle chiome i sacri pavimenti : che questo 
avean costume di fare allorquando un sommo pericolo 
minacciava la patria. Avea già Annibale piantati gli al- 
loggiamenti, e divisato di tentare la città il giorno ve- 
gnente, quando nacque un caso inaspettato e fortuito a 
salvezza di Roma. Couciossiachè (22) Gneo Fulvio e Pu- 
blio Sulpicio, avendo pria coscritta una legione, obbligas- 
sero i soldati con giuramento , di venir in quel giorno 
a Roma armati: e dell’altra legione allora facean il rolo 
e la cerna. Donde avvenne che molla gente raccoglieasi 


Digitized by Google 



85 

spontaneamente «1 dovuto tempo in Roma , i quali 
conducendo fuori i consoli animosamente ed allog- 
giando dinanzi alla città , rattennero l’ impeto d’ An- 
nibaie. Imperciocché i Cartaginesi mossero dapprinci- 
pio , non al tutto disperando di prender Roma stessa 
colla forza } ma veggendo gli avversarli in ordinanza , 
ed informati tosto dell’ avvenuto per mezzo d’ un di- 
sertore , desistettero dall’ impresa d’ assaltare la città , 
sibbene guastarono scorrazzando la campagna, c arsero 
le case. Dapprima dunque fecero una preda immensa , 
e la raccolsero nel campo , come quelli che venuti e- 
rano a tal bottino , al quale nessun nemico giammai 
sperato avea di venire. 

VII. Ma poscia , come i consoli spinsero 1’ audacia 
a segno d’accamparsi di rincontro ad essi , in distanza 
di dieci stadii, Annibaie ammassata avendo tanta preda 
ed insieme perduta la speranza di prendere la città, c 
sovrattutto calcolando i giorni in cui lusingavasi con- 
forme da prima erasi immaginato , che Appio udito il 
pericolo della città , o avrebbe al tutto levato 1’ asse- 
dio per andare a soccorrer Roma , o lasciandone una 
parte, colla maggiore sarebbe in fretta venuto alla dife- 
sa ; delle quali cose qualunque fosse accaduta, egli sup- 
ponea dovergliene risultar un buon successo^ (a3) trasse 
l’ esercito del chiuso innanzi giorno. Publio , rotti i 
ponti sull’ anzidetto fiume , e costretto 1’ esercito ne- 
mico di passarlo per la corrente , fu addosso a’ Carta- 
ginesi presso al passo , e diede loro molta noia , ma 
non potè operar cosa che decidesse per la moltitudine 
de 1 cavalli, e i buoni servigi che dappertutto prcstavan 
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À. di R. i Numidi. Tuttavia tolta loro buona porzione della pre- 
5 43 da , e uccisi da trecento nemici , si ritirarono agli al- 
loggiamenti. Poscia stimando che i Cartaginesi per 
paura accelerassero la ritirata , tennero lor dietro alle 
falde de’ monti. Annibale dapprincipio spicciavasi, af- 
frettandosi di compiere il suo proponimento; ma essen- 
dogli dopo il quinto giorno stato annunziato che Ap- 
pio restava all' assedio , fermatosi ed aspettati quelli 
che seguivano , assaltò di notte il campo , e molti ne 
uccise , gli altri cacciò fuori degli alloggiamenti. Spun- 
tato il giorno , e veduti i Romani ritirarsi verso un 
colle di forte posizione , non volle più oltre insister in 
queste cose , e marciato per la Daunia e la Bruzia , 
giunse d’ improvviso nelle vicinanze di Regio , a tale 
che per poco non s’ impossessò della città, tagliò il ri- 
torno a tutti quelli eh’ eran usciti alla campagna, ed ebbe 
in suo potere moltissimi cittadini di Regio in quell’arrivo. 

Vili. A me sembrano pertanto degne d’ esser cele- 
brati il valor e le gare che a quel tempo i Romani ed 
i Cartaginesi manifestarono nel far la guerra. Impercioc- 
ché (a4) 1)011 altrimenti tutti ammirano (a5) Epaminonda 
tebano , il quale giunto in Tegea cogli alleati , e ve- 
duti i Lacedemoni eh’ eransi condotti popolarmente in 
Mantinea, ed avean raccolti, i loro socii in questa città 
affine d’ affrontarsi in battaglia co’ Tcbaui , ordinò a’ 
suoi di cenare per tempo, e uscì coll’esercito in sul far 
della notte , quasi che in grazia dell’ imminente pugna 
s’affrettasse di preoccupar alcuni siti opportuni. E poiché 
ebbe indotti molti in questa opinione , proseguì mar- 
* dando per alla volta di Lacedemone stessa. Accosta- 
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tosi circa la terza ora alla città improvvisamente , e 
trovata Sparta vuota di difensori , penetrò sin al foro , 
'ed occupò i luoghi della città voltati al fiume. Nacque 
il caso che un disertore introdottosi di notte tempo in 
Mantinea , significò 1’ avvenuto al re Agesilao : onde 
sopravvenne il soccorso nel momento della presa , ed 
Epaminonda fu in questa speranza deluso 3 ma poscia, 
com’ ebbe pranzato sulle sponde dell’ Eurota , e risto- 
rato 1 ’ esercito da’ patimenti , ritornò pelia stessa stra- 
da, giudicando che, essendo i Lacedemoni e gh alleati 
andati in aiuto di Sparta, Mantinea fosse rimasa deserta: 
Iucche eziandio avvenne. Quindi arringati i Tebani, e 
camminato celeremcntc tutta la notte , giunse intorno 
al mezzogiorno presso a Mantinea , eh’ era al tutto 
vuota di difensori. Frattanto gli Ateniesi, affrettandosi 
di prender parte alla guerra contra i Tebani giusta 
l’ alleanza , vennero ad unirsi agli Spartani. Era già 
la vanguardia de’ Tebani vicina al tempio di Nettuno 
che giace sette stadii innanzi alla città , ed ecco appa- 
rire gli Ateniesi , come per appuntamento , sul 'colle 
che domina Mantinea. I quali come videro quelli che 
rimasi erano nella città , appena ebbero il coraggio di 
salii- sulle mura , e d’ opporsi all’ assalto de’ Tebani. Il 
perchè gli storici meritamente (a 6 ) lagnatisi delle fazioni 
* testé narrate , dicendo che il duce fatto avea quanto a 
buon capitano s’ appartiene , c che Epaminonda fu 
bensì superiore agli avversarli , ma inferiore alla for- 
tuna. 

IX. Lo stesso dicasi d’ Annibaie, il quale attaccato 
avendo i nemici, tentò con avvisaglie di liberare Capua 
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A. di R. dall’ assedio, e non essendogli riuscita l’ impresa, andò 
^43 all’assalto di Roma stessa; indi non avendo conseguito 
il proponimento (37) per fortuite congiunture, giratosi ri- 
spinse quelli che lo inseguivano, e si pose ad esplorare, 
se, conform’ era ragionevole , nasceva qualche movi- 
mento fra coloro che assediavano Capua; e finalmente 
non abbandonò il suo disegno prima d’aver con ogni sfor- 
zo (28) procurato il danno degli awersarii, e quasi spian- 
tati i Regini. Chi ila che per cotali cose non loderà ed 
ammirerà il mentovato capitano ? Anzi sono i Romani 
in siffatta occasione da reputarsi più valenti de’ Lace- 
demoni , sendochè questi alla prima nuova trassero 
tutti, c salvarono Sparta; ma, per quanto fu in loro, 
perdettero Mantinca : laddove i Romani conservarono 
la patria , e non lcvaronsi dall’ assedio , ma rimasero 
imperturbati e saldi nel loro divisamento, e del resto 
coraggiosi poi strinsero i Capuani. Le quali cose non 
diciamo noi tanto a lode de’ Romani e de’ Cartagi- 
nesi , che sovente già abbiam esaltati , quanto in gra- 
zia di coloro che ad amcndue i popoli (39) furono duci, 
e di quelli clic in avvenire amministreranno presso 
ciaschedun essi i pubblici affari ; affinchè rammen- 
tandosi di que’ capitani, e recandosi sott’ occhi le loro 
geste, divengano imitatori, ( 3 o) non già di quelle che ap- 
pariscono temerarie e pericolose , sibbene di tali , che * 
hanno in sè un ardimento sicuro , un maraviglioso ac- 
corgimento, ed un tonsiglio degno d’eterna memoria e 
di lode ; e riescano , o falliscano , nulla monta , purché 
giudiziosa sia la condotta. 
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X. (3i) Non di cose esterne ornasi una città, ma della a. di R. 
virtù degli abitanti. (Marg. del Cod. Urbin. ) 543 


Decisero adunque i Romani di trasportar le anzi- 
detto cose nella loro patria , e di non lasciar nulla ad- 
dietro. Se pertanto con ragione ed utilità l’abbian fatto o 
nò, può esser argomento di molte discussioni: sebbene 
v’ lia più motivi di credere che àbbian fatto cosa che 
non si conveniva , e molto meno ora si conviene. Im- 
perciocché se quindi partendosi hanno promosso il bene 
della patria , egli è chiaro , che a buon diritto vi tras- 
ferirono ciò per cui cresciuti sono in prosperità. (3a) Ma 
se menando vita semplicissima , e ben lontani essendo 
da siffatte superfluità e squisitezze, superarono tuttavia 
sempre i popoli , presso i quali era il maggior numero 
e le più belle di coteste cose, come non è da reputarsi 
delitto ciò che fu da loro commesso ? Conciossiachè , 
se i vincitori (33) lasciando i proprj costumi, entrano in 
emulazione co’ vinti, incorrendo ad un tempo nell’ in- 
vidia , che suole accompagnar queste mutazioni, e che 
pe’ potenti è quanto v’ ha di più formidabile , dubbio 
non è che non cada in errore chi così opera. Che chi 
(34) vede siffatte rapine , non predica beato il posses- 
sore dell’ altrui roba, a cui porta invidia, ed insieme 
lo assale pietà di coloro che 1’ han dapprincipio per- 
duta. Ma come progrediscono i buoni successi , e il 
vincitore trae a sè tutto ciò che agli altri appartiene , 
e queste stesse cose chiaman in certo modo quelli che 
ne furono spogliati a mirarle , il male si raddoppia ; 
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scndochè non d’ altri più muovousi a compassione sif- 
fatti spettatori, ma di sé stessi, ricordandosi delle scia- 
gure domestiche : donde non solo invidia , ma non so 
qual ira acccndcsi contra gli avventurosi. Diflatti la ri- 
membranza delle proprie disgrazie è come un incentivo 
a odiarne gli autori. L’ accumular pertanto che fanno 
dell’oro c dell’argento ha forse qualche giusta ragione} 
che acquistar non potrebbono il dominio universale, se 
producendo in altri debolezza, tanta forza a sè non pro- 
cacciassero. Ma se ciò che non appartiene all'anzidctta 
possanza lasciato avessero insieme coll’ invidia ne’ luo- 
ghi dov’ erano dapprincipio , avrebbon aggiunto gloria 
alla patria , ornandola non già di dipinti e di sculture, 
ma sibbene di gravità di costumi e di grandezza d'ani- 
mo. Questo sia detto in grazia di quanti sono per tras- 
ferir a sè le signorie , affinchè non credano che, men- 
tre spogliano le città , le altrui sventure sieno 1 ’ orna- 
mento delle loro patrie. 


XI. I duci cartaginesi, (35) superati i nemici, non pote- 
rono superare sè stessi, e credendo d’avere (36) finita ogni 
guerra co’Romani (3 7 ), entraron in discordia fra di loro, 
urtandosi peli’ avarizia e l’ambizione innate alla punica 
gente. Fra i quali Asdruhale figlio di Gescone a tanto 
di malignità giunse per il potere che aveva, che ad (38) In- 
dibile , più fido amico de’ Cartaginesi in Ispagua , il 
quale in addietro per cagione di loro perdette il regno, 
e testé pella sua benevolenza verso i medesimi 1 ’ avea 
ìiacquistato , osò di chieder una grossa somma di da- 
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naro. E non avendogli costui dato retta , perciocché A. di li. 
afCdavasi nell’antica fede verso i Cartaginesi, Asdru- '*4-1 
baie fatta contro di lui una falsa accusa, il costrinse a 
dare in ostaggio (3g) le proprie figlie. 

XII. Di (4o) molta circospczione han d’uopo le cose 
che avvengono nelle imprese di guerra , ed è possibile Estn ant - 
d’ottener in ciascheduna l’ intento , chi con senno ese- 
guisce ciò che si è proposto. Ora che fra le operazioni 
guerresche meno se ne eseguiscano alla scoperta e colla 
forza che non per astuzia e secondo 1’ occasione , fa- 
ci! , a chi vuole , riesce apparar dagli avvenimenti pas- 
sali. E che delle fatte per congiuntura sono più quelle 
che falliscono di quelle che hanno buon successo, ciò 
ancora diificil non è a conoscere dall’ accaduto. Nè 
dubiterà alcuno che per ignoranza o negligenza de’ 
condottieri la maggior parte degli errori si commet- 
tano. (4i) In qual guisa dunque disporsi debbano co- 
teste imprese facciamci ora a considerare. • — ■ I casi 
che in guerra avvengono senza proponimento , non 
conviensi punto d’ appellar geste, ma più presto vicen- 
de ed accidenti. Quindi non essendo essi soggetti a re- 
gole, nè stabili, si omettano, e si espongano quelli che 
operansi con animo deliberato. (4») Avendo ogni pratica 
un tempo definito , e una cstensioue , e un luogo , e 
abbisognando di segretezza , e di segni stabiliti , non 
meno che di persone, per cui, e con cui, e d’un modo 
nel quale ha ad esser eseguita ; egli è chiaro , che chi 
in tutte queste cose coglie il segno , non andrà errato 
nella sua impresa ; e chi una sola no trascura fallirà 
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A. Ai R. del tutto nel suo propouimenlo. Così la natura a ren- 
5 . 4 3 der vani i consigli procacciò che bastasse un solo e 
lievissimo particolare } laddove per far bene appena 
tutti sono sufficienti. 

XIII. Il perchè chi conduce siffatte imprese nulla ne- 
gliger debbe. La prima delle suddette avvertenze si è il ta- 
cere, e (43) nè pel piacere che causa una speranza improv- 
visamente surta, nè per timore, nè per familiarità, nè per 
amore de’ suoi comunicar il disegno a chi n’è straniero, 
c a quelli soltanto parteciparlo senza cui non può man- 
darsi ad effetto, nè a questi prima che a farlo costringa 
il bisogno del momento. E non basta tacer colla lingua, 
ma molto più lo si debbe eseguire (44) coll’animo: che 
non pochi già, sebbene celaron i pensieri non parlando, 
quando col volto , quando colle azioni li fecero mani- 
festi. Secondariamente fa mestieri conoscere le marce 
diurne e notturne, (45) ed il loro compimento, nè solo 
per terra , ma eziandio per mare. In terzo luogo e so- 
vraltutto necessarie sono le cognizioni delle opportu- 
nità che nascono dallo stato dell’ambiente, ed il po- 
tervi applicar con buon risultamento le risoluzioni pre- 
se. E non è da tener poco conto del luogo della fa- 
zione , dappoiché sovente per esso ciò che sembrava 
impossibile diviene possibile , e viceversa. Per ultimo 
non sono da spregiarsi (46) le parole ed i segni , e la 
scelta della gente , per cui e con cui si eseguiscono le 
operazioni stabilite. 

XIV. Delle quali cose alcune apparansi dall’ uso , 
(4j) altre dàlia storia, altre per via di regolare ammae- 
stramento. Ottimo è adunque che il capitano conosca le 


Digitized by Googte 


93 


strade , ed il luogo al qual dee recarsi), e la natura di A. di R 
quello, e innoltrc chi sieu coloro per mezzo e in coni- ^4^ 
pagaia de 1 quali egli è per operare } di poi che tutto 
esamini accuratamente, e non si fidi di ogn’uno. I pe- 
gni che danno le guide della loro fede debbon essere 
sempre presso quelli che li seguono. Queste notizie per- 
tanto ed altre simili possono forse procacciarsi i duci, 
colla lunga pratica della milizia , parte dalla propria 
esperienza , parte dalla storia \ ma ciò che per via 
d 1 instruzione si apprende ha mestieri d' insegnamen- 
to e di precetti , e singolarmente di quelli che trag- 
gonsi (48) dall’astrologia e dalla geometria , nelle quali 
(4q) grande non è il lavoro a quest'uopo, ma grande n’è 
1’ uso e grandemente cooperar possono alle anzidette 
imprese. (5o) Ma la scienza più indispensabile è quella 
delle divisioni del giorno c della notte: le quali se eguali 
fossero sempre, non avrebbe la cosa bisogno di studio, 
e comune a tutti ne sarebbe la cognizione. Ma poscia- 
chè non solo il giorno e la notte fra loro differiscono, 
ma eziandio il giorno dal giorno e la notte dalla notte, 
egli è manifesto che necessarii sono a sapersi gli au- 
menti e le diminuzioni d’ ainendue. Imperciocché co- 
me potrebbe alcuno calcolar senza errore il cammino 
che si compie in un giorno , o in una notte , non co- 
noscendo le anzidette differenze? (5i) E possibil non è 
di pervenire in qualche luogo al tempo dovuto senza le 
anzidette cognizioni^ ma di necessità quando tarderassi, 
quando anticiperassi d’ arrivarvi. Nel qual articolo solo 
maggior fallo è il sollecitare che non l’indugiare ; dap- 
poiché chi sorpassa il tempo stabilito è defraudato 
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A. di /?. della presente speranza, perciocché riconoscendo men- 
543 tr’ è ancor lungi , 1 ’ errore commesso , se ne va di bel 
nuovo a salvamento. Ma dove alcuno innanzi tempo si 
avvicini e sia conosciuto , non solo perde il frutto del- 
l’ impresa , ma viene eziandio nell’ estremo pericolo. 

XV. Ha il tempo in suo potere tutte le cose umane, 
ma sovra le altre quelle della guerra. Quindi debbe il 
capitano aver alla mano li solstizii d’estate e d’inverno, 
e glf equinozii , e gli accrescimenti de’ giorni e delle 
notti che sono fra quelli compresi : che cosi soltanto 
potrà egli misurar giustamente i viaggi di terra e di mare. 
Anzi egli è necessario di saper le parti del tempo ancora 
c quelle del giorno e della notte, a Gne di conoscere a 
che ora sia da svegliarsi e da levar le tende 5 percioc- 
ché impossibil è di conseguir un buon Gne, ove il prin- 
cipio fu mal piantato. (5 2 ) Le ore del giorno scorgonsi 
facilmente dall’ ombra e dalla progressione del sole , e 
dagl’intervalli che questo segna nel (53) cielo 5 ma quelle 
della notte malagevoli sono a distinguersi , se non ri- 
ducansi (54) le costellazioni tutte alla distribuzione ed 
all’ ordine de’ dodici segni del Zodiaco } locchè facil 
riesce a chi molto si applica allo studio della sfera. Im- 
perciocché , sebbene ineguali sono le notti , tuttavia in 
ciascheduna s'alzano sci segni: d’ ond’é chiaro, che nelle 
stesse parti d’ogni notte sorgono parti eguali de’ do- 
dici segni. Ed essendo conosciuto qual porzione del 
Zodiaco occupi il sole di giorno , egli è manifesto, che 
al. suo tramontare sorger dovrà il punto a quello diame- 
tralmente opposto. (55) Quindi, quanta parte del mento- 
vato circolo vedesi surta dopo quel punto , tanta ne 
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arra ogni volta compiuta la notte. E noto essendo il nu- A. 
merp e la grandezza delle costellazioni, si conosceranno 
eziandio le parti del tempo nella notte. Ma nelle notti 
nuvolose attender dobbiamo (56) alla luna , dappoiché 
per la sua grandezza la luce di lei sempre apparisce in 
qualsivoglia sito del cielo. E talvolta debbe farsi con- 
gettura dal tempo c dal luogo del suo sorgere, talvolta 
da quelli del suo tramonto ; purché abbiasi anticipa- 
tamente tanta cognizione anche in questo particolare , 
che comprcndansi le differenze giornaliere dello spun- 
tare. Nè difficili sono le osservazioni intorno a questo 
astro \ che la sua rivoluzione è limitata ad un mese , 
(5y) a cui siccome a modello il scuso i mesi tutti ri- 
ferisce. 

XVI. Quindi lodevol è il Poeta , il qual introduce 
(5 8) Ulisse , quel peritissimo condotticre, argomentante 
dagli astri, non solo ciò che spetta alla navigazione, 
ma eziandio ciò che risguarda le fazioni di terra. Imper- 
ciocché le cose ancorà che accadono contra aspetta- 
zione , e che non ammetton accurato provvedimento , 
hanno forza di recar grande imbarazzo : siccome sono 
le grandi scosse d’ acqua , ed il traboccamento de’ fiu- 
mi , e i diacci smodati , e le nevi , e l’aria nebbiosa e 
nuvolosa, ed altre simili emergenze. Che se trascure- 
remo quelle cose eziandio che possono prevedersi , co- 
me non dovranno per propria colpa tornar vane pres- 
soché tutte le nostre imprese? Il perchè nulla è da ne- 
gligersi di quanto abbiamo pur ora mentovato , affinchè 
non cadiamo negli errori, ne’ quali molti altri diconsi 
caduti, e che siain ora per riferire in grazia d'esempio. 
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XVII. Arato, pretore degli Achei, introdotte avendo 
pratiche colla città di Gineta , stabilì co’ cittadini che 
1 ’ opera loro gli prestavano un giorno, nel quale Arato 
venir dovea di notte tempo al fiume che scorre da Ci- 
neta , ( 5 g) per rimaner in que’ dintorni alcun tempo col- 
l’esercito. Quelli^di dentro circa il mezzo giorno, come 
fossero per aver occasione, dovean mandar un uomo ta- 
citamente in mantello fuori della porta, e comandargli che 
andato innanzi si fermasse avanti la città sopra un’ emi- 
nenza sepolcrale già convenuta, mentre che gli altri avreb- 
bon uccisi i (60) Polemarchi , soliti a guardar la porta , 
quando dormivano di mezzogiorno. Ciò fatto dovean gli 
Achei dall’ agguato colla maggior prestezza andar alla 
porta. Tal essendo l'accordo, e avvicinandosi il tempo, 
venne Arato , e nascostosi presso il fiume , vi rimase 
aspettando il segno. Intorno alle cinque ore , un tale 
che avea pecore (61) di lana dilicata , quali soglionsi 
pascolare presso alla città, occorrendogli allora d’in- 
formarsi da un pastore su certo suo (62) affare dome- 
stico , uscì pella porla in mantello , e stando sulla 
stessa tomba , cercava tutto all’ intorno il pastore cogli 
occhi. Arato credendo che gli fosse dato il segno , si 
spinse in fretta con tutti i suoi verso la città ; ma es- 
sendosi tosto chiusa la porta da quelli che ne arcano 
la soprintendenza, perciocché nulla era stato per anche 
preparato da quelli di dentro, non solo riuscì vana ad 
Arato la pratica, ma fu egli ancora cagione delle mag- 
giori sciagure a’ cittadini che con lui cospirarono} sen- 
dochè scoperti , furono tosto tratti a morte. Che cosa 
dunque ilirassi che fosse causa di cotcsla disgrazia ? 
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L’avere.,il capitano, ch’era ailcor assai giovine ed ine- 
sperto nell’esattezza in fatto di parole e segnali, stabilito 
un segnale semplice. Così dipendono gli esiti buoni o 
cattivi delle fazioni guerresche da una picciola contin- 
genza che dall’ una parte o dall’ altra le fa inclinare. 

XVIII. Cleomene pure , re di Sparta , propostosi di 
prendere per segreta intelligenza la città di Megalopoli, 
concertò con quelli che custodivano le mura dalla 
parte chiamata la Spelonca , che sarebbe venuto di 
notte coll’esercito intorno alla terza vigilia, alla qual 
ora aveau la guardia quelli che d’accordo con lui ope- 
ravano. Ma non preveggendo che (63) circa lo spun- 
tare delle Pleiadi le notti sono assai brevi , partì col- 
l’esercito da Lacedemone intorno al tramontar del sole, 
e non potendo camminar tanto presto che sorpreso 
non fosse dal giorno, volendo temerariamente e contea 
ragione entrar a viva forza, fu vergognosamente respinto, 
dopo aver perduta molta gente, ed essere stato in estre- 
mo pericolo. Che se colto avesse il tempo stabilito, in- 
troducendo le sue forze mentre che i suoi partigiani 
tencano l’ingresso, non gli sarebbe fallilo il disegno. 
— Così il re Filippo, conforme dicemmo (64) di sopra, 
coltivando pratiche nella città di Mclitea , errò in due 
modi. Imperciocché venne con iscale più piccole del 
bisogno , c sbagliò del tempo : che fissato avendo di 
venire circa la mezza notte , quando tutd dormivano , 
mosse di Larissa avanti il tempo conveniente , ed in- 
vaso ch’ebbe il territorio di Melitea, non vi potè ri- 
manere , temendo , che ne fossero avvisati quelli di 
dentro, nè indietreggiando restar occulto. Quindi co- 
poubio, lotti. iv. 7 
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A. di R. stretto d'andar innanzi giunse presso alla città, quau- 
** 4 -^ do tutti vi erano ancor desti. Donde avvenne che non 
vi potè penetrar colle scale , perchè erano senza pro- 
porzione, nè per la porta, non avendo quelli di den- 
tro potuto aiutare per difetto del tempo. Finalmente , 
irritati i cittadini , c perduti molti de’ suoi , con vitu- 
perio se ne ritornò senza far frutto , c lasciando agli 
altri tutti l’ avvertimento di non prestargli fede e di 
guardarsi. 

XIX. ( 65 ) Nicia ancora, capitauo degli Ateniesi, po- 
tendo salvar l’esercito presso a Siracusa, e prendendo il 
tempo più opportuno della notte per celarsi a’ nemici, 
postosi al sicuro, come di poi s’ecclissò la luna sospese 
la partenza , mosso dalla superstizione che qualche 
gran male ne fosse indicato. Per la qual cosa , mentre 
eh’ egli la notte susseguente facea la levata , i nemici 
avendolo presentito, e l’esercito e i duci caddero in po- 
tere de’ Siracusani. Clic se egli informato si fosse di colai 
apparizione presso qualche esperto, potuto avrebbe (66) 
non che non preterire per siffatto motivo l’occasione di 
giovare a’ suoi, valersene eziandio contra i nemici per 
cagione della loro ignoranza : che l’ imperizia altrui ò 
agli esperti il maggior suffragio per riuscir nelle impre- 
se. Nell’astrologia dunque dovrà essere il capitano tanto 
istrutto quanto basterà pegli oggetti mentovati. (67) Per- 
ciò che concerne la proporzione delle scale , dovrà la 
faccenda in questo modo considerarsi. Se alcuno di 
quelli che operano teco d’accordo, ti dà l’altezza del 
muro, manifesta si rende l’altezza delle scale. Essendo, 
per figura , 1’ altezza del muro come dieci , converrà 
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clic quella delle scale sia come dodici abbondanti. A. di R. 
E (68) la distanza della scala dal muro ragguagliata col 
numero di quelli che vi salgono , dovrà essere la 
metà della sua lunghezza , affinchè , ove sia troppo di- 
scosta, (69) non rompasi facilmente pella moltitudine 
della gente che monta , nè appoggiata soverchiamente 
ritta ponga chi ascende in pericolo di precipitare. 

Che se possibil non è di misurare il muro e di avvici- 
narsi , prendasi in distanza l'altezza di qualsivoglia og- 
getto , che sta a perpendicolo sul piano che bassi da- 
vanti. 11 qual modo di misurare possibil riesce e facile 
a chi vuol (70) applicarsi alle matematiche. 

XX. Quindi apparisce di bel nuovo , che chi brama 
un esito felice nelle imprese e nelle azioni, debbe avere 
apparata la geometria , non perfettamente , ma quanto 
richiedesi alla cognizione (71) delle proporzioni, e alla 
dottrina delle equazioni. Nè all'uopo mentovato soltanto 
è cotesta scienza necessaria, ma eziandio pelle trasmu- 
tazioni delle forme negli alloggiamenti , affinchè can- 
giando la forma in qualsivoglia guisa, si serbi la misu- 
razione che suol darsi a ciò che negli accampamenti 
è compreso , e restando la medesima forma , si possa 
crescere o diminuire lo spazio racchiuso nel campo , a 
norma delle forze che vanno giugnendo o partendo. Di 
che abbiamo più accuratamente trattato ne’ nostri (73) 
commentarti di Tattica. Nè credo io che alcuno (7 3 ) ra- 
gionevolmente ci riufaccerà , aver noi all’arte del capi- 
tano troppi studii attaccati, volendo che chi a quella si 
dedica apprenda astrologia e geometria. Io pertanto , 
siccome (74) anzi grandemente disapprovo gli studii 
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■A. di tt. che traggo» a pompa c a cicaleccio, e del pari la con- 
ò 4 ^ dotta di quelli che impongono più assai di quanto al 
bisogno s’ appartiene ^ cosi sono zelantissimo c premu- 
roso circa le cose necessarie. Imperciocché egli è as- 
surdo , che mentre colui che desidera d’ istruirsi nel 
ballo e nel suono del flauto , si prepara coll' ammae- 
strarsi nelle misure de' movimenti c nella musica, (j 5 ) 
c perfino negli esercizii della palestra , dappoiché lo 
scopo d'ameudue sembra esigere l'aiuto delle arti anzi- 
dette } chi nell' arte di condur eserciti s' inizia , sde- 
gna di (76) assumere da fuori alcuna parte d'altre dot- 
trine : a tale che coloro , che esercitano i più vili 
mestieri adoperano con maggior cura e impegno di 
quelli che nelle più belle e gravi professioni propon- 
gonsi di superare gli altri. Le quali cose nessuno 
che abbia fior di senno vorrà che di sé sien dette. E 
questo era quanto avevamo da dire su tal argomento. 

XXI. (77) La maggior parte degli uomini giudica dalla 
circonferenza la grandezza delle città. Quindi , ove al- 
cuno dicesse , che Megalopoli avendo un circuito di 
cinquanta stadii , e Sparta di quarant’ otto , Sparta sia 
due volte più grande di Megalopoli , iucredibil a tutti 
sarebbe cotale asserzione. E se alcuno per crescere la 
difficoltà dicesse , esser possibile che una città o un 
accampamento che ha un circuito di quaranta stadii , 
sia il doppio d’uno che ne ha cento, al tutto strabiliercb- 
bouo di cotal detto. (78) Di che é cagione il non ram- 
mentarci de’ precetti geometrici apparati nella fanciul- 
lezza. — Ciò che m' indusse a parlare di queste cose 
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si è, che non solo il volgo, ma eziandio alcuni uomini 
di stato e costituiti in supreme dignità militari, stupi- 
scono e si maravigliano, come Sparta possa essere mag- 
giore , c molto maggiore di Megalopoli , avendo una 
circonferenza minore ; e talvolta la moltitudine degli 
uomini argomentano dal circuito degli alloggiamenti. 
Un altro simil errore si commette in pronunciando delle 
città. Molti suppongono che quelle che situate sono sopra 
colli e in valli tortuose, contengano più case delle piane; 
locchè non è così; fabbricate essendo le (79) abitazioni 
in siffatti luoghi ad angoli retti, non sopra il suolo incli- 
nato, ma sul piano su cui posano gli stessi colli. E quanto 
qui asserisco conoscer puossi per una ragione evidente, 
dirò cosi, a un fanciullo. Imperciocché se alcuno si 
immagini le case costruite sul pendìo talmente elevate, 
che tutte abbiano la medesima altezza, egli è chiaro 
che i tetti delle case , formando un sol piano , sarà 
questo eguale e (80) parallelo al piano che soggiace a’ 
colli, c alle fondamenta de’ muri. — Tanto basti aver 
detto' per coloro che amministrare vogliono i pubblici 
affari e comandare eserciti , non sapendo queste cose 
c facendone le maraviglie. 

XXII. (81) Di tutti gli avvenimenti che accaddero 
ad amendue , dico a’ Romani ed a’ Cartaginesi , ca- 
gion fu un uomo solo e una mente , cioè Annibale ; 
che in Italia egli , a detta di tutti , ogni cosa maneg- 
giava , c gli affari di Spagna amministrava per mezzo 
del maggiore de’ fratelli Asdrubalc, e poscia per mezzo 
del (82) minore Magone ; c furono questi che ucci- 
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scro in Ispagna ( 83 ) i pretori Romani. Le operazioni in 
Sicilia fece dapprincipio mediante ( 84 ) Ippocrate , indi 
coll’’aiuto dell' africano ( 85 ) Mittono , e cosi quelle 
della Grecia e dell' Illiria , da' quali luoghi facendo 
sorger minacce, sbigottì e distrasse i Romani pella so- 
cietà che strinse con Filippo. (86) Tanto è grande 
cosa ed ammirabil un uomo e un animo conveniente- 
mente applicati in qualsivoglia opera in conformità 
de' principi! stabiliti. Ma dappoiché la situazione degli 
affari rivolse la nostra attenzione all’indole d’ Annibale, 
sembrami chieder l’occasione d’esporre le singolarità 
di lui , circa le quali v’ ha la maggior dissensione. Im- 
perciocché alcuni stimano essere lui stato oltremodo cru- 
dele , altri avaro , ed il dire la verità così intorno ad 
esso come intorno a chiunque tratta i pubblici affari , 
non è facile. Conciossiachè dica taluno che le indoli 
si argomentano dalle circostanze, e che quali rendonsi 
manifeste nello stato di prosperità, quali nelle sciagure. 
A me pertanto non pare a proposito ciò che dicono 
costoro} che non poche, anzi moltissime cose sembrano 
gli uomiui essere costretti a parlar e a fare contro la 
propria volontà, parte per (87) insinuazione degli ami- 
ci , parte per la varietà delle congiunture. 

XXIII. La qual cosa conoscerà chi sarà attento a 
molti degli avvenimenti passati Imperciocché chi non 
ha inteso raccontare di (88) Agatocle tiranno di Sicilia, 
come, essendo stato in fama di crudelissimo nelle prime 
imprese c nell’ acquisto della signoria, poiché credette 
abbastanza consolidato il dominio della Sicilia , fu re- 
putato clementissimo e dolcissimo? E (89) Gleomene di 
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Spftrta, non fu egli a vicenda re ottimo , e acerbissimo A. di R. 
tiranno , e divenuto privato 1’ uomo più affabile e be- ^ 4 ^ 
nefico ? E tuttavia non è probabile , che nella mede- 
sima natura v’ abbia disposizioni tanto contrarie. Ma 
alcuni potentati , obbligati di cangiar sè stessi col mu- 
tarsi de’ tempi , dimostrano sovente al di fuori una 
inclinazione contraria alla loro natura , a tale che per 
via di ciò l’ indole loro anziché farsi chiara più presto 
s 1 oscura. E lo stesso accader suole per le insinuazioni 
degli amici, non solo a’ duci, a’ signori, e a’ re, ma 
alle città ancora. Dagli Ateniesi troverassi poche cose 
acerbe , ma moltissime utili c gravi esser state operate 
sotto il governo d’ (90) Aristogitone e di Pericle ; l 1 op- 
posto sotto quello di (91) Cleone c di Carde. Allor- 
quando i Lacedemoni aveano il primato fra i Greci , 
quanto fece il re (91) Clcombroto fu per consiglio degli 
alleati; quanto eseguì Agesilao fu il contrario; per mo- 
do che i costumi delle città ancora variano secondo le 
differenze de' capi. (q 3 ) 11 re Filippo, quando giova- 
vasi dell’ opera di Taurionc e di Demetrio era scelle- 
ratissimo, quando di quella d’ Arato o Crisogono, cle- 
mentissimo. 

XXIV. Lo stesso sembrami che avvenisse ad Anni- 
baie ; perciocché strane e varie furono le sue vicende , 
ed i suoi prossimi amici d 1 indole molto diversa , per 
modo che assai diffìcilmente può la sua natura cono- 
scersi da ciò che fece in Italia. Per ciò che spetta a’ 
suggerimenti nati da’ casi , facil è l’appararli dalle cose 
che poscia diremo : ma quelli degli amici non meri- 
tano d’ essere omessi ; massimamente che basta 1’ ad- 
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durre (9 4 ) una sola sentenza per averne ragionevol (q 5 ) 
contezza. Conciossiachè , allorquando Annibale divisò 
di passare colle sue forze dalla Spagna in Italia , ap- 
parendo la maggior difficoltà circa le vettovaglie e la 
prontezza di ciò eli’ era necessario all’ esercito ; ( che 
impossibile quasi a compiersi sembrava la strada pella 
sua lunghezza c pella moltitudine e ferocia de’ popoli 
barbari che abitano fra i due paesi ) essendosi sovente 
nel Consiglio mosso dubbio su questo particolare, uno 
degli amici, Annibale sovrannominato Monomaco, di- 
cesi aver proferita questa sentenza , ch’egli una sola 
strada vedea , per cui poteasi pervenir in Italia. Ed 
avendogli Annibaie comandato che parlasse, disse , do- 
versi assuefar i soldati (96) a mangiar carne umana. 
Annibaie non potò nulla replicar all’ ardimento ed al- 
l’ efficacia di questo pensiero ; ma non fu possibile 
eh’ egli o gli amici si persuadessero di farne (97) sag- 
gio. Di quest’ uomo diconsi (98) essere pure le azioni 
crudeli commesse in Italia , che comunemente ascri- 
vonsi ad Annibaie. Ma non minor colpa ne hanno le 
circostanze. 

XXV. Credesi poi che Annibaie fosse avarissimo e di- 
cesi che avesse un amico avaro, (99) quel Magone che 
amministrava gli affari della Brucia. Cotesta (too) no- 
tizia io l’ ebbi dagli stessi Cartaginesi; perciocché gl’ in- 
digeni meglio degli altri conoscono , conforme suona 
il proverbio, non solo le variazioni de’ venti, ma ezian- 
dio i costumi degli uomini del paese. E lo appresi più 
accuratamente da Massanissa , il quale arrecava prove 
dell’ avarizia , in generale di tutti i Cartaginesi , ma 
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sovrallutto di Annibaie e di Magone soprannomato il 
Sannita. Imperciocché, disse, essendosi gli anzidetti 
sino dalla prima gioventù assistiti col massimo impe- 
gno ( 101 ) contro gli altri, c avendo prese molte città 
in Ispagna, e molte in Italia, quali colla forza, quali 
a patti , non vollero giammai esser socii nella stessa 
fazione; ma sempre più che i nemici fra di loro (ioa) 
guardavansi, evitando l’uno di trovarsi coll’altro quando 
prendevasi una città, affinchè non venissero per cotal 
cagione in discordia, nè dovessero partire l’utile, eguale 
essendo la loro dignità. 

XXVI. Del resto l’ indole d’ Annibaie non solo per 
le insinuazioni degli amici ; ma più ancora per le vi- 
cende degli affari pativa forza c si cangiava sovente , 
siccome apparisce da ciò che abbiam detto, c da quanto 
siamo per riferire. Imperciocché , come prima venne 
Capua in poter de’ Romaui , le città , conforme acca- 
. der dovea , erano sospese, e cercavan occasioni e pre- 
testi per passare a’ Romani. Allora sembra che Anni- 
baie circondato dalle maggiori difficoltà si conducesse 
a dubitar forte della sua situazione. ( i o3) Conciossiachè 
non potess’ egli conservar le città tutte molto fra loro 
distanti , mentre che in un luogo solo stanziava , ed i 
nemici con parecchi eserciti gli si opponevano; nè va- 
lesse a divider l’oste sua in molte parti, senza divenire 
facil preda degli avversarli, essendo inferior di numero, 
e non potendo egli stesso trovarsi dappertutto. Quindi 
fu costretto ad abbandonar apertamente alcune città , 
e dalle altre cavar i presidj , temendo non in un can- 
giamento di cose (io4) perdesse ancora i proprii sol- 
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A. di R. dati. Alcune perfino gli bastò l’ animo eli violare con- 
543 

tra i trattati, (io 5 ) trasportando gli abitanti in altre 
città, e dando in preda le loro sostanze. Donde av- 
venne che gli oltraggiati, chi d'empietà chi di crudeltà 
l’ incolpasse ; perciocché insieme cogli anzidetti fatti 
commcttevansi rapine de’ beni c uccisioni , ed atroci 
pretesti inventavansi da’ soldati che uscivano cd entra- 
vano nelle città , supponendo ciascheduno che quelli 
ch’erano rimasi di giorno in giorno fossero per passare 
agli avversarii. Laonde è molto difficile l’asserir qual- 
che cosa intorno alla natura d’ Annibaie, per cagione 
deU’infiuenza degli amici , e del vario stato delle cose. 
Tuttavia invalse la fama presso i Cartaginesi eh’ egli 
fosse avaro , e presso i Romani eh’ egli fosse crudele. 

Est Ani. XXVII. (106) La città d’ Agrigento avanza la maggior 
parte delle altre non solo nelle cose mentovate , ma 
eziandio in fortezza , e sovrattutto in beltà ed orna- 
mento. Imperciocché è dessa fabbricata diciotto stadii 
lungi dal mare, per modo clic non le manca nessun 
vantaggio che da questo si trae. Il suo giro è per na- 
tura cd arte molto assicuralo , sendochè il muro sta 
sopra un sasso (107) altissimo c tutto all’intorno sco- 
sceso , parte naturalmente , parte per lavoro di mani. 
E circondata da fiumi: che dal lato di mezzodì scorre 
quello che ha il nome della città, c il fianco ch’è vol- 
tato a ponente ed a libeccio bagna quello eh’ è appel- 
lato Ipsa. La rocca sovrasta alla città là dove il sole 
sorge la state, c dalla banda esterna è attorniata da un 
burrone inaccessibile , e dall’ interna una via sola vi 
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conduce dalla città. Sulla cima è fabbricato il tempio 
di Minerva, e di (to8) Giove Atabirio, siccome presso 
i Rodii: che essendo Agrigento colonia di Rodo, ra- 
gion vuole che questa divinità abbia la stessa denomi- 
nazione che. ha presso i Rodii. Oltre a ciò è la città 
magnificamente ornata di templi e di portici. Ed il tem- 
pio di Giove Olimpio non è , a dir vero , ( 1 09) perfet- 
tamente finito ; ma per invenzione e grandezza non 
dee reputarsi punto inferiore a qualsivoglia altro della 
Grecia. 


(110) Agatirna, città della Sicilia, secondo Polibio nel 
libro nono. ( Stef. Biz. ) 

(1 1 1) Marco (Valerio Levino) impegnata la sua fede 
che sarebbono salvi, persuase loro di passare in Italia, 
con questo che , preso uno stipendio da’ Regini , gua- 
stassero la campagna de' Bruzii, c fossero padroni della 
preda che traessero dal territorio nemico. (Suida). 

XXVIII. (112) Che la signoria de’ Macedoni fosse a 1 
Greci principio di schiavitù , io persuaso sono , o La- 
cedemoni , che nessun oserà di (11 3 ) dir altramente. 
La qual cosa puossi quindi comprendere. V’ avea una 
lega de’ Greci di Tracia, che vi erano stati trasportati 
dagli Ateniesi e da’ (11 4 ) Calcidesi, nella quale la città 
d’ (1 15 ) Olinto superava le altre in splendore e po- 
tenza. Questa Filippo ridusse in servaggio , c nc fece 
esempio di terrore 5 onde non solo divenne signore 
delle città della Tracia , ma si assoggettò i Tes- 
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A. di R. saK ancora colla paura. Poco stante , vinti in batta- 
^43 glia gli Ateniesi, usò generosamente la vittoria : nou 
dico già per beneficare gli Ateniesi , donde era ben 
lungi; ma -affinchè , per mezzo de’ favori loro accor- 
dati , eccitasse gli altri a far di buon grado i suoi co- 
mandamenti. Era ancor inviolata la dignità della città 
vostra , che sembrava dover all’ occasione avere il prin- 
cipato fra i Greci. Quindi Filippo , facendo buono 
ogni pretesto , venne colle sue forze , guastò le vostre 
terre, e distrusse le vostre case. Per ultimo togliendovi 
e le città e la campagna, le (116) assegnò agli Argi- 
vi , a’ Tegeati , a’ Megalopolitani , e a’ Messeoii , con 
animo di beneficar tutti oltre il giusto, per fare male a 
voi soli. Succedette a lui nel regno Alessandro, il qua- 
le stimando che in Tebe covasse ancor qualche (117) 
scintilla atta ad accendere la Grecia, ne fece scempio: 
in qual modo voi tutti , cred’ io , vel sapete. 

XXIX. E i successori di quelli come abbiau trattali 
i Greci , è forse mestieri che io il dica partitameute ? 
Nessuno fra i (1 18) viventi è tanto poco de’ pubblici af- 
fari curioso , che non abbia udito , come Antipatro , 
poich’ ebbe vinti i Greci nella battaglia di Lamia , pes- 
simamente trattò i miseri Ateniesi , non meno che gli 
altri , ed. a tanto giunse d’ insolenza e di perfidia , che 
destinò uomini (1 19) per dar la caccia a’ fuoruscili, e 
mandolli per le città contra coloro che aveano co’ di- 
scorsi (120) contrariata, o in qualsivoglia modo offesa la 
casa di Macedonia. I quali parte tratti a forza fuori de’ 
tempii , parte strappati dagli altari , morirono fra tor- 
menti; e quelli che scamparono espulsi furono da tutta 
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la Grecia , nò ebbero altro rifugio che 1’ unica na- A. dì R. 
zione degli Etoli. Le cose operate da (lai) Cassan- 
dro , e da Demetrio , e da Antigono Gonata chi non 
le sa ? che avvenute essendo di recente, viva ò al tutto 
la lor memoria. De’ quali chi introducendo presidii 
nelle città , chi piantandovi tiranni , alcuna città non 
lasciarono che partecipe non fosse del nome di servitù. 

Ma lascio questi, e (issi) mi volgo all’ultimo Antigo- 
no affi li eh è se alcuno di voi consideri bonariamente .* 

le (i a3) costui geste a prò de’ Greci, non creda di do- 
verne essere grato a' Macedoni. Conciossiachè Antigono 
prendesse a farvi la guerra, non già con animo di sal- 
vare gli Achei , nè per rendere liberi i Lacedemoni , 
sdegnato della tirannide di Cleomene 5 ( ben è corrivo 
chi fra voi ha siffatta opinione ) ma veggendo che il 
suo dominio non sarebbe al sicuro, se voi aveste sta- 
bilito il vostro imperio su’ Peloponnesi. (ia4) A. conse- 
guire la qual cosa osservando egli in Cleomene grande 
ingegno , e la fortuna a voi sommamente favorevole , 
venne da timor insieme e da invidia spinto , non per 
soccorrere i Peloponnesi, ma per distruggere le vostre 
speranze , e per abbassare la vostra potenza. Il perchè 
non dovete voi tanto amare i Macedoni, perciocché im- 
padronitisi della vostra città non la saccheggiarono , 
quanto reputarli vostri nemici ed odiarli , perchè po- 
tendo voi conseguire il primato fra i Greci essi l’ hanno 
già sovente impedito. 

XXX. Quanto è alla scelleratezza di Filippo che 
bisogno v’ ha che io molto parli ? Della sua empietà 
verso gli Dei sono sufficiente prova gli oltraggi fatti al 
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A. Hi R. ( i a 5 ) tempio di Termo, c della sua crudeltà verso gli 
uomini la slealtà e perfidia contro i (t »6) Mcsscuii. Gli 
Etoli soli fra tutti i Greci mostraron il viso ( 1 a-) ad 
Antipatro per la sicurezza di quelli cbe ingiustamente 
erano infelici; soli resistettero all'irruzione di (128) 
Brenno c de' barbari da lui condotti; soli chiamati pu- 
gnarono in vostra società , con animo di procacciarvi 
il primato della Grecia, tenuto già da' vostri maggiori. 
Ciò basti intorno alle cose surriferite. Ma circa la pre- 
sente dcfiberazione egli è necessario di scriver e di dare 
il voto, non altrimenti cbe se sulla guerra si consul- 
tasse; sebbene in realtà non hassi a credere, che que- 
sta sia guerra. Imperciocché gli Achei, vinti come so- 
no , ben lungi dal danneggiar la vostra campagua , 
avranno, io suppongo , gran mercé agli Dei , se po- 
tranno conservare la propria, come minacciati saranno 
di guerra dagli Elei e da’ Messemi, divenuti nostri so- 
di , ed insieme da noi. E Filippo , per mio avviso , 
cesserà del tutto il suo impeto , quando per terra sarà 
combattuto dagli Etoli , e per mare da’ Romani c dal 
re Attalo. Facil é pertanto argomentare dell’ avvenire 
dalle cose già accadute ; sendocbè se guerreggiando 
cogli Etoli soli, non potè giammai soggiogarli, basterà 
egli forse alla guerra presente , ove tutti si uuiscauo ! 

XXXI. Ciò che dissi fiu qui valga per soddisfare al 
mio primo divisamento , di far a voi tutti conoscere , 
come non già anticipatamente vincolati, ma (129) a caso 
nuovo consultando , abbiate a collegarvi cogli Etoli , 
anziché coi Macedoni. Che se siete preoccupati, e pri- 
ma già avete preso partilo , che cosa mi resta da par» 
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lare ? Imperciocché , se stabilita aveste 1’ alleanza che yt. di R. 
•tra voi e noi sussiste avauti che Antigono vi conferisse 
benefìcii , potrebbe forse ragionevolmente dubitarsi , se 
couvenisse di cedere alle nuove emergenze, e di negli- 
gere le relazioni anteriori. Ma dappoiché dopo questa 
libertà e salvezza tanto decantata, che otteneste da An- 
tigono , e che costoro ad (i3o) ogni piè sospinto vi 
rinfacciano , deliberato avendo in appresso , c sovente 
fra voi discorrendo, con quale de’ due stringer doveste 
alleanza , se cogli Etoli o co’ Macedoui , preferiste di 
congiugnervi cogli Etoli, cui su ciò impegnaste la vostra 
fede e ne foste reciprocati, avendo eziandio militato con 
noi nella guerra che testé avemmo co’ Macedoni ; chi 
potrà più con ragione dubitare in siffatto argomento ? 
Imperciocché l'amicizia che vi stringeva ad Antigono ed 
à Filippo fu allora (i3i) cancellata. Rimane adunque, 
che proviate esser voi stati dipoi offesi dagli Etoli , o 
beneficati da’ Macedoni , o , se nessuna delle due cose 
è avvenuta , perchè quegli stessi , a’ quali in addietro , 
mentre che a caso siucero deliberavate } meritamente 
non badaste, ora con (i3a) parzialità riguardate, c siete 
per sovvertire trattati , giuramenti , e per rompere i 
maggiori legami di fede che sono fra gli uomini ? Cosi 
parlò Cicnea, c finì il suo discorso , quando sembrava, 
ch,s nulla gli si sarebbe potuto opporre. 

XXXII. Poscia entrò Licisco , ambasciadore degli 
Acarnani , e dapprima si contenne, veggeudo che tutti 
favellavau insieme su ciò che pria erasi detto. Ma poi- 
ché furono elicti, così incominciò a ragionare. <• Noi, 
o Lacedemoni , siamo qui maudati a voi dalla rc- 
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pubblica degli Acarnani, c comuni come abbiamo quasi 
sempre le speranze co’ Macedoni, stimiamo esser que- 
sta ambasceria pure comune a’ Macedoni ed a noi. Ma 
siccome ne' cimenti , pclla superiorità e grandezza del 
potere de’ Macedoni, la nostra sicurezza è ( 1 33 ) intrec- 
ciata col loro valore: cosi nelle discussioni oratorie l’u- 
tilità degli Acarnani trovasi intrecciata co’ diritti de’ 
Macedoni. Il perchè non dovete maravigliarvi , se la 
maggior parte del nostro discorso s’ aggirerà iutorno a 
Filippo ed a’ Macedoni. Clcnea pertanto, nella fine del 
suo aringo, fece una concisa rccapitolazione delle con- 
venienze che avete cogli Etoli } perciocché disse , che , 
ove dopo stabilita 1’ alleanza con esso loro recato vi 
avessero alcun danno c molestia, o i Maeedoni qualche 
beneficio , giusto sarebbe che al tutto , come se nulla 
aveste fatto , riformaste la vostra deliberazione 5 ma se, 
niente di ciò essendo avvenuto , noi , producendo in 
mezzo le geste d’Autigono , e le cose in addietro da 
voi decretate, vi persuadiamo di romper i giuramenti 
ed i trattati, essere noi i più stolti degli uomini. Io per- 
tanto , se , conforme dice costui, nulla è sopravvenuto, 
e gli affari de’ Greci sono sempre i medesimi , com’ e- 
rano per lo passato, (piando, faceste 1’ alleanza (1 34 ) 
co’ soli Etoli, confesso che il più stolto sarei di quanti 
sono, c che vano sarebbe per riuscire ogni mio discor- 
so. Ma se al contrario le cose sono nella situazione , 
qual io chiaro vi dimostrerò nel progresso del mio ra- 
gionamento, credo che vi parrà aver io dette a voi cose 
utili , e Glenea andar erralo. E per ciò appunto siamo 
venuti, stimando nostro dovere di provarvi colle parole 
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che faremo , esser a voi decoroso c utile , se pur fia 
possibile , che , udendo le sciagure che sovrastan alla 
Grecia , prendiate qualche buono e dignitoso partito , 
accomunando con noi le speranze; se no, che per ora 
di queste cose ( 1 35) non ?’ impicciate. 

XXXIII. Ma giacché costoro, facendosi (i 36) da alto 
osarono d’accusare la casa di Macedonia, e’ mi sembra 
necessario d’ intertencrmi su ciò alcun poco , e di trai- 
d'inganno coloro che prestano fede a cotali detti. Disse 
adunque Clenea , che Filippo d’ Aminta , mediante la 
disgrazia degli Oliati divenne padrone della Tessaglia. 
Ma. io credo che per mezzo di Filippo non solo la 
Tessaglia , ma gli altri Greci ancora' si sono salvati. 
Imperciocché, allorquando (i3y) Ouomarco c Filomclo 
occuparono Delfo, ed empii e scellerati s’impossessarono 
de’ danari del Nume , chi di voi non sa , aver essi un 
tal esercito formato , che nessuno fra i Greci , potrà 
mostrar loro la faccia ? anzi aver poco mancato che , 
oltre all’ empietà verso del Dio commessa , si rendes- 
sero .padroni di tutta la Grecia. A que’ tempi Filippo 
espostosi volontariamente ai pericolo , tolse di mezzo 
i tiranni, pose in salvo il tempio, e fu a’ Greci autore 
di libertà, conforme i fatti stessi lo attestarono a’ 
posteri ; sendochè tutti non come offensore de’ Tes- 
sali , conforme osa di dire costui, ma qual benefattore 
della Grecia, elessero Filippo a duce per terra c per 
mare : il qual onore prima a nessuno era toccato. Ma , 
direte voi , egli entrò con un esercito nella Laconia. 
Non di suo arbitrio, siccome voi sapete,' ma (i 38) chia- 
mato c spesso ( 1 3g) invocato dagli amici ed alleati del 
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Peloponneso', a stento si arrese. E venuto, com’egli si 
diportasse, o Clenea, considera. Che potendo trar van- 
taggio dalle voglie de’ vicini per guastar la campagna 
de’ ( 1 4o) Lacedemoni , ed abbassar la città , e ciò fare 
col maggior grado di molti , non si volse mai a cote- 
sto partito : sibbene atterriti ( 1 4 1 ) quelli e questi, co- 
strinse amendue colle parole , a comune utilità , di 
compor le loro liti ; non erigendosi in giudice delle 
controversie , ma instituendo un tribunale scelto d’ infra 
tutti i Greci. Fatto invero degno di biasimo c di rim- 
provcramento ! 

XXXIV. Ad Alessandro bai con amarezza rinfac- 
ciato , che punì la città di Tebe , credendosi da lei in- 
giuriato ; ma la vendetta che fece de’ Persiani peli’ in- 
sulto che recarono a tutti i Greci , non hai punto men- 
tovata 5 nè eh’ egli francò voi tutti di grandi mali , 
assoggettando i barbari , e togliendo loro le’ dovizie , 
con cui corrompevan i Greci, e (i4 a ) presiedendo allo 
spettacolo aizzavan ora gli Ateniesi contra i maggiori 
di questi , ora i Tebani 5 nò cessò finché non ridusse 
l’Asia all’ubbidienza de’ ( 1 43) Greci. De’ successori di 
lui come osate di far motto? I quali nelle varie vicende 
de’ tempi causa furono sovente , ad alcuni di bene , ad 
altri di male. Ed i mali lecito è forse agli altri di ram- 
mentare , a voi ciò non $i conviene in alcun modo , che 
di bene non foste giammai cagione a nessuno, di male 
a molti e sovente. ( 1 44) Dappoiché chi furon coloro clic 
stimolarono Antigono figlio di Demetrio a divider i po- 
poli Achei ? Chi coloro che coll’ Epirota Alessandro 
fcrmarou una convenzione giurata per porre all’ asta c 
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partir l’ Acarnania ? Non voi ? E chi pubblicamente J. & R. 
mandò tali duci , quali mandaste voi che osarono di ^43 
metter mano ne’ templi inviolati ? Fra i quali Timeo 
spogliò ( 1 45) il tempio di Nettuno sul Tenaro , e 
quello di Diana (i 46) in Lusa: ( 1 47) Farico e Policrito, 
r uno mise a sacco il sacrario di Giunone in Argo , 
l’ altro quello di Nettuno in Mantineà. Che dirò di 
(i48) Lattabo e di Nicostrato? Non violaron essi in 
tempo di pace il congresso generale de’ Beozii , facen- 
do colà opere da Sciti e da Galli ? Eccessi tali non 
commiscro giammai i successori d’Alessandro. 

XXXV. E non potendo scolparvi di nessuna dì que- 
ste cose , vi vantate che resistito avete all’ irruzione 
de’ barbari in Delfo, e dite che i Greci ve ne debbono 
saper grado. Ma se per questo solo servigio è dovuta 
grazia agli Etoli , di quale e quanto onore saranno re- 
putati degni i Macedoni , che il maggior ( s 4d) tempo 
della vita non cessano di pugnare co’ barbari per la sai- * 
vezza de’ Greci ? E che gli affari de’ Greci sarebbono 
sempre in grande pericolo , se non avessimo a riparo 
i Macedoni , e l’-amor di gloria , eh’ è ne’ loro re , chi 
noi sa ? Della qual cosa è la maggior prova , che , co- 
me prima i Galli disprezzaron i Macedoni, vinto ch’eb- 
bero (i5o) Tolemeo soprannomato Cerauno, dileggiati 
gli altri ancora , penetrò Brenno con un esercito nel 
cuore della Grecia \ loccliè sarebbe spesso accaduto , 
se i Macedoni non fossero il nostro antimuro. Ma circa 
il passato , sebbene molto avrei da dire , credo che il 
detto basti. Tra le azioni di Filippo taccian (i5i) co- 
storo d’ empietà il guasto del tempio , ma non fan essi 
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menzione dell’ insolenza e scelleratezza con cui imper- 
versarono ne’ templi e nello sacre selve in Dio (i5a) c 
in Dodona. Eppure doveasi ciò prima riferire. Ma voi 
quanto avete sofferto a questi narrate , ed aggrandite 
oltre il vero ; laddove passate sotto silenzio le molte 
cose che voi pria faceste $ sapendo bene , come le in- 
giurie e i danni da tutti ( 1 53) riferiti vengon a coloro 
che gli oltraggi incominciarono. 

XXXVI. Per ciò che spetta alle geste d’ (:54) Anti- 
gono., le rammenterò in quauto sembrerò non disprez- 
zare quegli avvenimenti, nè tener in poco conto un tanto 
fatto. Io credo già che maggior benefizio di quello che 
a voi derivò da Antigono non fu mai consegnato alle 
scritture: anzi a me pare, che per nessun accrescimento 
si farebbe maggiore, conforme si può conoscere da ciò 
che sono per dire. Antigono fece con voi guerra, e po- 
scia superativi in battaglia , per via delle armi si rese 
padrone della campagna ed insieme della città vostra. 
Dovea egli usare con voi i diritti della guerra ; ma 
tanto fu lungi dal farvi alcun male, che, oltre alle al- 
tre cose, espulse il Urailno , e ritornò a voi le leggi ed 
il patrio governo: in benemerenza di che nelle pubbli- 
che ragunanze ne faceste fede a tutti i Greci , e pro- 
clamaste Antigono vostro benefattore e salvatore. Che 
cosa dunque dovevate fare? Io dirò ciò che me ne pa- 
re , o Lacedemoni : voi tolleratemi , perciocché il fac- 
cio non con animo di rimbrottarvi senza proposito, ma 
costretto dalla situazione degli affari pel bene comune. 
Che dirò io dunqùe? Dirò che nella guerra passata do- 
vevate associarvi non cogli Etoli , ma sibbene co’ Ma- 
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cedimi , e adesso invitati' da Filippo , -a lui dobbiate A. di IL 
anziché a costoro unirvi. Ma , mi sento opporre , così ^4$ 
violerete -i trattati. , Ora qual sarà delitto più cno^ 
ine? trasgredire gli. accordi privati che sussistono fra 
voi e gli Etoli, o (fucili che al -cospetto di tutti i Gi'cci . 

( (55) iscritti furono nella colouna c consecrali? E vi 
recherete. a cosciènza dindon serba^fede a coloro, da 1 
(piali in* addietro noli otteneste 'favole alcuno, moni uè 
elle non pvrete rispettò a Filippo ed a’ Macedoni , per 
cui possedete adèsso facoltà di deliberare' ? .Ovvera- 
mculc credete vo?#]ic necessario si Vì render giusti- 
zia agli apuci. ( 1 5 Gfv non ..già a' benefattori?; Ma non è 
cosa tanto pia attener la fede scritta,' quanto empia far 
guerra'3 chi nc.lia' salvati } Iucche ora gli Etoli venuti 
sono a chiedervi. 

XXXVII. Tuttavia mi si condonino questi detti, e 
chi è più (lày) schizzinosa giudichi essermi io divagato 
dal proposito. Ma' ritorniamo al ^1 58) punto principale, 
siccome costoro dii-Uno della quistiopc, Ed era questo. 

Se le cose son orti quali erancr, quando faceste alleanza 
cogli Etoli, dovreste voi eziandio - perseverar nel. vostro 
partito. Ma' se sono al tutto mutate, egli è giusto che voi 
pure adesso nuova, deliberazione facciate suU’invi&p clic 
riceveste. Vi chieggo adunque, o (i5g) CLconico e ele- 
nca, quali socii aveste, allorquando confortaste i‘ Lace- 
demoni' ad unirsi con voi ? non tutti i Greci ? Con chi 
associate ora le* vostre speranze ? od a qual alleanza 
questi invitate ? Non all 1 alleanza co 1 (160) barbari ? Vi 
sembran eglino ori- gli affari eguali a quelli di prima , 
c non coulrarii? Che allora gareggiavate cogli Achei e 
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J. di R. co’ Macedoni alla .vostra. (161) schiatta appartencn- 
•*43 ti , e col duce loro Filippo del principato e della ^lo- 
•ia , ed ora hanno i Greci polla Schiavitù guerra con 
gente d’ altra, stirpe , la quale vqi sembrate aver chia- 
mata contro Filippo ,• .e’ non v’ accorgete d’averla chia- 
mata centro voi stessi', je contro tutta' la Grecia. Im- 
perciocché , sigcowe coloro che nelle ristrettezze della 
guerra , iritroduce'udo per sicurezza nelle città presidi! 
pii forti def proprio esercito, alìohtanano il timore de’ 
nemici, e ad ui tempó s** assoggettalo alla potestà de- 
gli amici } noiv allrinleifti pcnsan offe gli Etoli. Che in- 
gegnando^ di superare Filippo , ‘e ^li abbassar i Matjfe- 
doni , non s’ avvcgoho come {al nube (iG») fransi ad- 
dosso da occidente , che ‘ài presente -fouse offuscherà 
dapprima i Macedoni^ ma tosto progredendo cagionerà 
grandi mali a tptti i. Greci. 

XXXVIII. Debbon adunche i Greci tutti .prevedere 
la tempesta clic s’ iniioltYa,' e massimamehtc i Lacede- 
moni. E perchè ctedete Voi, che i proavi vostri, o La- 
cedemoni , allorquando (ÌG3) Sersé spedi a voi un am- 
bascihdore pqi> chieder acqua e terra , cacciassero in un 
pozzo colui che venne, e gi natogli addosso della terra, 
ordinassero clic annunziasse a Serse, com’egli, secon- 
do la (i64) richiesta conseguite avea da’ Lacedemoni 
1’ acqua e la terra ? Per qtial ragione credete voi che 
(1 65) Leonida co’ suoi corresse spontaneo a manifesta 
morte ? Non forse per far conoscere , com’ essi anda- 
van al cimento, non solo - per la propria libertà , ma 
eziandio per quella degli altri Greci? Ben è (166) cosa 
degna di voi , essendo i maggiori vostri stati uomini 
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rotali , di far adesso alleanza co’ barbari r di militare A. di iL 
co» loro, e di recar guerra agli E pil o li ,*agli Achei, ^ 4 ^ 
agli Aoàrnani',' a’ Bcozii , a’ Tessali , e pressoché a 
tutti i Grteci, dagli Etoji infuori. Costoro, a dir vero, 
han per costume di operar cosi, e di non reputar nes- 
suna cosa vituperevolè purché procatci loro guadagno : 
voi non già. E che cosa aspettar dobbiamo eh’ e$si ese- 
guiscano, poiché Rinforzati si sono colla Società de’ Ro- 
mani ? essi che cresciuti pe’ soccórsi .flegl’ lllirii , per 
mare tentarmi (167) Pilo assaltandola contro la fede 
de’ trattati , e -per terra assediare» CÌitor^ , e posero 
all’astd gli abitanti di Ciucio. E in addietro fecero co- 
storp, siccome dissi di sopra, un' accòrdo con Autigono 
a danno della nazione degli ^chei c degli Acarnani: 
ora il fònno cq’ Romani .contro tptta la Grecia. 

XX.XIX. Chi udendo siffatte cose , bon sospetterà il 
prossimo arrivo dp’ Romani , e npn odierà 1 ’ avvcnla- 
taggihe .degli Etoli , clic osarono di fare simili trattati l 
Già han toltp agli Acarnani (168) Eniada c Naso, e non 
ha guari occuparono l’infelice (169) Anticira, ove in- 
sieme co’ Romani- misero ogni cosa all’asta. (170) I fan- 
ciulli e le donne sonq menati via da’ Romani , affinché 
soffrano ciò che sofferir' debbe chi cade in poter di 
stranieri , ed il suolo degli sventurati è divenuto retàg- 
gio degli* Etoli. Bella alleanza invero , e da abbrac- 
ciarsi (171) per elezione! sóvraltutto da voi che siete 
Lacedemoni, c decretaste di consecrac agli Dei (172) la 
decima de 1 Tebani , (piando avreste debellali i barba- 
ri, perciocché soli fra i Greci da necessità costretti de- 
liberato aveano di non muoversi nell’invasione de’ Pcr- 
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A. di n. siadi. Onesta cosa 'bensì , o Lacedemoni , e decorosa 
farete, se memori de* vostri antenati t vi •gpardefete 
dalla venuta de’ Romani, e avrete sospette le (1 ^* 3 ) male 
pratiche degli Etolf} e. ciò che pia monta, se ràmmtn- 
tandovr quanto léce per voi Antigono, odierete or. pure 
gli scellerati, e rigettata l’amicizia degli EtoK , acco- 
munerete le vostre speranze cogli 'Achei, c- co’ Mace- 
doni. Che se a ciò oppongono alcuni de J più’ potenti 
fra ; voi , appigliatevi alla quiete', e non prendete parie 
all’ iniquità di costorq. * * * . 

. 

• ' . v • 

XL. (174) Che siffatto costume ama sempre di con- 
servate • la città d’ Atene. ( njarg- dei *fcod. • Urb. ) • 


Imperciocché la buona volontà dcgli'amici, ove 
giunga (176) 'opportunamente, arrech grande vantaggio^ 
ma se indugia e tardi arriva , . inutile al tutfq rende il 
soccòr$o. Se adunque vogliono, non Colle parole soltan- 
to, ma eziandio (177) co’ fatti conservare ^alleanza che 
bau con loro ?... ( Estr. ant.*) * 


(178) Gli Acamani , udita la spedizione degli Etoli 
contra di loro, parte per disperato dolore,. Jiartc accesi 
d’ira,’ prccipitaronsi a un furibondo partito... « Sé al- 
cuno vinto non morisse e fuggisse il pericolo' ’ -nessuna 
città il ricevesse, nè gli accordasse l’uso del fuoco. ;Su 
ciò. fecero imprecazioni, obbligando tutti, singolarmente 
gli Epiroti , a nbn ricever nel loro territorio alcuno di 
quelli che fuggissero. (Suidà) . 
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XLI. Filippo, propostosi d'accostar le macchine alle A. dì R. 

due. torri Ci*jq) della città, costrusse dirimpetto a quelle ^4^ 

, „ A ~ . . . . • . , r . . Estr. ani. 

( i Ho) testuggini per riempier i tossi , ed aneti , e di 

rincontro all'intervallo delle torri fece un ( 1 8 1 ) portico 
fra gli arieti, a livello del muro. Eseguito ch’ebbe que- 
sto proponimento , fu 1' aspetto delle opere eguale alla 
figura del .muro ; perciocché gli edifizii addossati alle 
testuggini prendevano l'apparenza e la figura delle torri 
dalla composizione.de' graticci, c l’ intervallo di ^quelle 
èra simile al muro, essendo i graticci superiori del por- 
tico contesti per modo ^ehe dividevansi in medi. Nella 
parte inferiore dclJc torri, quelli che ripienavano le ine- 
guaglianze de’ luogi pittavano la terra, affinchè si potes- 
sero ( 1 8 **) far progredire le basi: c colà spingevasi in- 
dugi l’ariete. Nel.secqudo piano collocò i v’a$i d’acqua 
c gli apparecchi contro gl 'ine end ii, e insieme }e catapul- 
te. Nel terzo pose molti soldati, i quali ributtar dóvean 
coloro che tentavano di far danno all’ ariete } <; questi 
eran a egual altezza delle torri della città. Dal portico 
ch’era fra le torri due fossi tirò verso il mimo opposto, 
ed Ivi er^np tre stazioni per le macchine da lanciar pje- 
tre, delle quali una pittava sassi del pe&o di ( 1 83) ses- 
santa libbre , due di trenta. Dal campo alle testuggini 
fecero -fiisse coperte;, affinchè non venissero offesi dalle 
armi della città, nè-- quelli che accostavansi dagli allog- 
giafrienti, nè quelli che dalle opere se ne andavano. In 
pochissimi giorni fu condotto a fine il lavoro: perciocché 
abbondava il t pacsc delle materie a quest’oggetto neces- 
sarie. Imperocché giace ( 1 84) Echino nel seno Maljaco 
verso mezzogiorno di rincontro alla campagna di. Tro- 
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A. di R. no, e la sua tcn*a è fertile d’ ogni maniera di prodotti ; 

543 per la qual cosa nulla mancò a Filippo pet^ eseguir la 
sua impresa. Laonde , conforme dissi finiti che furon 
i lavori , appressaronsi colle mine ed insieme colle 
macelline. < 


XL 1 I. ( 1 85 ) Puhlio Sulpicio jGalba, capitano de’ Ro- 
mani, c Dorimaco degli Etoli,- mcntrecliè Filippo asse- 
diava Écldno , ed crasi bene assicurato verso il muro , 
ed il lato esterno del campo afforzato avea con muro e 
fosso; vennero colà, Publio coll’ armata, e Dorimaco 
colle forze a piedi c a oavaUo, ed assaltati gli alloggia- 
menti, furono respinti. Filippo allora con vie maggior 
vigore combattendo , gli Echiiuji , ridotti all» dispera- 
zione, a lai si arresero. Imperciocché non potea Doj^ 
maco costringer Filippo colla penuria delle vettovaglie, 
ch’egli si procacciava per via del mare. (Erone del tol- 
lerar c respinger 1’ assedio ). 

Estr. ani. XLUI. (186) Il fiume Eufrate trae la prima origine 
dall’ Armenia , e scorre pella Siria', (187) e. pe’ luoghi 
che vengon' appresso, alla volta di Babilopia. È voce che 
si scarichi nel mar. rosso; ma non è cosi: perciòcchè 
consumasi ne’ fossi tirati pilla campagna, avanti di met- 
ter foce nel mare. Quindi avviene, che 1 » natura di co- 
testo fiume è al tutto contraria a quella della maggior 
parte degli altri ; sendo chè la corrente degli altri va 
crescendo per quanti piu (188) paesi passano, e gran- 
dissimi sono nel verno , bassissimi nel colmo della sta- 
te : laddove questo è nella maggior piena ( 1 89) al sorger 
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delle canicole, più grosso in Siria , c progredendo sce- 
ma. La causa di ciò si è , che il suo aumento non de- 
rifa dalla confluenza delle piogge invernali , ma dallo 
struggimento delle nevi, e la sua diminuzione nasce 
dalle diversioni che ne fanno pella campagna , e dal suo 
spartimento (190) pelle irrigazioni. Però lento è in co- 
tale stagione (191) il trasporto degli eserciti, essendo 
le navi molto cariche , ed il fiume nella maggior bas- 
sezza , e la forza della corrente contribuendp pochis- 
simo alla navigazione. ■ « 

XLIV. (192) I Romani spediroii atnbasciadori a To» 
lemeo , perchè li provvedesse di' frumento , del quale 
era presso di loro grande scarsezza: che quello d'Italia 
era stato tutto guasto dagli eserciti sino alle porte di Ro- 
ma, nè di fuori veniva soccorso, essendo guerra in ogni 
parte della terra , e alloggiando dappertutto dalle mili- 
zie, salvochè in Egitto. E a tale crebbe m Roma il bi- 
sogno, che lo (i93)stajo siciliano valea quindici dram- 
me. Tuttavia , in cotanta angustia non negligessero gli 
apparecchi di guerra. 

XLV. Polibio nel libro nono delle .storie descrive 
certo fiume, chiamato Ciato, presso ad (194)' Arsinoe cit- 
tà dell’Etolia. (Aten. lib. X^, cap. 6, p. 4 * 4 )- 

Arsinoe, città delta Libia. Il gentilizio Arsinoete^ ed 
Arsinoese di quella d’ Etolia , conforme ha Polibio nel 
nono. ( Stef. Biz. ) 


A. di R. 
543 


Amb. II. 
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A. di R. ( i y 5 ) Atulla , città degli Opici d’ Italia, fra Capua e 
Napoli. Il gentilizio. Àtellano, giusta Polibio nel nono: 
Gli Atellani si arresero. (Lo stesso). 


(196) Forunna città della Tracia. Polibio nel nono. 
Il gentilizio Forunneo. (Lo stesso). 



« 

FUSE DEGI.I AVANZI DEE UDRÒ NONO. 


». <. 
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ANNOTAZIONI 


AGLI AVANZI DEL LIBRO NONO. 


Danti avvenimenti descritti In questo libro, spettanti alla Storia 
romana , la levata d’ Annibaie da Capua per andar a Roma è 
quanto v’ha di più perfetto. Delle cose accadute contemporanea- 
mente in Sicilia ed in Ispagna non rimangono che scarsi fram- 
menti. Ma ciò che sovrattulto dà pregio al libro presente sono 
i precetti appartenenti all'arte d’eseguir difficili imprese militari, 
e le due belle orazioni a. prò e contra dell’ alleanza che i Lace- 
demoni stringer doveano co’ Macedoni , o cogli Etoli , le quali , 
se non erro , Livio mate avvisossi di passare sotto silenzio , 
quando i Romani non avean a considerarsi senza interesse in 
quella consulta, alleali com’erano degli Etoli a danno de’Macedoni. 

(i) NclC anzidetto, olimpiade. E’ sembra che Polibio avanti 
queste parole avesse in succinto accennati i fatti che formano il 
subbiclto di questo e del susseguente libro ; il qual metodo, uti- 
lissimo soccorso alla memoria nelle storie , come la sua , ricche 
di moltiplici avvenimenti , fu a lui familiare , e forse praticavaio 
egli all’incoininciamento di ciaschcdun libro, conforme veggiamo 
nell’ introduzione al terzo , al quarto ed al quinto , soli fra i li- 
bri della storia de’ suoi tempi , che sono intieri a noi pervenuti. 

(a) Accetto. Kf lncShu ha il testo, che per mio avviso, non 
bassi a tradurre, eligi , scegliersi (dal leggitore), sibbene ap- 
provarsi. Vero egli è che in nessuno de’ due sensi può a questo 
verbo applicarsi il trfit ■> yitts ( ad un genere) , che tanto 
Polibio , tom. ir. 9 


i3o 

bene si adatta all’ (appropriarsi); ma cotali sconcor- 
danze appartengono alle irregolarità di stile, che talvolta riscon- 
tratisi nel nostro Autore. 

(3) Per dilettazione. chiama Polibio cotcsta specie 

di lettori , che il Reiske diftinisce , « uomini amanti de’ poeti 
antichi , delle novelle e delle interpetrazioni , razzolatovi dell’ an- 
tichità ». Più s’ accosta 1’ Ernesti all’ etimologia del greco voca- 
bolo , scrivendo: « tpiXixtes è tale, che si diletta di variate 
storielle, ne ad altro mira che al piacere d’udir o di leggerea. 
Se ascoltiamo Suida , non differisce presso Polibio fitiuit da 

. amante cT istruzione, che sarebbe passione più no- 
bile della semplice curiosità ; ma giustamente osserva lo Schweigh., 
che queste parole non sono di Polibio , sibbene d’ Eforo , sicco- 
me leggesi poco appresso ; quindi voltò egli il presente passo 
molto acconciamente : qui una legende voluptate fruuntur. 

(4) Invitato. Fu congettura dell’ Orsini, seguita dallo Schweigh., 
che qui abbia scritto Polibio inerì lai , attrahitur , alìicitur , 
quando in tutti i manoscritti leggesi irle t«7«i , convertito dal 
Casaub. in i fi lenii tu ; il qual verbo secondo il Reiske e 1’ Er- 
nesti , sostenitori di questa lezione ( a dir vero , non tanto as- 
surda, quanto la crede lo Schweigh. ), significherebbe trattenere , 
fermar f attenzione. V. la nota 4^3 al lib. hi. 

(5) Relazione delle discendenze. ’O yttirXóyixtt Iflrtt , il 
modo genealogico. Questo genere di storia sembra simile a 
quello in cui sono compilati i compendii di storia universale 
tanto comuni a’ nostri giorni, e che non mancaron eziandio nelle 
età antiche (V. la nota 9 al lib. 1 ). Prcndonsi in queste le mosse 
dall’ origine favolosa o vera delle nazioni , e pclla successione 
non interrotta de’ tempi si ghigne all’ epoca in cui scrive lo sto- 
rico. Qui toccami superficialmente gli avvenimenti principali , 
senza entrar mollo addentro nelle loro cause , e senza trarne le 
conseguenze inorali , che sono forse la parte più utile della sto- 
ria. 11 perchè sono esse singolarmente appropriate a chi nelle 
letture trac più dietro al diletto che all’ istruzione. 
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( 6 ) Affinità. Xvyyintmi. » Sodo queste , secondo il Reiske , 
le parentele c le propagazioni de’ popoli per colonie, per ogni 
dove disseminate » ; adunque differenti dalle genealogie , che so- 
no, giusta il medesimo, l’origine degli Dei e degli eroi favolosi. 
Io pertanto stimo , in conformità di quanto dichiarai nella nota 
antecedente , che le genealogie , nel senso in cui le prende qui 
Polibio , abbiano una estensione molto maggiore di quella che 
lor assegna il commentatore alemanno , e che il loro genere in 
ciò differisca da quello delle affinità , chè in esso succinta è 
la narrazione de’ fatti principali , laddove nell’ altro scendesi a 
minute particolarità , siccome sono peli’ appunto la diffusione 
delle colonie , le fabbricazioni delle città , le diverse affinità dei 
popoli ; circostanze che appartengono all’erudizione, e che con- 
Vengonsi al vtXvmfiyfim nat wiitrrm, alt amatore di copiose 
ricerche e superfluità , conforme chiama il nostro colui che di 
siffatti studii si diletta. 

( 7 ) Alla nuda cc. ’Ep ir iftiit \piXSt v<t7«>7*K«7if sono le 
parole del testo, che letteralmente suonano: alle quali cose noi 
nudamente andando incontro : frase eh’ eziandio nel greco (sic- 
come bene se ne avvide lo Schweigh. ) ha dello strano anziché 
nò , e che non rendesi punto più naturale , ove col Reiske leg- 
gasi : itp «f (cioè Ifirrtr), al qual genere di storia, lo mi 
son ingegnato d’ adattarla nel volgarizzamento alle orecchie ita- 
liane , senza recar pregiudizio al senso. 

( 8 ) Non gran fatto amena. Ammirabile al certo èia modestia, 
colla quale Polibio confessa di non aver molto studio adoperato 
intorno agli ornamenti dello stile , ed a’ fregi che prendonsi co- 
munemente da’ vani accessorii ; perlocchè riuscir dovea la sua 
storia meno dilettevole , che noi avrebbe per avventura bramata 
gran parte de’ suoi leggitori. Tuttavia , ove si riguardi a quel 
piacere che nasce dall’ evidenza delle descrizioni e dall’ aggiusta- 
tezza nella sposizione de' fatti , non potrassi dir al tutto spoglia 
di questo vanto ancora la storia del nostro. 

( 9 ) Nulla resta. Non è già che Polibio, per essere state queste 
materie abbondcvolmcnte da molti trattate , anziché a queste 
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l' appigliasse al genere prammatico ; sibbene volle egli colle 
presenti parole significare , che, avendo deciso di comporre una 
storia di filiti , non incominciò dalle favole c dalle origini delle 
nazioni e delle cittì, pelle cagioni da Ini addotte. - Non osservò 
questo precetto Diodoro Siculo , il quale , benché posteriore a 
Polibio, avanti di por mauo alla narrazione de’ veri avvenimenti, 
trattò estesamente le favole e le genealogie spettanti alle primitive 
nazioni. 

(io) E per molte altre. La principale fra le cause taciute dal- 
l’ autore suppongo che fosse la sua naturai avversione agli argo- 
menti che forman il subbietlo degli altri generi ; avendo egli in 
varii luoghi della sua storia non equivocamente significato , quanto 
egli fosse alieno da' racconti miracolosi , fatti con pompa ed 
ostentazione , quali sono peli’ appunto quelli di cui vanno zeppe 
le narrazioni de’ tempi eroici e favolosi. 

(i i) Con metodo. Mi son attenuto nel volgarizzamento all’ e- 
spressione del testo fnàcimùt , anziché alla traduzione del Ca- 
saubono, seguita dallo Schwcigh. , quadam velati arte (con una 
certa qual arte ) ; essendo metodo , non una quasi arte , ma un 
complesso di regole , alto a guidar chi si mette a qualche studio 
o pratica d' importanza. 

(12) Annibaie. Gli avvenimenti qui descritti sono narrati da 
Livio nel libro xxvi, c. j e segg. Dì egli coli relazione d’ una 
fierissima pugna, in cui, secondo alcuni autori , caddero ottomila 
Cartaginesi e tremila Romani , ma che secondo altri fu d’ assai 
piò lieve momento. Nel numero degli ultimi sembra che fosse il 
nostro , il quale non parla se non se di forti scaramucce , che 
precedettero alla levata d’ Annibale. 

(1 3 ) La pia forte città. L’opulenza di Capua fu già celebrata 
dal nostro nel lib. ni, 90. Strabene (vi, p. ? 48 ) la dice degna 
del suo nome , come quella eh’ era realmente capo delle molte 
città che trovavansi in quella fertilissima provincia. Al qual pre- 
gio , conforme qui veggiamo , aggiugnevasi quello della fortezza, 
in cui avanzava gli altri luoghi forti della Campania , siccome 
Casilino, che fece una memorabile resistenza ad Annibale (Strali. 
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l. c. ) , e Benevento , dove si ridusse 1’ esercito romano per an- 
dare all’ assedio di Cnpua ( V. Liv. xxv , i3 ). 

(t4) Delta qual condotta. Invano cercherebbe*! presso Livio 
questa grave riflessione, di non picciola utilità nelle imprese mi- 
litari , e quindi esposta dal nostro con belle ed evidenti ragioni 
in questo e nel seguente capitolo. All’uopo adunque d’accrescere 
1’ attività della cavalleria e’ si pare che i Romani , profittando 
della lezione data loro da’ nemici , instituisscro i veliti nella 
guerra Campana ( V. la nota io3 al lib. ì ) ; c forse parlò il 
nostro di colai inslituzione nella parte del presente libro che 
andò smarrita. 

(t5) Marciavan appoggiati. In tutti i testi di Polibio leggevasi 
qui ««? iiiTtt , che il Casaub. tradusse, contra Poenum. Non 
piacque cotesta lezione allo Scaligero, che mutolla in s«? àvlSt, 
sottintendendo K /•>/«>, contra Carthaginenses , e dello stesso 
parere fu lo Schweigh. , che la ricevette nel testo. Il Reiske 
propose *«7‘ «v7»u , contra eum ( Hannibalem ) , ovveramente 
kUT avi» , hac ratione. Io non mi farò giudice di questa con- 
troversia ; ma , se non m’ inganno , ove prendasi il r.*ÌU in 
senso di adversus , e regione ( di rincontro ) , non è necessario 
di tentare 1’ antica scrittura a tutti i codici comune , dappoiché 
questa proposizione nell’ addotto significato sta ottimamente col- 
P accusativo , siccome nel *«7à *fir*xu {ex ad verso , faccia a 
faccia ) , che molte volte riscontrasi presso il nostro , c presso 
Sepofontc ( Cyropred. vt , 3 , 55 ; vti , i , a4 ) , ed altri buoni 
autori. Emendisi adunque la mia traduzione e leggasi : marciavan 
di rimpctlo ad Annibaie , Mal' ivTtt {'Ai tifi » i ). rasente le 
Jalde de' monti. 

(i 6) Comparisce d improvviso. Livio (1. c. ) dice eh’ egli , 
quasi per ispirazione , appigliossi a questo partito , dopo aver 
molto pensato, dove avesse ad andare. Multa seenni quonam 
inde ire porgerei volvenli , subii animum impetus , caput belli 
Romam petcndi. Secondo Polibio fu la sua prima idea (T avviarsi 
a Roma ; nè altra ne poteva egli concepire ragionevolmente , 
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posciachè era suo intendimento di distrarre le forze de’ consoli 
dall’assedio di Capua, i quali al certo non sarebbonsi mossi per 
soccorrere qualsivoglia altra città. 

( 17 ) Alla cui sicuretia avea provveduto. Forse riponendola 
in un sito del corpo , dove non si sarebbe facilmente rinvenuta. 
Sebbene tutta questo circostanza era tanto frivola a narrarsi , 
quanto fu importante lo stesso provvedimento. Livio la omise. 

( 18 ) Il giorno dopo la sua levala. Al ptV» (7à» mrugvyìr), 
dopo ec. , che qui leggesi nel testo, amerebbe lo Schweigh. che 
si sostituisse x«7ì> , che verrebbe a significare lo stesso giorno 
della partenza; perciocché, se non prima di questa, almeno nel- 
1’ atto eh’ egli la faceva , dovev’ Annibaie spedir il messo. Ma io 
non veggo la necessità di spedizione cotanto sollecito , quando 
nou era supponibile, che i Capuani il medesimo giorno che ve* 
devano partirsi Annibaie s’ arrendessero a’ Romani. Anzi a me 
sembra , che per dar più colore di verità al suo stratagemma , 
il duce cartaginese abbia tardato un giorno a mandar il Numida 
colla. lettera, più vcrisimil essendola diserzione che costui fingeva 
dall’esercito ch’era in cammino, e quindi disoccupato, che non 
dal campo, dove maggior è la vigilànza ed il rigore della disci- 
plina. Da Livio non iscorgcsi quando il Numida andasse al suo 
destino. 

(ig) Giunte frattanto ec. Avcan i Romani già , se crediam a 
Livio , avanti 1’ arrivo d’ Annibaie mandate' poderose forze di 
cittadini e d’ alleati per assediar Capua , ed ordinato a’ consoli 
dell’ anno antecedente , cui prorogaron il comando , di non par- 
tirsi da quella città , finché non 1’ avessero espugnato. Ma nulla 
dice lo stesso storico circa 1 ’ effetto che produsse sugli animi dei 
Romani la nuova che il proprio esercito assediato era da’ Car- 
taginesi , né circa gli sforzi che fecero dietro colai avviso. 

(lo) Fece la levata. È più minuto Livio nella descrizione 
della marcia d’ Annibaie , il quale , a della di lui , tragittò colle 
sue forze il Yulturno innanzi giorno, ed intertcòutosi per via in 
diversi luoghi, onde aver agio di guastar la campagna e di pre- 
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dare , giunse finalmente in distanza di soli tremila passi ( dodici 
Stadii) da .Roma. ( Liv. xxvi , 9, io). 

(11) Così poco lungi. 'Evi Itti ulti «velini. I commen- 
tatori trovaron in questo passo molte difficoltà , che il Reiske 
appianò felicemente, facendo conoscere, come il verbo àwaffnt, 
significando propriamente esser assente , il senso della suddetta 
frase riducesi all’ espressione della poca distanza , in che era al- 
lora Annibale da Roma. Infatti , siccome assenza importa lon~ 
tananza da un luogo , così la limitazione di cotesta assenza 
equivaler debbe alla limitazione della distanza. 

(11) Gneo Fulvio e P. Sulpicio. Erano questi i nuovi consoli 
Fulvio Ccntumalo e Sulpicio Galba rimasi in Roma, mcntrechfc 
quelli dell’anno passato Q. Fulvio ed Appio Claudio erano stali 
confermali nella loro dignità , affinché continuassero 1’ assedio di 
Capita , conforme bassi da Livio ( xxvt , 1 ). Se non che , a 
detta di questo storico ( xxvi , g , 10) , il proconsole Q. Fulvio 
venne da Capila in soccorso della patria con una parte delle 
sue forze , locché non leggesi nel nostro , il quale , sebbene , 
ove parla delle forze che assediavan Capua , nomina Appio sol- 
tanto , fa chiaramente nel cap. 7 conoscere che il duce romano 
restò colà con tutta la sua gente. 

(a 3 ) Trasse F esercito. Secondo Livio (Le.) accampossi An- 
nibale fra la porta Esquilina e Collina , e con duemila Numidi 
corse un gran tratto, quanto più prossimamente potò alla città, 
ma fu dalla cavalleria di Fulvio costretto a ritirarsi nel chiuso. 
Di questo fatto , accaduto fra 1 ' Anienc e Roma , e’ sembra ebe 
qui parli il nostro , dappoiché la battaglia che , al riferire di 
Livio , per due giorni susseguenti stava per appiccarsi fra ambi 
gli eserciti, e che fu sempre separata da grandi rovesci di pioggia 
( avvenimento non rammentato da Polibio ) , siffatta battaglia , 
dissi , non potea darsi avanti che i Cartaginesi passato avessero 
1' anzidetto fiume. 

(a 4 ) •Nòli altrimenti. Troppo distanti, a dir vero, sono nel 
testo i due termini (siccome) c l't efi v»f«r>ini r 

( similmente ) , esprimenti il confronto fra Annibaie ed Epami- 
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nonda , essendo essi separati da niente meno che da nn intiero 
Capitolo- lo mi sono studiato di scemare questa lontanarne , usando 
pel primo termine vocabolo tale , che denota relazione ad un 
oggetto poc’ anzi menzionato , cioè a’ Cartaginesi , comandati da 
Annibaie. Cosi le parole , lo slesso dicasi , colle quali incomin- 
cia il seguente capitolo formano un senso isolato. 

(a5) Epaminonda. È questo fatto memorabile accuratamente 
esposto da Senofonte ( Hist. grtec. vii , 5 ) , e da Diodoro Siculo 
( xv , 83 ). 

(26) Lagnansi. 11 Reiske attribuendo all’ inpipfolai che 
leggesi nel testo il significato di biasimare , rimproverare , vor- 
rebbe che vi precedesse la particella negativa ìx ( non ) ; dap- 
poiché, ben lungi dall’ essere stato Epaminonda biasimevole ope- 
rando in siffatta guisa, aveva egli eseguite le parti tutte di valo- 
roso ed avveduto capitano , e la fortuna sola era da incolparsi 
del cattivo esito dell’ impresa. Ma lo Schwcigh. non crede ne- 
cessaria cotcsl'aggiunta, ed interpetra l’ anzidetto verbo, quereli* 
prosequuntur (lagnansi). lo ho a prima giunta adottata la spie- 
gazione di quest’ ultimo , ma considerando ora che 

liti 7i trovasi presso Senofonte (Oeconom. ir, iS) per biasimar 
alcuno di qualche cosa, io vengo nell’opinione che iwifcip<pt*lai 
7»7r tfytit non abbia altro senso che di biasimar i fatti ; onde 
io amerei d’ essermi attenuto alla correzione del Reiske, e d’ aver 
tradotto : non biasimano le fazioni ec. 

(27) Per fortuite congiunture. Eran queste probabilmente le 
dirotte piogge che due volte impedirono la battaglia ( V. sopra 
la nota a5 ) , ed il non essersi Appio mosso da Capua , confor- 
me Annibaie avea sperato , e 1’ arrivo a Roma della legione co- 
scritta da’ consoli lo stesso giorno , in cui giunsero i Cartaginesi 
alle sue porte , siccome fu di sopra riferito a’ capitoli 6 e 7. 

(28) Prima di procurar ec. Non comprendo per qual cagione 
dispiacesse allo Schwcigh. quel *■;<» ( prima , priachè ) , cassato 
dallo Scaligero , perchè creduto impacciar il discorso , locchè 
didatti non è. 11 proponimento d’ Annibale non era soltanto il 
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danno de’ nemici ( cosa superflua affatto a dirsi , e pressoché 
ridicola); 'ma la presa di Roma. Questa essendogli andata fallita, 
restava eh’ egli facesse a’ Romani qualche altro segnalato danno ; 
onde incominciata eh’ ebbe la ritirata , non ritornò difilato ai 
suoi alloggiamenti , ma corse prima all’ eccidio di Regio. 

(ig) Furono linei. « Avendo Polibio , dice lo Schweigh. , nel 
presente capitolo nominati già generalmente i Romani , ci av- 
verliscc ora di non aver fatta questa digressione per lodare la 
virtù del popolo romano e de’ Cartaginesi , locché fu da lui altre 
volte eseguito ; ma sibbene d’ aver voluto esaltare la prudenza , 
la virtù, la presenza di spirilo e la costanza de’ duci che gover- 
narono gli affari d’ amendue i popoli ». 11 Reiskc inclina a cre- 
dere , che questi due popoli fossero i Romani ed i Greci ; dap- 
poiché i Cartaginesi al tempo che scrivea Polibio , cran affatto 
distrutti ; ma con ragione osserva lo Schweigh. , che Polibio 
scrisse la prima parte della sua storia avanti la caduta di Car- 
tagine. 

(30) Non già di quelle ec. Dopo le parole cf,X»7«ì ylyttrlai, 
divengano imitatori , è nel testo una laguna , che gl’ interpetri 
e commentatori di Polibio in vario modo si sono ingegnati di 
riempiere. Il Casaub. male comprendendo la mente di Polibio , 
tradusse con lungo aggiramento di parole: praeterea illa facinora 
aemitìantur , quae cum repente videantur esse eonjuncta cum 
temeraria quadam et periculosa audacia ; e contrario tamen 
et luto audentur , et cum admiralione omnium exeogitantur. 
Più felice è la congettura dello Schweigh. , il quale alle mento- 
vate due parole aggiunse le seguenti: 7 S, Ititvlar , iv% tri ut 
era /«*it rafnS. , di tutte quelle non tanto , che sembrano 
temerarie; ma più semplicemente vi fece il Reiskc seguir queste: 
Ivlàr itxtvr1*r, ed a lui ho creduto dover dare la preferenza. 

(31) Non di cose esterne. A questo frammento dovette pre- 
ceder la descrizione del trionfo di Marcello peli’ espugnazione di 
Siracusa , in cui fu fatta mostra delle cose più preziose che i 
Romani tolsero a quella si ricca città , siccome leggesi in Livio 
( xxvi , ai ) , ed in Plutarco ( Marcel, p. 3 io ). 
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(5?) Afa se menando ec. La sobrietà de’ Romani ne' primi 
tempi della repubblica , e le agrarie occupazioni che i principali 
fra gli uomini di guerra e di stato non isdegnavano , atti ren- 
dcanli all’ osservazione di quella rigida disciplina , cui andarono 
precipuamente debitori delle loro conquiste. Ma per quanto allora 
incontaminati fossero i loro costumi dalla mollezza e dal lusso 
delle nazioni incivilite , non doveansi essi reputar barbari , sic- 
come il furono quegli sciami che rovesciaronsi sulla misera Ita- 
lia , c spenta 1’ ombra d’ impero che ancor vi rimanea , distrus- 
sero a gara tanti gloriosi monumenti d’ arti e di sapere. Quindi 
se , conforme pronuncia il nostro , fu delitto lo spoglio che i 
Romani fecero nella Grecia degli effetti preziosi che poscia di- 
vennero strumenti tanto efficaci della loro propria corruzione , 
molto maggiore fu il delitto de’ loro conquistatori, che, iguorauti 
al pari che feroci, non la perdonarono alle produzioni dell' in- 
gegno e del gusto , le quali i Romani , di più felice tempra 
d’animo dolali, e non affatto digiuni di civiltà, aveano, se non 
rispettate , conservate almeno , a casa loro trasportandole. 

(33) Lasciando i proprii costumi. Questo accade sempre , 
quando un popolo non del tutto rozzo , ma di poca coltura , 
fassi padrone d’uno eh’ c più di lui ingentilito. Ed È ben ragio- 
nevole che una indole generosa c non aliena d|i più nobili go- 
dimenti che non sono quelli de’ sensi, si spogli della natia ferità 
in mezzo ad oggetti spiranti dolcezza c socievoli alletti. E quan- 
d’ anche una nazione affatto barbara , siccome furon i Goti ed i 
Longobardi che vennero al conquisto dell' Italia , mostrossi ine- 
sorabile contro i vinti , e contro le instituzioui ed i monumenti 
di scienze e d’ arti che presso d' essi trovò ; in processo di 
tempo , fissata avendo tra quelli la sua sede , e gustati i piaceri 
d’ una vita tranquilla , si diede ad occupazioni più mansuete , c 
non rifuggi d' immedesimarsi colla novella gente. I Romani per- 
tanto presero dalla Grecia soggiogata c lettere , e culto , c co- 
stumanze, cosi lodevoli come vituperose, molto più prontamente 
che non fece alcun’ altra nazione conquistatrice j perciocché le 
arti uldi , che da luogo tempo cran fra essi in onore, e la felice 
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influenza d’ un clima temperato predisposti avean i loro animi a 
ricevere quel grado di cultura , di cui miglior modello trovar 
non poteano che presso i Greci 

(54) Chi vede siffatte rapine. 11 testo l yap turai ippiàpu- 
»•», (letteralmente, chi così corre , si reca) è manifestamente 
corrotto ; il perchè il Casaub. frappose alle ultime due parole 
un segno di laguna , e supplì nella traduzione il diffetto così : 
ut quisque adscititia haec ornamenta fuerit contemplati is , 
cangiando, per quanto sembra, tppiàpi un in Biàptute. Lo 
Schwcigh. pretende di sanar questo luogo scrivendo : 'Ov y»p 
culai i ihàfinte ivJinli pnnotpfu. Ma perchè quella dop- 
pia negativa iv ed iuS'urtlt ? Piò , cred' io , avvicinossi alla 
mente dell’ autore il Reiske , togliendo 1’ asterisco , c leggendo 
semplicemente: • yap culai Stàfinci. Se non che duro riesce 
quell’ avverbio culai , quando il senso richiederebbe un sostan- 
tivo , quale fu aggiunto dal Casaub. , ovvcramcntc un pronome 
che si riferisse all’ azione summentovala del rapire che fanno i 
conquistatori le ricchezze de’ popoli vinti. Quindi io non sarei 

lungi dall’ attribuire a Polibio questa lezione: • yap li via àia- 
f t r 
fiuti, oppure cpaptuit, conforme trovasi in Omero per ipài. 

Ho sospettato eziandio che avesse scritto il nostro: l yap culai 
upei $t*> ippiapinti ( imperciocché colui che recasi a tale 
spettacolo ) ; ma rimarrebbe l’ inconveniente dell' • vi ai. 

(55) Superati i nemici. « Cioè uccisi gli Scipioni P. e Com. , 
e battuti e dispersi i loro eserciti , 1’ anno di Roma 54a. V. 
Liv. xxv, 34 c scg.; Appian. de rcb. hispan.,c. 6 ». Schwcigh. 

(36) D' aver finita ogni guerra. 11 Valesio ed il Reiske pre- 
sero abbaglio nel verbo ittpnKuai , cui diedero il senso di su- 
scepisse bellum ( aver impresa la guerra ) , affatto contrario a 
ciò che volle qui esprimere Polibio, siccome ha giudiziosamente 
osservato lo Schweigh. , facendo conoscere che ita! piu ed àiptu 
propriamente significano togliere , levare. 

(3?) Entraron in discordia. Lo stesso mette il nostro ( x, 6) 
in bocca a P. Scipione , figlio del Publio ucciso in Ispagna , 
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aringando i soldati nella stessa provincia. E pii chiaramente 
espone il fatto Livio nella stessa diceria, scrivendo ( lavi , 4i ): 
« Tres dnces discrepantcs , prope ut defeceriot alii ab aliis, tri- 
fariam exercitum in diversissimas regiones distraxere ». 

( 38 ) Indiò ile. Andobale il chiama sempre Polibio , ma noi , 
seguendo i suoi ioterpetri latini , scriviamo con Livio lndibile. 
Era costui , a detta del nostro ( x , 18 ) , e di Livio ( xxix, i ) 
regolo degl’ Ilergeti , che abitavano quella parte dell’ odierna Ca- 
talogna , dov’ è Lerida , allora denominata Ilerda. 

(39) Le proprie figlie. Nel lib. x , cap. 6 , racconta Polibio 
che lndibile c Mandonio avean dato in ostaggio ad Annibale le 
mogli e le figlie. Livio (xxvu, 17) introduce lndibile lagnantesl 
presso i Romani dell’ avarizia e della superbia de’ Cartaginesi, e 
degli oltraggi d’ogni maniera che contra di loro si permettevano. 

( 4 0) Di molta circospezione. A quale degli avvenimenti narrati 
nel presente libro appiccasse Polibio questa digressione non b 
facil cosa il decidere. Secondo il Reiske appartercbb’essa all’ uc- 
cisione degli Scipioni nella Spagna, accaduta parte per aver essi 
data imprudentemente una notturna battaglia, parte pella perfidia 
de' Ccltibcri ; ovveramente a qualche colpo di mano del re Fi- 
lippo riuscito vano contra quelli di Megalopoli. Piti probabile 
sembrò allo Schweigh. che vi abbia data occasione la impresa 
del giovine Scipione contro Cartagine nuova , nella quale egli 
adempii: cosi bene i doveri tutti di buon capitano. Se non ebe 
riflette questo stesso commentatore , che allora dovrebbe tutto il 
frammento essere trasportato dopo l’estratto Valcsiano c. aa a 36, 
che contiene le cose dell' anno di Roma 544 ; locchò non per- 
mette di fare la sentenza che leggesi nel medesimo estratto Va- 
lesiano : tanto è grande cosa ec . , e che nel margine del codice 
Urbinate è scritta nella fine di questo estratto , cioi dopo il 
cap. ai. - Se pertanto consideriamo , che Polibio suol dare sif- 
fatti ammaestramenti coli appimto dov’ egli riferisce gli errori 
commessi da Capitani, o da uomini di stato; non saremo alieni 
dal ricevere una delle congetture del Reiske , massimamente la 
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prima , che mira ad un avvenimento sciagurato di gravissima 
importanza. 

(4i) In qual guisa. Gl’ interpctri latini hanno qui trovato il 
testo oscuro , e si sono permessi d' amplificarlo , per dargli 
maggior chiarezza. A me non è sembrato eh' esso sia tale, quindi 
ho voluto ristringermi allo espressioni dell’ autore , che sono le 
segueuti : 7ìr sur i Ifiwtt 7jr 7«<«v7«r iix^inus , rxtmiit 
’r.Sti wiftm i verbalmente ; qual sia la foggia di colesta dis- 
posizione focil è a considerare. Area Polibio testé affermalo 
che il maggior numero delle imprese guerresche si eseguiscono 
con astuzia , anziché con forza aperta. Ora passa egli ad insegnar 
il modo di dispor siffatte imprese ; per significare la qual cosa 
non era al certo necessario di fargli dire, siccome fece il Casaub.: 
Quonam igitur modo ejusmodi incepta disponi alque admini- 
s Ira ri recte queant , considerare jam licei , e molto meno era 
bisogno di spiegare questo luogo colle parole dello Schwcigh. 
nelle note : Quonam igitur modo dispositus , id est comparatus 
ut et instructus esse debeat impcrator , ut certa ac sollerti 
catione , quidquid sibi proposuerit , consequi possit , conside- 
rare nunc licei. Ed il Rciske stesso disse poco più che nulla , 
citando , ad illustrazione del presente passo , la sentenza di Po- 
libio nel principio di questo capitolo : ( affinchè il capitano ) 
u ottenga in ciascheduna cosa 1’ intento , eseguendo con senno 
ciò che si è proposto ». Fatto sta, che , non potendo la dispo- 
sizione qui rammentata aggirarsi se non se intorno alle occulte 
imprese d’ armi ; nè oscuro , nè tampoco , conforme sospettò lo 
Schweigh. , manchevole dirette riuscir il testo. 

(4a) Avendo ogni pratica. Opportunamente nota lo Schweigh., 
che il vocabolo che qui usa il nostro , denota bensì 

generalmente azione , gesta , ma in questo luogo singolarmente , 
azione con scaltrezza intrapresa , che mira ad ingannare , sor- 
prender ed opprimer i nemici inavvedutamente. La voce italiana 
da me prescelta s* accorda per avventura colla greca , cosi nella 
forma come nella sustanza. 

(i3) Nè pel piacere ec. Profondo conoscitore del cuor umano 
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si fa con questi piccioli tratti conoscer Polibio. DifFatti nulla osta 
maggiormeute all’ esecuzione d’ un disegno, che le passioni onde 
1’ animo dell* esecutore è agitato ; e chi non ha imparato a re- 
primerle per modo , che nessun segno esterno ne apparisca , 
potrà esser, ingegnosissimo nel concepimento d’ una impresa, ma 
difficilmente gli riescirà di mandarla ad effetto. Ora fra i Tari! 
affetti che le menti deboli soglion accecare, i principali appunto 
sono quelli che veggiam qui toccati : la gioia prodotta da una 
speranza inaspettata , il timore che ne invade pegli ostacoli che 
improvvisi s’ attraversano a’ nostri divisamenti , e 1’ amore che 
portiamo agli amici (nnl$n* ) ed a' più stretti parenti , segna- 
tamente alla moglie ed a' figli ( piA»rr tfyim), cui sovente una 
dolce abitudine ci costringe a non tener nulla celato. 

(44) Colf animo. Non per una sola via prorompono i pensieri 
ed i sentimenti, nè per occultarli basta frenare la lingua, inter- 
pctre di loro più chiaro e familiare. Dee pertanto il buon capi- 
tano esser simulator e dissimulatore perfetto , acchetando non 
solo ogni tumulto nell’ anima coll’ affisare di continuo 1’ oggetto 
a cui intente sono le sue operazioni , ma si ancora comandando 
a que’ repentini moti che involontarii sorgono nelle membra del- 
1’ appassionato , e segnatamente negli occhi e ne’ lineamenti della 
faccia, e che non di rado tradiscono, eziandio a’ meno avveduti, 
le intenzioni più nascoste. 

(45) Eil il loro compimento. K«tì 7» cf,«,4vy*«7» 7 * 47 * i sono 
le parole di Polibio , che il Casaub. e lo Schwcigh. voltarono , 
et corum confieiendorum quis sii modus. Ma il modo di com- 
pier una cosa non è lo stesso che il*suo compimento , e col- 
1’ autorità di Cicerone , che disse ( Philip, xiv , i ) , confectio 
belli (compimento della guerra) avrebbono gli anzidetti interpetri 
molto meglio colta la mente dell’ autore , se scritto avessero et 
eorum confectiones. 

(46) Le parole ed i segni. Cosi ho creduto di dover rendere 
i vocaboli cvtihifiei* **< t u p M.Tv r u *1 <*. che riscontransi nel 
testo. Secondo lo Schwcigh. erano i primi segni dati colla voce 
semplicemente , qual è la così della parola de’ moderni ; gli altri 
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erano segni doppii dati colla voce , e con qualche alto muto , 
affinché si potessero conoscer in distanza. 11 Casaub. tradusse i 
secondi sigila mula , la qual espressione a buon dritto disapprova 
lo Schweigh. , e vi sostituisce signa dupla, appoggiato all' auto- 
rità del tattico Enea ( Poliorcet. c. a 5 ). Ma , per mio avviso , 
andò egli pur errato , dappoiché il nostro in questo stesso libro 
( cap. 17 , periodo penultimo ) asserisce che cosi i mi %pixT* 
come i vxfxmdifix'ìs erano talvolta doppii. Oltracciò dagli 
esempli che adduce Enea ( 1 . c. ) chiaramente si conosce , che 
nel trx farvi Un fi x aggiugnevasi non solo un atto qualunque alla 
parola; ma colui ancora al quale siffatto duplice segno dirigevasi, 
con altro egualmente doppio vi rispondeva. - Concludiamo adun- 
que , che nel mi^nux era la parola semplice od accompagnata 
da alcun gesto , ma senza risposta , e nel vxpxmi Snptx erano 
sempre amenduc da amcnduc le parti espresse. Quindi io avrei 
meglio rcuduto il secondo di questi vocaboli per segni sussidiarli; 
quantunque ciò non sarebbe bastato per denotare la , dirò cosi , 
doppia duplicità esposta da Enea. 

(47) Altre dalla storia. Nel lib. 1 , 57 , riferisce Polibio, come 
nella prima guerra punica non si omettessero da ameudue le 
parli , nè gli stratagemmi che traggonsi dalle storie , nè i ri- 
trovamenti tolti dalla opportunità e dalla urgenza de’ rasi , ni 
i partili lemerarii e violenti. Colà pertanto trattasi dell’ esecu- 
zione delle imprese di guerra , qui del loro divisamenlo , a cui 
rendon atto il capitano le cognizioni acquistate per via della 
propria esperienza (•« IpiiUt); dctl’ esperienza altrui, leggendo 
avvenimenti guerreschi , o conversando con uomini periti dcl- 
1’ arte militare (ix lìs lértfixt) ; e collo studio assiduo della 
scienza della guerra , e delle dottrine che come ausiliarie vi 
appartengono ( xxT iptvnpi'xi pisècJi'xnr ). 

(48) Astrologia. Ciofc quella scienza che oggidì chiamasi astro- 
nomia , per distinguerla dalla bugiarda c superstiziosa che ncl- 
1’ aspetto degli astri cerca 1’ avvenire , cui esclusivamente si at- 
tribuisce l’altro nome, quantunque la si potrebbe qualificar ab- 
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bastanza colla denominazione d ’ astrologia giudiziaria. Astrologia 
pure appella la più nobile di queste scienze Aristotile ( Aliai, 
prior. ), c Cicerone ( de ofiìc. t , 6 ; de divinai, n, 4 a )■ Ma dai 
tempi d’ Angusto in poi più frequente si rese 1 ’ altro nome per 
denotare l’intelligenza de’ rivolgimenti celesti, e ne fanno fede il 
titolo d ’astronomicon dato da Manilio e da Igino a’ loro poemi 
die trattano di colai materia , ed i passi di Petronio Arbitro , 
di «Seneca , di Macrobio , di S. Agostino citati dal Fornellini. 
Ebano ( Var. hist. x, 7; im, 12) scambiò stranamente queste 
due espressioni , chiamando astronomo certo Melone ateniese , 
che causò d’ andare colla spedizione contro la Sicilia pella co- 
gnizione eh’ egli avea delle vicende future , ed un altro Metonc 
da Leuconoe astrologo , il quale avea rizzate delle colonne , su 
cui inscrisse gb solstizi! , e trovò l’anno grande. Tuttavia non fu 
ignoto il nome d’ astronomia a’ filosofi del secolo di Pericle. 
Platone stesso in varii luoghi delle sue opere di quello si valse 
( de republ. vii , 1 . 11 , p. 527 e 529 ; Epinomis t. n , p. 990 ; 
Phacdrus t ili, p. 275, edit. Hcnr. Steph. ); e Senofonte (Me- 
morabil. lib. iv ) , introdotto avendo Socrate a parlare de' limiti 
che nella buona educazione prefiggersi debbono alle scienze prin- 
cipab , gli fa dire che 1’ astronomia hassi ad apparare sino al 
punto di conoscer i tempi della notte , del mese e dell’ anno ad 
uso delle marce, della navigazione c delle guardie, i quali con- 
fini assegna il nostro ancora al capitano , che utilmente ama 
d’ inslruirsi in questa scienza. 

( 4 g) Grande non è ec. Vale a dire ; non fa mestieri di co- 
noscer a fondo le qui mentovate scienze , nè d'apprenderne tutte 
le sottigliezze ; ma quella parte soltanto che richiedesi pelle co- 
gnizioni che l’autore va esponendo. 

( 5 o) Ma la scienza ec. Gli antichi , non avendo oriuoli a 
molla , avanti 1’ invenzione degli orologi da acqua ( clcpsidrc ) , 
per Scipione Nasica, l’anno di Roma 5 g 5 (V. Plin. IL n. vii. 
Co ) . distinguevano le ore diurne per mezzo della situazione e 
lunghezza delle ombre , e quelle della notte pel sorger e tra- 
montare delle costellazioni , segnatamente del zodiaco. Ecco in 
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qual guisa lo studio della divisione del tempo congiugncvasi col- 
l' astronomia , della quale indivisibil compagna è la geometrìa. 

(5i) E possibil non è. « 11 senso di queste parole sembra 
esser il seguente : Chi non sa quanto viaggio egli può fare in 
’ un giorno di state , e d’ inverno , ed in una notte d’ ameodue le 
stagioni , non sa altresì , se potrà arrivare in un certo luogo es- 
sendo ancora buio nello spazio determinato d’ alcune ore; ni se 
giugner vi potrà con tempo fresco , o colla pioggia , e sopra un 
suolo lubrico e fangoso. Così chi ignora la differenza de’ tempi 
non sa , se in un certo tempo delle notti estive , potrà trovar i 
nemici ancora dormienti nel letto, ed altre cose simili ». Ileiske. 

(5-j) Le ore del giorno. Divideano gli antichi la linea che 
percorre il sole sopra 1 ’ orizzonte , qualunque fosse la stagione , 
in dodici parti eguali ; dond’ è chiaro che le ore diurne nella 
state riuscir doveano maggiori che nell’ inverno , e viceversa le 
notturne. Quindi la differenza delle ore estive ed invernali che 
riscontrasi negli autori di que’ tempi. V. Plauto, Pscudol. V, 1 , , 
lo ; MartiaL epigr. xn , i ; Yeget. de Re milit. 1 , 9 . 

(53) Nel cielo. Kir/tet ( mondo ) fe il vocabolo , con cui Po- 
libio qui esprime 1 ’ immenso spazio , nel quale muovousi il sole 
e gli astri , e lo stesso senso gli attrihuisc’ egli più abbasso in 
questo capitolo , e nel libro xu , cap. u5 , citando le parole 
di Timeo. Al qual proposito è da sapersi, come gli stoici davano 
a questa voce un triplice significato; perciocché chiamavano cosi 
Dio qual artefice del mondo ( Snpivfyai ) , e tutto 1’ ornamento 
degli astri , e ciò che d* amendue fc composto ( V. Diog. Laert. 
lib. vtt , p. 197 ). In cotale sentenza scrive Plinio nel principio 
della storia naturale : Mundum , et hoc tfuod nomine alio coe- 
lum appellare libuit , cujus circumfiexu teguntur omnia ; e 
Platone nel Timeo: Aik la vi a ih « T{« , iT àwtlfevs < wnSv 
atrftvvt . «W‘ i'k fifvy Ili: ijat'tf ytytfàt , ieri a«) 
inlai. Perciò non fece ni due, nè infiniti mondi, ma un solo 
unigenito^ cielo fu creato , ed i , e sarà. 

(54) lii cdstellaiioni tutte. Questa riduzione lassi osservando 
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quali costellazioni ne’ varii punti del ciclo sorgono sull’ orizzonte 
contemporaneamente a’ respcltivi segni del zodiaco , e quali con 
questi tramontano. Chiamavanli gli astronomi greci sr«f«>a/ÌA- 
X,,lm , eh’ è quanto dire, insieme spuntanti, e se ne può veder 
un esempio in Servio (ad Yirgil. Georg., lib. i, v. ni 8 ), dove 
il cane c la corona sono assegnati per paranatellonti al toro. 
Alla qual operazione egli è manifesto , che rendesi necessario , 
siccome dice il nostro , lo studio della sfera , o dir vogliamo le 
cognizioni de’ gruppi d’astri, cui da’ tempi più remoti fu attribuita 
la figura d’ animali o d’ altri oggetti più ovvii , perchè più facil- 
mente s’ imprimessero nella memoria. 

(55) Quindi ec. 11 lleiske modestamente confessa che, essendo 
egli dell’ astronomia digiuno , oscuro gli riusciva tutto questo 
luogo. Lo Schwcigh. , comcchè alieno da siffatta protestazione , 
nulla fece per illustrarlo, lo, senza credermi dappiù di quest’ul- 
timo commentatore in fatto d’astronomiche cognizioni, aggiugnerò 

, a quanto indicai nelle note 5o e 5a e nell’antecedente, che nella 
divisione del tempo notturno gli antichi di due mezzi valcvansL 
L’ uno era la partizione del zodiaco e de’ circoli a questo paral- 
leli , corrispondenti alle costellazioni insieme spuntanti ; 1’ altro 
consisteva nel calcolare gl’intervalli che passano dal sorger d’una 
costellazione a quello della sua vicina. Laonde se l’astro che sale 
sull’orizzonte al tramontar del sole avea percorso, supponghiamo, 
la terza parte de’ summentovati circoli , conoscevasi che la terza 
parte della notte era trapassata , e se tre costellazioni erano asce- 
se , manifesto rendessi che tre parti ( delle sci ) della notte erano 
finite. 

(56) Alla luna. La cui luce apparisce eziandio attraverso delle 
nubi. Supposto adunque , che il capitano conosca le diverse ore 
cd i diversi siti dello spuntar e del tramontare della luna in 
ciascheduna notte , facile gli riescirà di determinar in quella le 
respetlivc ore. Sapendo egli , per esempio , che la luua in una 
certa notte sorge nella seconda ora della medesima io distanza 
di quattro gradi dall’oriente equinoziale, calcolare potrà la parte 
del circolo eh’ essa, in qualsivoglia punto si trovi, avrà compiuta 
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sull’ orizzonte , e per conscguente quanto tempo della notte sia 
già trascorso. Ciò non pertanto erano gli antichi molto loutani 
dal poter con precisione indicar le tante variazioni clic osscrvansi 
nel corso della luna. Aveva, a dir vero, Toiemeo nell’ Almageste 
per ispiegar il movimento irregolare de’ pianeti insegnato il ri- 
piego degli epicicli , cioè a dire de’ circoli che hanno il lor cen- 
tro nella superficie d’ altri circoli maggiori , e per la luna , la 
cui vicinanza alla terra rende le sue variazioni di sito più osser- 
vabili, ne avea costruiti due. Ma dopo l’invenzione de’ tclcscopii 
appena , per mezzo de’ quali molto maggiori comparivano quelle 
variazioni , si pervenne a qualche esattezza in questo particolare , 
pelle fatiche di Ticonc , di Newton , di Halley , di Euler , e 
singolarmente di Tobia Maycr , le cui eccellenti tavole lunari 
pubblicarono La Lande ( Connoissanccs des mouvemens célestes, 
1761 ), ed il P. Hell ( Tab. lunar. Tob. Mayeri , Vindob. 1771 ). 
11 perchè è da credersi che Polibio , al quale non potea neppur 
esser noto il debole ritrovamento di Toiemeo a lui posteriore , 
non avrà preteso dal suo perfetto capitano se non se una cogni- 
zione approssimativa della giornaliera situazione della luna , ed 
acquistata più per esperienza che per calcolo. 

(5 7) A cui siccome modello cc. Cioè : eguali essendo i mesi 
per rispetto alla rivoluzione lunare , basta conoscere i particolari 
del luogo c del tempo ad essa spettanti pel corso d’ un mese solo. 

( 58 ) Ulisse. Omero nel libro quinto dell’Odissea vv. 372-274, 
dopo aver descritta la fabbricazione c 1 ’ allestimento della nave 
che si fece Ulisse nell’ isola di Calipso , dice di questo grande 
rapitano , entrato in quella c pronto a salpare : 

. , . ili t! ivitt ivi pPiiQxptirii invìi 
JÌXxiiva; T ietfSfh kx'i ó yl Ivtotlet B»» 7 nr . 

Af* 7 «» $■’, i» x«ì ' A fiutai isr/xAvvo xvktttnt. 

Sulle palpebre non gli cadde il sonno , 

Mentre le Pleiadi affisava , c il tardo 
A tramontar Boote , e V Orsa che anco 
Sovrannomata c Carro. 
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( 5 g) Per rimaner ec. Variano i codici nella lezione di questo 
luogo. La maggior parte d’ essi co’ libri stampati hanno is ivi 
xfSTr /tv , che non significa nulla ; il perche il Casaub. e lo 
Schweigh. posero dopo 1 ’ ivi un segno di laguna. Ma sono 
egualmente vuoti di senso ài ivi» v, ùt ururipiptittn che tro- 
vansi in altri codici. Nò valgono meglio le correzioni proposte 
da’ commentatori , ivi Albini ( verso Leprea ) , luogo della 
Trifilia ben lungi da Cineta ; ■ wt Hpt/tv (verso il tempio di 
Giunone), supposizione gratuita; i w ipu'iri* (sopra certi mu- 
ricci), emendazione del Gronovio, che non ha alcun fondamento. 
Ma ncppurl’iv) apn 7 #v prodotto dallo Schweigh. dietro il sug- 
gerimento del Buttman può esser accettato , pclla dissimiglianza 
somma de' vocaboli , dallo Schweigh. stesso già osservata , quan- 
tunque il fiume che scorre presso Cineta sia a settentrione di 
questa città. Ma a me sembra, che nessuno abbia ben compresa 
la forza di quell’ ii ivi , che , per mio avviso , non b relativo 
alla stazione , che dovea far Arato , sibbene al corso del fiume 
che bagnava Cineta , dicendo Polibio , che 1 ’ anzidetto capitano 
venir dovea al fiume ( xptf Tu *r* 7 afitt) che scorre da Cineta 
( àvò ) alla volta ( it ivi ) d’ alcun altro luogo, il 

di cui nome , qualunque esso fosse , è stato storpiato da’ copisti. 

(fio) Polcmarchi. Letteralmente capi della guerra , comcchò le 
funzioni di questo magistrato diverse fossero da quanto suona il 
loro nome. Imperciocché avea desso in custodia le chiavi della 
città, c di giorno era in istazione alle porte. Un palazzo apposito 
sembra loro essere stato assegnato per abitazione , conforme ap- 
parisce dal lib. tv, 7Q, di queste storie. Vedi ancora la nota 7S 
allo stesso libro. 

(61) Pecore di lana dilicala. Queste chiama Varrone (de Re 
rust 11 , 2 ) pellitas , perciocché per cagione della dilicatezza 
della loro lana coprivansi con pelli , affinché quella non s’ insu- 
cidasse o strappasse. Pellitas le denomina eziandio Orazio ( Od. 
lib. 11 , 6 , v. io ), e Plinio ( vm , 47 ) tectas ( coperte ). Colu- 
mejla ( vii , 4 ) greche c tarcnlinc lo appella , c dice , che non 
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mandavansi ogni giorno al pascolo , ed a casa con maggior coca 
delle altre si custodivano. Non è quindi da maravigliarsi se co- 
teste pecore pascolavansi intorno alla città , e non mandavansi 
in siti lontani , dove correvano maggior pericolo d’ offendersi la 
lana pegli sterpi o pe’ fossi ; nè trovo conveniente di riferire 
collo Schweigh. le parole 7 St iiShrp. al 7ìr che precede, 
quasiché avesse voluto signi Gcar Polibio , che colui eh’ avea te 
pecore era solito a pascolare presso alla città. 

( 62 ) biffare domestico. 11 testo ha fi icliKtt, che lo Schweigh. 
giudiziosamente prese da’ codici Aug. e Mcd. , mentreché negli 
altri era questo vocabolo corrotto. Significa esso propriamente 
bisogno della vita , ed in tal senso lo riscontriamo nel lib. iv , 
j5. ’lSmhxtt ne fece il Casaub. con buon senno , in ciò che 
spetta all’ aggiustatezza dell’ espressione , ma troppo scostandosi 
dalle tracce de’ codici. 

(63) Circa lo spuntare delle Pleiadi. Questo gruppo di stelle 
siede sulla groppa al toro , e non lungi essendo da’ gemelli , 
sorge col sole poco tempo avanti che questi immergansi ne’ suoi 
raggi , cioè a dire intorno alla metà di maggio , quando le notti 
sono già molto brevi , quantunque non brevissime , conforme 
tradusse il Casaub. le parole del nostro 7 iAi ut fif 

(64) Di sopra. V. lib. v , c. 97 . 

(65) Nicia. La strage che facevano le malattie nell’ esercito 
ateniese , ed i nuovi soccorsi giunti a’ Siracusani indussero Nicia 
alla partenza. Era già ogni cosa a tal uopo apparecchiata, quando 
la luna ccclissò. II capitano ateniese , oltremodo superstizioso , 
consultò i vati circa questo avvenimento , ed avendo essi pro- 
nunciato che altri venzette giorni, cioè a dire un’altra rivoluzione 
della luna egli dovesse colà rimanere, cosi fece, e diede occasione 
a’ nemici d’ assaltarlo con grande loro vantaggio. In tal guisa 
raccontano la faccenda Tucidide lib. vii , p. 529 , e Plutarco in 
Nicia p. 558. Sccondochè narra Polibio , e’ si pare che d’ un 
giorno solo Nicia procrastinasse la sua levata ; ma io credo che 
maggior fede meriti Tucidide, il quale descrive cose a’ suoi tempi 
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accaduto , ed a gran parte delle quali egli stesso intervenne : chi 
non dicesse che la levata di cui parla qui il nostro non avesse 
per iscopo la partenza da Siracusa, ma sibbene l’uscita dal luogo 
sicuro dov’ crasi dapprima ricoverato. 

(66) Non che non. Lo Schweigh. suggerisce nelle note d’ ag- 
giugner al lesto la seconda particella negativa , che vi manca , e 
di scriver tt»t pii irxpaXrenit , siccome lo richiede il senso 
che volle esprimer Polibio. Io ho seguito il suo consiglio. 

(67) Per ciò che concerne ec. Avea il nostro promesso nel 
lib. v , 98 , di trattare questo argomento a luogo e tempo op- 
portuno. 

(68) La distanza. Ritorna qui V mzrlfiarit che nel lib. vm, 6, 
inlerpetrainmo salita, giustificando nella nota siffatto senso con- 
tra 1 ' opinione degli altri commentatori. Nel presente luogo per- 
tanto non ammette 1’ anzidetto vocabolo altro significato che 
quello che gli abbiam qui attribuito. 

(69) Non rompasi. Quanto più un piano inclinato s’ accosta 
alla perpendicolare , tanto meno gravita sopra di lui il peso di 
chi vi ascende ; quindi la difficoltà ed il pericolo di cadere nel 
montar una ripida salita. L’opposto ha luogo quanto più il men- 
tovato piano dalla verticale si discosta , ed egli è perciò , che la 
scala rappresentante questo piano soccomberebbe al peso Si chi 
vi sta sopra , ove la sua estremità inferiore in troppa distanza 
si collocasse. 

(70) Applicarsi. 11 testo ha w«Av vpuyptrt't zrapà 7 £t pi*- 
Stftxl , eh’ è quanto apparar di proposito e con diligenza 
le cose che insegnano i matematici. - La misurazione pertanto 
accennata qui da Polibio si eseguisce per via di due triangoli 
rettangoli , i di cui lati corrispondenti sono fra di loro in pro- 
porzione geometrica , nel seguente modo. 

Si fissi ( Tav. fìg. 1 ) un punto F , la distanza del quale dalla base 
del muro B è conosciuta. Poscia stabiliscasi un oggetto ritto qua- 
lunque DE, più basso del muro e situato fra gli anzidetti termini B 
e F, c cerchisi un altro punto C, donde affisando la cima D di 
cotcsl’ oggetto, si vegga eziandio la cima del muro A. Si costruiscano 
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ì triangoli ABC, DEC, i di cui lati corrispondenti saranno fra 
di loro in geometrica proporzione : cioè , CE : DE = BC : AB. 
Si misurino CE e DE lati del triangolo minori ; si misuri al- 
tresì CF , e si detragga dalla nota distanza BF , ed avrassi la 
misura di BC , lato del triangolo maggiore. Questi tre membri , 
per mezzo del calcolo proporzionale , conosciuto eziandio nel- 
l’ aritmetica , daranno 1’ altezza cercata del muro. 

(71) Delle proporzioni. Di queste abbiam veduto un esempio 
nella nota antecedente. Sono esse trattate da Euclide nel quinto 
libro sotto il nome ài analogie, che dà loro il nostro ancora. Le 
equazioni non hanno a confondersi con quelle che insegna l’al- 
gebra , della quale avanti gli Arabi non s' ebbe cognizione al- 
cuna ; sibbene denota questo vocabolo nel presente luogo 1’ egua- 
glianza (if liciti) delle figure, della quale lia ragionato Euclide 
nel lib. 1 , dimostrando il modo d’ uguagliare il triangolo al pa- 
rallelogrammo , ed Archimede, dove paragona tra di loro la sfera, 
il cilindro ed il cono. 

(73) Commenlarii di Tattica. Sono questi i libri tattici che 
scrisse il nostro separatamente da questa storia , i quali libri ram- 
mentati sono da Eliano e da Arriano ( V. la nostra prefazione 
voi. 1, p. 11). Trattavan essi, per quanto scorgesi da questo 
luogo, non solo dell’ arte di schierare gli eserciti ( 7 * 77 n», wct- 
foliThn) , eh’ fe l'etimologia di questo nome; ma del modo 
ancora di piantare gli accampamenti. 

(73) Ragionevolmente. Fra le varie sentenze degl’ inteqietri 
circa il senso del ut! fiat che qui riscontrasi, ho prescelta quella 
dello Schwcigh. , il quale lo spiega nelle note , convenienter , 
ree le , cum catione , jure aliquo , merito. 

(74) Anzi grandemente disapprovo. Così m' è sembrato doversi 

render le parole, v«A« 7 « /zàiAAar St*ip*£*ì clic qui usa 
Polibio , riferendo , siccome fa lo Schweigli. , il all’ «n- 

Jtzifiigtn , per modo che vengasi a significare: io molto mag- 
giormente disapprovo ec. , di quello che sono zelante ec. Ma 
quel 7 i esprime \iu non so che di modificazione all'csagcramcnlo 
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nel disapprovare, cui noi crediamo non male corrisponder nel 
nostro idioma la congiunzione anzi. 

(•j 5 ) E perfino ec. Era la palestra presso i Greci propriamente 
la lotta ( uixz), innanzi alla quale ungevano il corpo coll’ olio, 
«(litichi; fosse più arrendevole c potesse più facilmente sottrarsi 
da’ colpi dell’ avversario. ( Virg. din. 1 . in , v. 1 ; Ovid. Heroid. 
epist. 19, v. 11; Lncan. tv, v. Ci 4 ). Prendevasi eziandio pel luogo 
dove facessi questo esercizio ; ma differiva dal ginnasio, sebbene 
talvolta si confondessero queste denominazioni. Vogliono alcuni, 
fra i quali l’autore de’ viaggi del giovine Anacarsi (voi. 11, p. 1 18), 
che nel ginnasio s’ esercitassero soltanto i fanciulli ; laddove nella 
palestra lottavan anche gli adulti. Ma io credo, che la differenza 
tra questi due luoghi consistesse in ciò, che nel primo addestra- 
vasi la gioventù in tutti i generi d’csercizii del corpo, che (om- 
prendevansi sotto il nome di pancratici ( lotta , pugilato , disco , 
corsa , cocchio ) , e nel secondo la lotta' sola escguivasi. Quindi 
definisce Esichio la* palestra , cui »i uatSit àxtiipttlai . dove 
i giovani ungonsi a nè praticavasi 1’ unzione , se non se avanti 
la lotta. Il ginnasio al contrario è secondo lo stesso lessicografo , 
liuti ir •> ctyuri^trlut , il luogo dove combattono; ed Hyttr, 
combattimento , abbraccia tutte le cinque maniere summentovate. 
Per la qual cosa Erodoto ( 11 , 91 ), dove riferisce che i Chem- 
miti , contro al costume degli altri Egizii , celebravan in onore 
di Perseo , che dicevan esser nato fra di loro , i giuochi ginna- 
stici , cosi si esprime; àySta yupriKir h Stiri Ji'a wmmt my ti- 
riti istrici. « Hanno statuito , traduce il chiariss. Mustoxidi , 
un ludo d’ ignudi , cT ogni maniera di certame. - Ora non è 
probabile che chi fra i Greci preparavasi allo studio del ballo 
bisogno avesse d’apparare l’intiero pancrazio ; sibbenc di leggeri 
si comprende , come , appropriandosi la destrezza e volubilità 
de’ movimenti eh’ cseguivansi nella lotta , giugner potea taluno a 
maggior perfezione nell’ arte del ballo. 

(76) Assumer da fuori ec. Cioè da scienze che propriamente 
all’ arte militare non appartengono , siccome dono 1’ astronomia 
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e la geometria , delle quali ha il nostro di sopra ragionato. Gl’ in- 
terpelri latini non mi sembrano aver esattamente renduto il senso 
di questo passo. Ti» i» 7 »r iwiìnitv palai H-'Xf miaXa- 

/J. 7 » sono le parole del testo, che letteralmente suonano : assumere 
sino ad un certo segno gli studii di fuori. Ma alias nonnullasf 
artes velut cxtrinsecus adsumendas , pigliar quasi da fuori al- 
cune arti , esprime una sentenza ben diversa dalla testé addotta 
dappoiché i zelino iti uni a non sono arti, sibbene studii, discipline, 
c quel quasi da fuori è del tutto inetto] nè alcuna di siffatte di- 
scipline, dice Polibio, eh’ è da assumersi, ma alcuna parte d’esse. 

(77) La maggior parte. « Questo frammento è , a dir vero , 
generalmente connesso colle cose trattate di sopra; ma per modo 
che manca qualche cosa fra mezzo; locchè apparisce dalla parola 
wfiifn/iift ( anzidetto) che si riferisce a ut , senza che 
questo vocabolo- precedesse ». Rciske. 

(78) Di che è cagione ec. Egli è un poco difficile a compren- 
dersi , come fra due città che hanno un terreno eguale ( dap- 
poiché di quelle che lo han ineguale il nostro ragiona poco ap- 
presso separatamente ) possa quella che ha minòr circonferenza 
aver una grandezza molto maggiore : chi non volesse por colesta 
grandezza nel numero delle case , a spiegare la qual cosa non 
v’ ha pertanto bisogno di precetti geometrici. Ma nasce , per 
quanto a me pare , siffatta differenza dalla figura più o meno 
regolare del circuito. 

Rappresenti , per esempio , l’ esagono A B C D E F ( Tav. fig. a ) 
il perimetro d* una città, e l’irregolarissimo poligono Aa Bb Cc Dd 
EeFf in quello iscritto figuri il giro d’ un* altra. 1 lati formanti l’esa- 
gono insieme sommati avranno una estensione ben minore che 
non i lati del poligono uniti ; conciossiachè torcendosi gli ultimi 
talmente , che molti angoli entranti e sporgenti ne risultano , 
vengon essi a due a due componendo con ciascheduno de’ primi 
altrettanti triangoli , ne’ quali AB è minore di Aa Ba , 
BC < Bb -f Cb, e cosi gli altri ; un lato in qualsivoglia triangolo 
essendo minore de’ due rimanenti. Laonde la somma degli uni , 
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cioè de’ luti dell’ esagono , sarà eziandio minore della somma degli 
altri , cioè de’ lati del poligono. All' opposito il piano compreso 
nel primo circuito sarà considerabilmcnte maggiore di quello eh’ è 
rinchiuso nel secondo , per cagione de’ triangoli anzidetli che 
contenuti sono in quello , cd esclusi da questo. 

{79) Le case in siffatti luoghi. La facciata delle case fabbricate 
sopra un terreno inclinato , forma con questo un angolo piti o 
meno acato , secondocbè maggior o minor è l’ inclinazione della 
base degli, cdificii ; ma col piano su cui posa il colle si congiu- 
gne colai facciata ad angoli retti, siccome dimostra la figura qui 
tracciala ( Tav. fig. 3 ). 

AB , piano inclinato. 

BC , DE , Gli , facciate delle case. 

BM , piano orizzontale. 

DF , Gl , ossia KM , LSI , basi orizzontali delle rcspctlive 
case. 

Le basi adunque degli edifìcii , ne’ punti D , G sul piano 
inclinato corrispondono a’ punti K , L sul piano orizzontale : 
quindi non avrà luogo sul colle un maggior numero di case, di 
quello die avrebbe sul piano ad esso sottoposto. 

(80) Parallelo al piano. Nelle nostre case i tetti inclinati sono 
sulle facciate ad angolo ottuso , ma stando a ciò che dice qui 
Polibio , erano in Grecia i letti orizzontalmente distesi , quali 
oggidì ancora si fabbricano ne’ paesi più meridionali d’ Europa , 
segnatamente in Napoli. 

(81) Di tutti gli avvenimenti ec. Secondo Livio (xxvr, 58 ) , 
era Annibaie per natura non meno avaro che crudele. Praeccps, 
sono sue parole , in avariliam et crudelitatem animus. Ma Po- 
libio ( cc. 04, a 5 ) lo scusa d’ amendue questi vizii , attribuen- 
doli a’ suoi amici c consiglieri , anziché a lui medesimo. 

(So) Del maggiore Magone. Parecchi duci cartaginesi v’avea 
di questo nome , siccome scorgesi da varii luoghi di Livio. Il 
nostro ancora rammenta nel cap. a 5 di questo libro un altro 
Magone sovrannomato Sannita, per rispetto al quale forse questo 
Magone sarà stato chiamato maggiore , ove pur sia saua la le- 
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rione TTfir/ihhv (del vecchio) clic hanno i codici. Tuttavia non 
nego , clic assurdo mi sembra , non altrimenti che sembrò al 
Gronovio, cotesto epiteto distintivo , apparendo da Livio (xxv, 
5a , 34); c da Appiano ( Annibalic. c. ao ) , non meno che dal 
nostro , che il Magone , il quale dopo la partenza d’ Annibale 
amministrò gli affari della Spagna , e che fece colà capitar male 
i due Scip ioni, era fratello di Annibaie. 11 perchè io sono pentito 
d’ avere col Valcsio adottata la lezione comune , e tengo ora 
collo Schweigh. , che abbiasi a leggere nt/Tipmi (il piò giovane), 

0 , ciò eh’ è più ragionevole , delibasi al tutto rimuovere quel 
■netto epiteto*^ di ttfirSulov , c leggere semplicemente tftìt 7*3 
M inatti (per mezzo di Magone). 11 Gronovio leggeva Trpi- 
rfitultù (del legato); ma nè i Cartaginesi, per quanto è noto, 
avean nella loro milizia la dignità di legato , conforme 1’ avean 

1 Romani , nè trite, Stvlìis fu da alcuno buon autore usato in 
altro senso clic d’ ambasciadorc. 

(83) I pretori romani. Questi erano i fratelli Cajo e Publio 
Scipione , 1' uno padre , 1’ altro zio dell’ Africano maggiore , de- 
bellati in Ispagna , ed uccisi da’ fratelli Asdrubale e Magone , 
siccome distesamente narra Livio (xxv, 3a, 3^). Lo Schweigh. 
dice di non comprender abbastanza la forza dell’ upa. che segue 
nel testo 1’ àutttìinxìht ( che uccisero ) , c sospetta che possa 
riferirsi alle geste contemporanee d’ Annibaie in Italia, per modo 
eh’ esso valga , ad un tempo. Ma perchè non potrebbe siffatto 
vocabolo significare qui nello stesso luogo , simili ; dappoiché 
sccbndo Esichio esso ricevevi non solo nel senso di i , 7» ivlm 
ÌCfii» ( nello stesso tempo ) ; ma eziandio in quello di i/ttv , 
i/un ( insieme , nel medesimo sito ) ? E d i fifa tli insieme trova- 
ronsi a quella segnalala fazione i mentovati fratelli d’ Annibaie. 
Nel volgarizzamento mi è sfuggila questa espressiva congiunzione. 

(84) Ippocralc. Era questi d’ origine siracusano , siccome lo 
indica il suo nome greco , ma avea domicilio in Cartagine , do- 
v’ crasi rifuggito suo avo. V. lib. vitr , t. 

(85) Miltono. « Costui è chiamalo Mutincs da Livio nel fine 
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del lib. tiv, e spesso altrove, massimamente nel lib. xxvr, <o, 
di nazione libifcnicio, orioudo da Ipponc ; ed Annibale il mandò 
in Sicilia in luogo d’ lppocrate , siccome attesta Livio. Spogliato 
poscia del suo comando da Annone , ricoverò presso il console 
Marco Valerio Levino , e gli tradì Agrigento ; il perché ebbe la 
cittadinanza romana, siccome, oltre a Livio (xxvi, 4o; xxvu, 5), 
riferisce Vairone presso Asconio nella Pisoniana. McvVrat (Mu- 
tinas) l’appella Zonara tom. il , Annal. ex Dione ». Valesio. 

( 86 ) Tanto è ec. Questa sentenza era scritta nel margine del 
cod. Urb. , dove fluisce 1’ estratto dell’ arte del capitano , ed in- 
comincia quello d’ Agrigento ( che il presente , tratto dal codice 
Peiresciano , non esiste nell’Urbinate); quindi molto giudiziosa- 
mente il Valesio la inserì nell’ estratto d’ Annibaie, e lo Schweigb. 
bene s’ appose collocando questo estratto fra gli anzidetti due 
antichi. - Alla fine del terzo periodo che segue il presente , 
dopo le parole , quali nelle sciagure , ho per isvista omesse 
queste : per quanto in addietro le abbian in si racchiuse. 

( 87 ) Insinuazione degli amici, lo non mi so indur a credere 
che xxfiSint sia qui stato preso nel senso d’ insinuazione , 
suggestione , stranissimo da questo vocabolo , conforme stima 
l’Ernesli, sibbene mi persuado, che o vxi^tnt fosse nel testo, 

0 che tafanine significhi in questo luogo insegnamento , pre- 
cetto , non altrimenti che wx/iStcn. lo mi son attenuto alla 
prima delle testé addotte lezioni , come alla più probabile. 

( 88 ) Agaloelc. Quanto il nostro qui asserisce circa questo ti- 
ranno , non s’ accorda grau fatto con ciò che di lui narrano gli 
altri storici , singolarmente Diodoro Siculo c Giustino , secondo 

1 quali cgl’ inveì sempre con ogni sorta di crudeltà e contro i 
suoi , e contro gli stranieri venuti in suo potere , e fu tanto 
lungi dal consolidare giammai il suo dominio , che tutto il suo 
regno fu pieno d’insidie, di ribellioni e di congiure domestiche, 
che ben due volte fu cacciato in bando , c che lasciò morendo 
il trono già usurpato da un nipote , a danno de’ proprii figli , 
i quali insieme coll’ infelice madre non potè salvare se non se 
coll’ esilio. 
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(89) Cleomene. Le vicende di questo re di Sparta sono in 
gran parte descritte dal nostro ne’ libri 11 , 45 - 6 g ; v , 34-39- 
Per quanto egli fosse stato geloso della sua sovranità, e non si 
astenesse da qualsivoglia sevizie e tradimento per sostenerla , 
vantasi da Plutarco la frugalità della sua vita , la sua umanità 
verso degli avversari! , e verso d’ Arato stesso , che fu suo ca- 
pitale nemico. 

(90) Aristogitone. Questi, sccondocht diffusamente narra Tu- 
cidide ( vi , p. 448 c seg. ) , uccise il tiranno ateniese Ipparco 
figlio di Pisistrato, per punire l’attentato di lui contro Armodio, 
da sò teneramente amato, lppia , per vendicare la morte del 
fratello, mise Aristogitone alla tortura , ed infuriò contea i suoi 
partigiani per modo che gli Ateniesi lo espulsero , e misero il 
governo nelle mani d’ Aristogitone , cui non meno che ad Ar- 
modio eressero statue d’oro (V. Diod. xx, p. 757). - 1 meriti 
di Pericle verso la sua patria sono troppo noti , perchè faccia 
d’ uopo qui parlarne. 

(91) Cleone. Demagogo ateniese violento e crudele , ma che 
colla sua splendidezza seppe guadagnarsi gli animi del popolo. 
Costui, volendosi i Mitilenei, stretti dall’assedio e dalla fame, 
e lacerati da interne discordie , arrender a certe condizioni , 
incitò il popolo a decretare , che tutti i maschi che avean tra- 
passata la pubertà fossero uccisi , ed i fanciulli e le donne ven- 
dute. (V. Thucyd. 1 . iv, p. 371; Diod. xn , p. 3 i 4 ; Plutarc. in 
Ificia p. 5 a 4 , 537 ) - Carete. Questi ancora meritossi le ese- 
crazioni degli Ateniesi , perciocché avea con ofTese irritato contro 
di loro il re di Persia, ed accusati i colleghi innocenti, ed erasi 
diportato da vile contro i nemici , mentre eh’ ebbe il comando 
dell’ armala navale ( Y. Diod. xv , p. 507 ). 

(93) Clcombroto. Pervenne al trono di Sparta , quando Age- 
silao era già vecchio. Molte furono le sue spedizioni militari , 
singolarmente contra i Tebani , nelle quali egli tutto facea di 
concerto cogli Ateniesi , che allora eran alleali de’ Lacedemoni ; 
sebbene questi pelle gloriose geste d’ Agesilao , che tutto esegui 
cogli sforzi della sola sua patria, primeggiassero fra gli Stati della 
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Grecia (V. Xrnoph. hist. gracc. p. 444 . 45 1 , c Leunclav. ; 
Plutarc. in Pelopid. p. 284, 288; in Agcsil. p. 609). 

(g 3 ) Il re Filippo. Ultimo re di Macedonia di questo nome , 
del quale Polibio molto discorre in varii luoghi della sua storia. - 
Taurione era stato preposto al Peloponneso da Antigono tutore 
e predecessore di Filippo ( Polib. iv , 6 , 87 ). - Demetrio , si- 
gnore dell’ isola di- Faro (Lesina odierna), la di cui vita fu una 
serie di tradimenti. Imperciocché ribellatosi dalla regina illirica 
Tcuta passò a' Romani , da cui fu beneficalo ; poscia ingannati 
questi ancora, accostossi a Filippo , cui spinse alle imprese più 
scellerate e rovinose , conforme scorgcsi da quanto ne narra il 
nostro ne’ libri 11 , in , iv , v , vii. - Aralo avea già fermata 
alleanza con Antigono contra gli Spartani ( 11 , Si), ed a Fi- 
lippo avea sempre dati salutari consigli ( iv , 24 i v , 12 ; vii , 
11 , i 5 ); cosi Crisogono , che fu generale di Filippo (vii, 12). 

(<j 4 ) Una sola sentenza. «Cioè quella che pronunciò Annibale 
Monomaco, confrontata colla sentenza d’ Annibale c de’ suoi amici 
sulla stessa cosa ». Schweigh. 

((j 5 ) Contezza, ‘'l.ptpxfn è il vocabolo qui usato da Polibio , 
e che propriamente vale chiarezza , evidenza ; onde 1 piparli 
>«£■ 7 » viene a significar acquistare chiarezza / lacchè, siccome 
osserva lo Schweigh. , diccsi delle cose , e non delle persone. 11 
Yalcsio pertanto riferì Vìfttp* rn alla persona -del leggitore, c 
gli diede il senso di notizia , cognizione ; ma per non lasciar 
tronco il discorso suppose la mancanza della voce f|«», per 
modo che avrebbe scritto il nostro: ami Jta piai yr ì { 0 f 

utetrà. 7 »; zrpxyuxl et ipQaeu \ afilli , e potendosi per una 
sola sentenza prender cognizione della cosa ; quando giusta la 
congettura dello Schweigh. avrebbesi a leggete 7 »; vpayftahr 
tfipxmr Xafiìt Tee. Nella ragionevolezza d’amendue le opinioni, 
ho creduto di dover seguire quella del Yalcsio , riflettendo che 
a chi copia un manoscritto più facil è cho sfugga una qualche 
parola (qui i{«»), di quello che nc alteri la conformazione 
(scrivendo XctSth per Infittiti). 
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(96) A mangiar carne umana. A questa nefando consiglio al- 
luse il console Vairone nella sua diceria a’ Campani (Liv. zzili, 
5 ) colle parole : Ilunc ( militem ) natura et moribus immitem 
ferunique s insuper dux ipse efferavit . . . vesci humanis cor- 
poribus dùcendo. Hos infandis paslos epulis ec. Sebbene sembri 
il duce romano aver supposto , che cotale scelleratezza movesse 
da Annibaie stesso , e che realmente fosse stata eseguita. 

(97) Di fame saggio. T«» vpay/i* l*f ttttiat A«/!i 7 >. Vero 
egli è che questa frase, secondochè osserva lo Schweigh-, signi- 
fica rem in animum admiltere , inducere , .serio de re cogitare 
(ricever una cosa nell' animo .pensarci seriamente ) , anziché rei 
periculum facere (far pruova d’ una cosa), siccome l’ha voltata 
il Valesioima badiamo che Polibio non abbia scritto i/inqi«i 
A<*/Si 7 » , eh’ è ottimo modo di dire, frequentemente da lui usato, 

e che meglio s’ adatta all’ mirai (potò persuadersi) che 

*/ « 

nou ttvotett 

(98) Esser pure. Non solo in Ispagna fu il Monomaco ad Anni- 
baie autor di malvage azioni , ma tutto ciò che questi di crudele 
commise deesi a lui riferire. Tuttavia le circostanze ancora non 
ebbero minor influenza nelle violenti determinazioni del capitano 
cartaginese. Tal è il senso di questo luogo , che al Reiske sembrò 
intricatissimo, a tale ch’egli credette introdotta l’ultima seutenza 
dal margine di qualche codice , ove alcuno T avea scritta per 
soccorrer alla sua memoria. 

(99) Magone Sannite. E’ sembra che i Cartaginesi avessero , 
non altramente che i Romani, il costume d’ impor a’ loro capi- 
tani il cognome dalle provincie dove fatte avean segnalate prove 
di valore. Cosi troviamo nella terza guerra punica ( Polib. xzx vi , 
1,8) un Magone Brusio , che lo Schweigh. , non so con 
qual fondamento crede figlio del presente , e d’ un Amilcare 
Sannite fa menzione Appiano ( Punic. c. 68 ). Grande al certo 
fu , conforme apparisce da quanto dice qui il nostro , 1’ autorità 
di questo Magone nell’ esercito cartaginese , e non è improbabile 
la supposizione dello Schweigh. , eh’ egli fosse lo stesso che su- 
bito dopo Annibaie è nominato nella convenzione che questi fece 
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col re Filippo ( vii , 8 ) ; dappoiché il fratello d’ Annibale , cha 
portava lo stesso nome , non era allor in Italia. 

(100) Colesta notizia. Il Reiske, prendendo ìrref/m in senso 
di storia , suppose che a questo periodo precedesse qualche, nar- 
razione che non trovasi più nel testo. Ma, per quanto io credo, 
sta qui irrifia per informazione , notizia , non altrimenti che 
Irrtfxit significa sovente informarsi , instruirsi. La qual idea 
non espresse accuratamente lo Schweigh. , traducendo hanc rem. 

(101) Contro gli altri. lìp'tf yìcpliìt «A A*vr volle lo Schweigh. 
che si scrivesse, quando il Yalesio scrisse wp»i yap 7 « 7 r »AA«ir, 
ed interpetrò , inter caetera ( olire a ciò ). Ma quantunque lo 
stesso Schweigh. rendesse nella traduzione le mentovate parole 
per adversus alias , nelle note vorrebb’ egli che si prendessero 
nel significato di respectu aliorum , alios quod atti net. Poscia 
pentitosi di questa versione ancora, smerebb* egli che si leggesse 
■uf'tf yap T «AA« caeteris rebus , caetenzs res omnes quod 
allinei. Noi in questa fluttuazione di pareri ci siamo appigliati a 
quello che con minor alterazione del testo congiugne il senso 
che sembra esser più ragionevole, ed è il seguente : Annibaie e 
Magone , sebbene sino dalla prima gioventù fossero amici e 
si prestassero mutua premurosa assistenza , facendo , come si 
suol dire, causa comune (xixtxtaizxSlat lavi ziti» wpiypzdla), 
allorquando alcuno di loro contrariato era da un terzo ; evi- 
tavano, per cagione della loro avarizia ogni occasione di tro~ 
varsi insieme nelle fazioni di guerra , affinchè non fossero 
costretti a dividere fra loro V utile che n’ era per risultare. 
Eran essi adunque , conforme suona il proverbio francese , amis 
jusqu'à la bourse. 

(i oa) Guardavansi. Nò in senso di combattere , nè in quello 
di farsi la guerra con stratagemmi c rigiri mi piace lo rrfalzyiir 
del testo , che il Valesio cangiar volle in xalarTpdleyiìr j dap- 
poiché per non trovarsi al medesimo fatto d’ arme non era ne- 
cessario che que’ due capitani si facessero la guerra apertamente 
o di nascosto , ma bastava die adoperassero la cautela di non 
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incontrarsi , e che si tenessero gli occhi addosso , non altrimenti 
che fanno due nemici, che non vogliono venir fra di ‘loro alle 
prese. Quindi non ho dubitato di preferire la lezione di wm fa- 
in fin proposta dallo Schweigh. 

(10 3 ) Conciossiachè ec. Livio ( xxvi , 38 ) dice a questo 
proposito: Quos (Italiae populos) neque omnes tenere praesidiis, 
nisi vellet in multas parvasque partes carperò exercitum , quod 
minime tum expediebat , poterai : nec , deductis praesidiis , spei 
Libera m vel obnoxiam timori sociorutn relinquere fidem. I quali 
( popoli d Italia ) nè tutti potea ritenere con guemigioni , se 
non volea sminuzzare t esercito in molte e picciole parti: nè, 
levati i presidii , lasciare la fede de’ sodi scevra di speranza, 
0 soggetta a timore. Ma in questa occasione appunto attribuisce 
egli le atrocità che commise 1’ esercito cartaginese , non alle ci» 
costanze, siccome fa il nostro , sibbene all'animo avaro e crudele 
d’ Annibaie. 

(10 4 ) Perdesse ancora. Yvy*al$!ètlfn ha il testo, il di cui 
proprio senso è guastasse , facesse perir insieme, ad un tempo; 
e questa idea , credo io , che corresse a Polibio pella mente , 
quando si valse dell’ anzidetto espressione. 

(10 5 ) Trasportando gli abitanti. Ciò fece Annibale a quelli 
d' Erdunia , i quali , a detta di Livio ( xxvn , i ) , preveggendo 
che, ov’ egli fosse partito, passati sarebbon a' Romani, trasportò 
a Metaponto ed a Turio , ed arse la loro città. 

(106) La città d' Agrigento. Qui Polibio raccontò probabil- 
mente la presa di questa città, che consegnata fu a’ Romani per 
tradimento ; dopo il qual caso i Cartaginesi sgomberarono da 
tutta la Sicilia ( Liv. xxvi , 4 o ). 

(107) Altissimo. Aeftltfin è nel testo l’aggettivo che noi 
abbiamo cosi tradotto , riflettendo che 1’ altezza del sasso molto 
più che la sua estrema durezza contribuir dovea a render forte 
quella - rocca, ed osservando eh’ Esichio e Suida ameodue i sensi 
gli attribuiscono. Enrico Stefano , deducendo il significato di 
quest’epiteto da quello delle parti, àafts e liptut (sommo c 

POLIBIO , tom. IP. 1 I 


lG2 

tagliare ) che lo compongono , scrive , che quivi era una rupe , 
le di cui estremità tagliate erano quasi col ferro , o la qual 
era recisa dalla cima al fondo. Io non son alieno dall’ adottare 
la prima di queste spiegazioni , la secouda esprimendo precisa- 
mente il wtfifèyts che tosto segue; quantunque sembrimi , che 
in grammatica 1’ autorità di buoni scrittori sia superiore alle ra- 
gioni che tolgonsi dall’ etimologia. 

(108) Giove A tabirio. Cosi chiamato dal più alto monte nel- 
l’isola di Rodo, che Strabone (xiv,p. 655) denomina A lab iris, 
c Stef. Biz. Alabiron. Pindaro ( Olymp. 7 ) invoca Giove che 
domina su’ dorsi dell’ Atabirio. Lattanzio pure ne fa menzione 
(de falsa religione, lib. 1 ). - Per ciò che spelta all’ origine d’A- 
grigento narra' Tucidide (vi, p. 4>3) , che Antifemo uscito di 
Rodo ed Eutimo di Creta colle loro colonie , fabbricarono Gela , 
e che i Geloi centolto anni dopo l’ erezione della loro città, fab 
bricaron Agrigento. Quindi non fu questa una colonia immediata 
de’ Rodii. 

(109) Perfettamente finito. Diod. Sic. (xiii, p. 3?5) descrive 

minutamente le dimensioni ed i magnifici ornamenti di questo 
tempio , che a detta sua era il più grande di tutta la Sicilia. 
Non lo finirono , dice lo stesso , gli Agrigentini , sebbene già 
prossimo al tetto , impediti dalla guerra. Con ragiohe adunque 
il Rciskc , dietro il Cluverio ed il Wessclingio , cangiò ir«Av- 
7« A. imi iva (non conseguì magnificenza) in rviriAiiai 

0 . ». (perfezione), e meglio corrisponde ancor a questa idea il 
ir«>7iAiia» che vi sostituirono 1’ Eraesti e lo Schweigh. 

(ito) Agalirna. In questa città, per quanto narra Livio 
( xxvi , 4o ) , erausi accumulati quattromila uomini della peggior 
feccia che avesse la Sicilia , c vi campavano di latrocini e di 
rapina. 11 console Levino , espugnato eli’ ebbe Agrigento , non 
credette che fosse troppo sicuro di colà lasciarli , e trasportollì 
in Italia, affinché i Regini se ne servissero per guastare la cam- 
pagna de’ Bruzii. - Il nome dell’ anzidetta città è scritto dagli 
antichi in diversi modi. Agatima, non altrimenti che il nostro. 
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la chiama Livio ; Agatirsa Stef. Biz. ; Agatino Strabone ( vi , 
p. 266); A gaiimo Diodoro (v, p. 201 ), secondo il quale fu 
essa fabbricata da un re Agatiruo.figlio d'Eolo. Finalmente Aga- 
tino 1 ’ appella Tolemeo ( m , 4 )• Fra dessa , giusta Strabone 
( 1 . c. ) , in distanza di 3 o stadii a ponente di Tindaride sulla 
costa settentrionale della Sicilia , dirimpetto ' alle isole Eolie ; 
quindi molto lontana da Agrigento situata sul mare d’ Africa. 

(1 1 1) A/arco ec. Vedi la nota antecedente. 

(112) Che la signorìa ec. Poiché i Romani ebbero scacciali i 
Cartaginesi da tutta la Sicilia , fu loro principal cura di metter 
un piede nella Grecia , e di colà procacciarsi qualche potente 
alleato, affine di frenar l’ambizione di Filippo re di Macedonia, 
il quale , siccome abbiam veduto nel lib. vii , fermato avea un 
trattato d' alleanza con Annibaie a danno de’ Romani , quando 
questi erano nelle maggiori angustie. Conoscendo pertanto l’ odio 
inveterato degli Etoli col re Filippo , e le ostinate gare che fra 
loro esistevano, si valsero di questo mezzo per conseguir il loro 
scopo , e stretta amicizia coll’ anzidetta nazione , le promisero in 
premio 1 ’ Acarnania , eh’ essa da lungo tempo vagheggiava. Gli 
Achei , siccome alleati degli Acarnani e del re Filippo , erano 
nemici degli Etoli. Slavansi solo di mezzo i Lacedemoni!, i quali 
ciaschedun partito procurava di trarre dalla sua ; quindi ebbon 
origine le ambascerie che sono qui riferite ( V. Liv. xxvi , 24 ). 

( 1 1 3 ) Dir altramente. Ho amato meglio di tradurre letteral- 
mente le parole <tAA«r hvtii , che scriver negare coH’inti'rpetri 
latini; dappoiché negar è dir il contrario , e eiò non volle qui 
esprimer l’oratore, il qual escluse avendo le diverse cause, 
donde ripetersi potea la schiavitù de’ Greci , tutta 1 ’ attribuisce 
alla signorìa de’ Macedoni. 11 perché inopportuna mi sembra la 
correzione in «AA«r itìtiaùt proposta dallo Schwcigh. 

(11 4 ) Calcidesi. Molte furono le colonie che questa città del- 
1 ’ Eubea mandò non solo pella Grecia , ina eziandio nell’ Italia 
e nella Sicilia , secondoché riferisce Strabono ( x , p. 447 ) • 
qual dice da lei uscite quelle che slabilironsi presso Olinto , c 
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che furono poscia distruUc da Filippo ( d’ Aminta ). Città Cal- 
cidiche le appella Diodoro ( xvi , p. 438 ). 

(ii 5 ) Olinto. Grande , magnifica e potente città della Tracia, 
la quale fu da Filippo assediata e presa per tradimento , essendo 
l’esercito di lei stato pria sconfitto in due battaglie (Diod. 1 . c,). 
Il conquistatore fece d’ essa , siccome dello sue vicine , scempio 
tale, che al dire di Demostene presso Strabone (u, p. lai ) , 
chi vi si recava non iscorgeva il benché minimo vestigio che 
fossero state abitate. Fu tuttavia ne’ tempi appresso rifabbricata , 
e nell’ età di Cicerone non era senza qualche dignità ( Act in 
■Vcrr. a). 

, (n 6 ) Le assegnò. « Ciò che Polibio qui dice della campagna 
di Sparta , dal re Filippo figlio d’ Aminta recisa e distribuita 
agli Argivi e ad altri , È passato sotto silenzio da tutti fuorché 
da Pausania ( u , ao ; vii , 1 1 ). Colai rigore convien dirsi che 
usasse Filippo contra i Lacedemoni! , allorquando dopo la bat- 
taglia di Cheronca egli fu nominato duce supremo della Grecia ». 
Reiskc. 

(117) Scintilla. Il testo ha travrfon, eh’ é quella scintilla, 
che balza fuori della pietra e del ferro insieme percossi. Dicesi 
anco iftwiftv/i» , ed italianamente incentivo. V- Esichio alla 
voce it alt fiala , e colà i suoi interpetri. 

(118) diventi. Avanti 1 ’ Orsini leggevasi in tutti i libri: ivvùe 
ini Ut oilar iwfhyftn » , dalla qual lezione risultando un 
senso tronco , il testé mentovato commentatore pose ovine dopo 
olimi. 11 Casaub. adottò quest’aggiunta, eia ricevette nel testo, 
egualmente che lo Schweigb. , sebbene questi sospetti che sieno 
da cancellarsi le parole Ini 'orlon , siccome depravate da ovine. 
11 Reiskc pertanto propose l’ emendazione piò plausibile di questo 
luogo, cassando V ovine, e scrivendo Hi orini àrrfayfinror j 
per modo che la mente di Polibio sarebbe stata questa : Nessuno 
fra coloro che son oziosi e non s’ ingeriscono ne’ pubblici af- 
fari , è tanto ignaro , che non abbia udito ec. 

(1 19) Per dar la caccia. Narra Plutarco ( in Dunosi. p. 859), 
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che capo di questi satelliti fli certo Archia da Turlo nella Magna 
Grecia , recitatore di tragedie , il quale era chiamato fvyaJt- 
&nf*t ( cacciatore di fuorusciti ) polla singolare abiliti eh’ egli 
dimostrò nell’ impossessarsi delle persone de’ fuorusciti d’ Atene , 
allorquando Antipatro , lasciato da Alessandro duce supremo in 
Europa , dopo la morte di questo fu vinto in battaglia da’ Greci 
uniti , ma poscia , ritiratosi in Lamia citti della Tessaglia, diede 
loro una grande rotta che mise Atene nelle sue mani. V. Diod. 
Sic. xvm , p. 634 ; Strab. ix, p. 433. 

(no) Contrariala, Cioè che aveano contro, di lei parlalo, 
aringato , j accennando con ciò la presura d’iperide, 

di Demostene , e d’ altri oratori ateniesi , che lacerati aveano 
ne’ loro discorsi i re di Macedonia, ed incitati i Greci alla guerra 
ed alla ribellione, conforme leggesi in Plutarco (1. c. ). 

(■ai) Cassandra. Costui instigato dal padre Antipatro, il quale, 
veggendo uccisi i suoi più cari amici , temea pella proprio vita , 
avvelenò Alessandro , c fatto poscia amministratore del regno 
mise a morte tutta la famiglia di lui , e si cinse il diadema. 
Aveva egli fatta una spedizione nel Peloponneso , ed occupatolo 
in gran parte co' suoi presidii , per punirlo dell* alleanza in che 
crasi stretto col suo rivale Antigono. V. Diod. xiv , p. •joS ; 
Justin. xii , 4- - Demetrio , sovrannomato Poliorcete , figlio di 
Antigono , cui nella divisione dell’ impero d’ Alessandro era toc- 
cata la Frigia maggiore, vendicò sopra Cassandra e la sua stirpe 
la strage da questi fatta della famiglia d’ Alessandro , ed occupò 
il regno di Macedonia. V.. Justin. xv , i. Costui pure mise, non 
altrimenti che fece Cassandra , guarnigioni in alcune città del 
Peloponneso , siccome riferisce il nostro ( u, 4> )■ Da lui nacque 
Antigono Gonata , il quale , a detta di Polibio ( n , 43 , 44 ) , 
aveva al suo soldo i signorotti del Peloponneso , e fermò cogli 
Etoli un trattato di dividere le popolazioni Achec. 

(i aa) Mi volgo. Assurdamente lesse qui il Casaub. • wì. 7« 7<- 
Xtvlaièt ’A»7 lyiitv , aW ultimo fatto (C Antigono , quasiché 
del Gonata continuasse a parlar Polibio , quando la menzione 
fatta poco appresso della guerra Clcomenica non lascia dubbio , 


iG6 

che questi fosse Antigono Dosone , tutore ili Filippo. La qual 
considerazione indusse già lo Scaligero a corregger il- testo scri- 
vendo ixì Ttt 7«Aii/?«7. » ‘Ail/ytttt , alt ultimo Antigono , e 
cosi scrissero il Gronovio e lo Schweigh. Se non che riesce un 
poco duro 1 ’ isrinifii nel seuso di volgersi , significando questo 
verbo propriamente rimontare, ritornare col discorso a qualche 
cosa (V. Xenoph. Cyrop. i, c. t, ii 5), mcntrechè non trovasi 
che T oratore introdotto da Polibio abbia parlato prima nè del- 
r ultimo Antigono, nè degli avvenimenti che tosto s'accennano. 
Ma egli è nolo, come l’gutore che abbiamo per mani fu talvolta 
negligente in fatto di stile; onde trattandosi d’ una cosa inbanzi 
a’ tempi dell’ oratore accaduta, usò il mentovalo verbo senza cu- 
rarsi molto dell’ esattezza dell’ espressione. , 

(taj) Le costui geste. Tir ix 7.67.V wf*(ir sono le parole 
del testo , le quali il Reiske converti in 7 i » iaa«mx«> • ia{,r , 
( la gesta , fazione greca ) , troppo sottilmente ragionando , che 
nè prima nè poi Antigono ’avea avuto guerra co’ Greci ma 
combattè sempre co’ barbari di Tracia. Lo Schweigh. , citando 
mblti altri testi del nostro , fa opportunamente conoscere che 
siffatta frase è a lui familiare. 

(»a4) A conseguire la qual cosa. TJf'tt cTi 7.47» , oltre a 
ciò , essendo in tutti i libri , il Reiske suggerisce di scrivere 
wfos /• 7.37., dandogli il significato che abbiam ricevuto nel 
nostro volgarizzamento , perchè ld crediamo il più ragionevole, 
(ra 5) Tempio -di Termo. Vedi lib. v , c. 8 e segg. 

(ia6) Contro i Messemi. V. lib. vnt , c. io. 

(tay) Ad Antipalro. Perdiqca dopo la morte d’ Alessandro 
Magno , procuratore del regno , e distributore delle provincie , 
geloso della potenza d’ Antipalro , fece trattato cogli Etoli , i 
quali , poiché Antipalro passò in Asia , assaltarono le sue forze 
comandate da Policle e le sconfissero , uccidendone eziandio il 
duce. ( Diod. Sic. xvm , p. 648 ). 

(ia8) Brenna. « La valorosa assistenza che prestarono gli 
Etoli alla Grecia presso Delfo nella guejra gallica è celebrata da 
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Pausatila (x, 22 ) a. Reiske. Ne ragiona ancor il nostro in questo 
libro al cap. 35. 

( 129 ) A caso nuovo. 'E{ infatti , vale a dire , avanti che 
venissero a competenza le pretensioni de’ Macedoni e degli Etoli. 

(130) Ad ogni piè sospinto. Essendo il tèsto corrotto ne’ co- 
dici manoscritti , il Casàub. lodevolmente il corresse cangiando 
a» o< Itiltn laatrti , che hanno la maggior parte de’ codici , 
in 'iti tilt i wìtf iaarrti. e ne risultò il senso che abbiam qui 
espresso. Tuttavia non è da disprezzarsi l’emendazione del Reiske, 
comechfc non soddisfacesse allo Schweigh. Piacque a lui di ri- 
formare l'altra lezione • in • •< Itllui ttcarrti che offro» alcuni 
libri, scrivendo: li J tini, it (ktytvrn ) , il levivi 1 xarrti 
( iftti tmJi^tvei ), se pur tali sono (libertà e salvezza) con- 
forme dicon coloro che tratto tratto queste cose vi rinfacciano , 

(131) Cancellata. Tlafiyféfe è nel testo: verbo che, oltre al 
significato di scriver in margine , ha eziandio quello di prescri- 
vere nella lingua de’ forensi ; cioè a dire , di stabilir i termini 
ed il tempo, entro a’ quali può aver luogo un’azione giudiziale; 
onde avrebbe qui detto Clenea, che il termine fissato all’amicizia 
de’ Lacedemoni con Antigono e con Filippo era passalo. Esichio 
pertanto lo vuol ancora sinonimo di JiayfiQnt , che. secondo 
lui ò quauto àwuXifQm , delerc, (cassare, tor via). Dall’altro 
cauto scambiavano gli antichi , siccome avverte Arpocrazione , i 
verbi irafuyfittn e irtfiyfiptu , 1 ’ ultimo de’ quali vale cir- 
conscrivere ; donde apparisce che v’ ha qualche analogia nel Senso 
di questi due vocaboli. 

( 1 3a) Con parzialità, riguardate. Ttilai ivi iilfaw'nht . 
cioè , di questi avete ora cura , questi tenete in conto ; eorum 
nane rationem habetis hanno gl’ interpetri latini. Io ho creduto 
che riguardare con -parzialità, mentrcchò è buona frase italiana, 
rende ad un tempo con maggior precisione il valore del greco 
nlfatrìiiai, composto da Ifitriii volgersi ad una porte, e d’ir 
( in ) , particella che denota perseveranza ed insistenza. 

(i33) Intrecciala. <Ì£iv3«i del testo è espressione tale, 
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che in vano cerchcrebbcsi di trasportar esattamente nella nostra 
lingua. Significa esser circondato, e colla precedenza 

dell li/* esser insieme compcnelrato , per modo che non v’abbia 
punto, nè nell’ esterna superficie d’un corpo, nè nel suo interno 
che non sia a contatto coll’oggetto, che a lui deve unirsi. Ri- 
conobbe lo Schweigh. che eidem causae implicita non è che 
una deboi imagine di quanto volle significar 1’ autore , e vi pre- 
pose l’ approssimativo ceu. A noi è sembrato il vocabolo italiano 
che usammo maggiormente avvicinarsi al greco. 

(134) Co’soli Eloli. Ora proponevasi a’Lacedemoni l’ alleanza, 
non cogli Etoli solamente , ma co * Romani ancora , popolo con- 
siderato da’ Greci come barbaro. 

(135) Di queste cose non d impacciate. Ttilt» 7«» 

tvu» scrisse Polibio , ed i suoi traduttori voltaron alla lettera , 
quieti maneatis , ma non espressero il Itili» . che pure non 
dovessi ométtere, lo ho volgarizzato questo passo con maggior 
liberti , ritenendo la circostanza principale. 

(136) Facendosi da alto. ‘Àti**At* scrisse Polibio, che cor- 
risponde precisamente alla frase italiana da noi prescelta. Ab ul- 
tima rerum memoria exorsi tradussero il Casaub. e lo Schweigh. 

( 137 ) Onomarco e Filomelo. I Focesi , condannati dal tribu- 
nale degli Anfizioni a pagare grossa multa , perciocché Bvcao 
posto a coltura un campo sacro , concitati da Fflomelo presero 
le armi , e da lui condotti sconfissero i Locresi eh’ eransi loro 
opposti; occuparon il tempio di Delfo, impossessaronsi de’ tesori 
che vi erano depositati , assoldarono con questi nuova gente , 
ed unitisi co’ Lacedemoni che ad una grave taglia per simile 
cagione erano stati assoggettati dagli Anfizioni , diedero una 
grande rotta a’Beozii, i quali con un poderoso esercito gli avean 
attaccati. Morto poscia Filomelo in battaglia , elessero Onomarco 
a supremo duce, c continuata avendo la guerra per alcuni anni 
con prospero successo , furono finalmente debellati da Filippo. 
V. Diod. xvi , p. 5aa-5a 7 ; Justin. vii , 1 , a. 

(f 38) Chiamato. I Messenii c gli Arcadi , oppressi da’ Lace- 
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demoni , chiamarono Filippo nel Peloponneso , non per ricever 
nelle loro città presidii macedonici , ina per rivendicare la pro- 
pria libertà , siccome leggesi nel nostro xvu , 14 . 

Spesso invocato. Conobbe molto bene lo Schweigh. che 
Kaltifiitat e • MUK^'ui tti non sono la stessa cosa , c che il 
secondo di questi participii ha maggior forza del primo , segna- 
tamente perchl; gli precede irtAAiixif ( spesso ). Volle adunque 
indicar Polibio , tanto essere stato il desiderio degli alleati di far 
entrare Filippo con un esercito nel Peloponneso , che non solo 
il chiamarono , nra più e più fiate lo stimolarono a questa spe- 
dizione. Il Casaub. con molta fedeltà ed espressione tradusse ac 
numine ipsius saepe invocato , non altrimenti che si fa ad un 
nume , che istantemente si sapplica di qualche favore. 

(i.Jo) De' lacedemoni. T«u7*» è nel testp , al qual pronome 
i traduttori latini con giudizioso divisamente sostituiron il nome 
stesso , per iscansar confusione. 

(i4i) Quelli e questi. « Quelli sono i confinanti , ciò!; gli 
Argivi e gli altri nominati nel cap. a 8 : questi sono i Lacedemoni , 
di cui Liciseo parla in terza persona , volgendo il discorso a 
Clenca ». Schweigh. 

(i4a) Presiedendo allo spettacolo. Lo Schweigh. osservando 
qui »y»»»$«S»7ir costruito coll’accusativo) 7 tue >tl 

7»»r Itiléit Kfèyifvt , torse questo verbo dal suo primitivo 
senso , eh’ è quello da noi espresso , ed il fece significar , inter 
se commiltere (eccitar fra di loro alla tenzone), cosi traducendo 
il presente passo , modo Athenienses , modo Thebanos cum 
horum majoribus committendo, et ad bellum mutuum incitando. 
Io pertanto riflettendo all’ inutile ripetizione che da siffatta ver- 
sione emerge , allo stiracchiamento con cui fassi equivalere »y *- 
a it àym n licitai , ed all’arbitrio col quale riduconsi 
a sinonimi myvtèStltii e Smy*t»&tltn usato dal nostro (rxvi, 
7 ) , in senso di suscitar guerra ; a queste cose , dissi , riflet- 
tendo , ho preferita la traduzione del Casaubono ; ipsi interim 
ceu quidam ludorum praesides hoc spedando fruentes. 
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(i43) I successori di lui. Clenea aveva nella sua dicerìa fra i 
successori d’ Alessandro nominati Cassandra e Demetrio (Polior- 
cete ) , i quali V orator scarnano sorpassa , arrestandosi soltanto 
sopra Antigono Gonata, come quello che 1’ Etolo avea della pii) 
grave colpa accusato , rinfacciandogli la meditata divisione dèlia 
nazione achea. 

(■44) Dappoiché ec. Vedi n , 43, 45- 

(■45) Il tempio di Nettuno. Di questo fa menzione Pausania 
tu , i4 , a5. 

(i46) E quello di Diana. V. Polib. iv , 18- 

(1.47) Fatico e Policrito. Di costoro e delle lor empie azioni 
qui accennate non trovo memoria presso nessun altro autore. 

(148) Lattabo e Nicostrato. V. Polib. iv, 3. 

(■4g) Il maggior tempo delta vita. Tir «rW» 7*5 film xfhtt 
scrisse il nostro , e lo Schweigh. tradusse omne paene aevum , 
sostenendo nel lessico Polibiano , che /Si'ts in questo luogo non 
significa precisamente la vita di singole persone , ma in generale 
la vita umana , il tempo che dura la vita. Ma 1' aggiunta di 
71» xpótor rende superflua colai distinzione, ed anche nfl lib. v, 
33 , non era possibile che nascesse equivoco sul senso che do- 
vessi colà attribuire a siffatto vocabolo; *«7i» 7«» fi/tr. non po- 
tendo significar altro, se non se nel corso della vita, conforme 
noi 1’ abbiamo voltato , scostandoci dal Casaub. , che capriccio- 
samente il rendette per , in extremo vitae tandem , e dallo 
Schweigh. che lo saltò a piè pari. 

(i5o) Tolemco soprannomalo Cerauno. 1 Galli condotti da 
Belgio , o Bolgio ( conforme 1’ appella Pausania ) , aveano per 
ambasciadori fatta propor la pace al qui mentovato re di Mace- 
donia , ove comprar la volesse coll' oro. Questi credendo eh’ essi 
per timore gliela offerissero , non accettò la proposta , ma fu 
disfatto ed ucciso. Brcnno , sentita la vittoria di Belgio , entrò 
nella Grecia con un numeroso esercito , c poich' ebbe sconfitto 
Soslene, che colle forze de' Macedoni l’aveva attaccato, perì nelle 
vicinanze del tempio di Delfo colla maggior parte de’ suoi per- 
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duti dietro al vino 'ed alla preda , ed improvvisamente assaltali 
da’ nemici eh’ ebbero il tempo di rinforzarsi. V. Justiu. ri iv , 
5 , q ; Pausan. 1 , 19 . 

(i5i) Costoro. « Cioè gli Eloli. Rivolge l’oratore il discorso 
dagli Etoli a' Lacedemoni , e poscia di bel nuovo da questi a 
quelli, conforme suol farsi nelle accusazioni ». Reiske. 

(t5a) Dio e Dodona. V. Polib. iv , 6 n. 

(t53) Siferiti vengali ec. In latti * i libri leggevasi »i l»7s 
ufytvn (non a coloro che incominciano), locchè essendo affatto 
contrario al buon senso fecero egregiamente l’ Orsini ed il Casaub. 
a cassare la particella negativa. 

(i54) Antigono. L’ ultimo di questo nome , il quale , falla al- 
leanza cogli Achei , invase la Laconia ed entrò in Sparta , sic- 
come narra il nostro nel lib. it. Vedi sopra i capitoli 39 e. 3i. 

• (i55) Iscritti. Quando due o più nazioni greche stringevan 
insieme amicizia , jncidevan essi le condizioni di questa sopra 
una colonna , che piantavano ne’ respettivi confini , con molta 
solennità consccrandola , affinchè più inviolabile fosse il trattato. 
Gli accordi privati che comunemente tendevano a fini poco le- 
gittimi , siccome sembra che fossero quelli che i Lacedemoni 
fermati aveano cogli Etoli , non sanzionavansi con siflàlta pub- 
blicità. 

( 1 56) E non già a' benefattori. Kal »ù 7»7t iviffilait. 
Queste parole non erano nel testo , ma vi furono supposte dal 
Casaub. nella traduzione , c supplite dal Reiske. Lo Schweigh. 
crede che si possano sottintendere , ma in tal caso ne dovrebbe 
esser qualche indizio nella parte del periodo eh’ è rimasta, p. e. 
all’ é 7» fttt 7«7i tflyas dovrebbe andar dietro l’avverbio /*»••», 
agli amici soli. Se non che il fin rende più verisimile che nel 
secondo membro dell’ antitesi si leggesse «è ifi 7. «.in luogo di 

*«ì •». 

( 1 5 7 ) Schizzinoso. 7<7f tpiXeì .fitTifn iiazUfinne , 

che alla lettera suona : ila chi ha V animo più disposto al sen- 
timento dell onore. Si quis sevcrior adest censor ne fece lo 
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Schweigh. , cd il Rciske di (Tini cotale persona : chi ti' reca a 
nausea una stentata , meschina e minuziosa diligenza nel di- 
mostrare , o eziandio un soverchio vantarsi per affettazione 
illiberale. 

(1 58 ) Punto principale. Questo è ciò che Clcnca comprese 
nella sua recapitolazione ( cc. 3 1 , 3 a ) , vale a dire , i doveri 
ed i patti che stringevano gli Etoli co’ Lacedemoni , e che for- 
mavano lo scopo , a Cui tendeva il suo ragionamento. 

(159) Cleonico. « Costui è lo stesso Cleonico da Naupatto, il 
quale fu dopo la guerra sociale adoperato , affine di conciliar la 
pace fra gli Etoli e Filippo unito agli Achei ». Reiske. V. il 
nostro v , ioa. 

(160) Barbari. Cioè i Romani. V. v , io 4 . 

(161) Alla vostra schiatta appartenenti. 'OfittplktK. Abbialo 
già fatto conoscere nella nota 36 al lib, 1 , la differenza che 
presso i Greci correva tra <pv A»» e i 3 »*r , chiamando essi col 
primo di questi nomi un popolo diverso da tutti gli altri per 
costumi e per favella , e col secondo un popolo , che ha bensì 
governo proprio , ma lingua c usanze comuni con altri. Nel 
luogo citato denominammo quello gente , questo nazione ; ma 
qui ci è sembrata più espressiva la voce schiatta, che dà l’idea 
d’ una derivazione di proprio genere , il carattere d' un tal po- 
polo consistendo appunto nella particolarità della sua origine. 

(163) Tiransi addosso. La stessa metafora abbiam veduto usar 
Agelao nel consiglio tenutosi a Panorino nel Peloponneso pclla 
pace della Grecia con Filippo e co’ deputati degli Achei (v, 104). 
Ma sino dal primo momento erano gli Etoli poco contenti di 
siffatto accordo che toglieva loro l’ opportunità d’arricchirsi colle 
prede (ivi, 107); onde non cessarono di rimestare finché tras- 
sero i Romani nella Grecia ; locchè accadde 1 ’ anno di R. 543 , 
cioè cinque anni dopo conclusa la pace (Lir. xxvi, s 4 ). Essendo 
essi pertanto , a malgrado degli aiuti romani , due anni appresso 
stati replicatamele battuti da Filippo ( Liv. xxvii , 3 o ) , inge- 
gnaronsi lo stesso anno di attirare nella loro società la potente 
nazione de’ Lacedemoni. Che cosa abbiano da questi conseguito 
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noi dico nè Polibio , nè Livio ; tuttavia egli è da credersi che 
nulla ottenessero, dappoiché non compariscon i Lacedemoni nella 
rotta che 1’ anno 546 toccarono gli Etoli uniti colle forze d' At- 
talo e de* Romani nello stretto dello Termopile (Liv. xxvnr, 7); 
e pella stessa cagione è da supporsi che gli Spartani neppure 
co’ Macedoni si «Slegassero , ma si stessero di mezzo. 

(1 63) Serse. Un poco diversamente racconta la faccenda Ero- 
doto ( vii, i33), secondo il quale Serse non mandò ambascia- 
dori a’ Lacedemoni , perciocché quelli che Dario innanzi a lui 
avea loro mandati , erano stati trattati nel modo che qui narrasi. 

(t64) La richiesta. Ti *«?« 7 è» txayytxtui. Il qual sostan- 
tivo greco significa generalmente un annunzio per via d’ amba- 
sciata , e particolarmente un annunzio di cosa accaduta o di 
cosa da farsi, una intimazione, siccome fu appunto la domanda 
degli ambasciédori di Serse. 

( 1 65) Leonida. È noto il tratto sommamente eroico de’ trecento 
Spartani condotti da Leonida , i quali , occupato avendo nella 
guerra di Serse le strette delle Termopile , lasciaronsi tutti ucci- 
dere , anziché ceder il passo all’ esercito persiano che per quelle 
innoltravasi. V. Erodoto vii , aao c segg. ; Strab. nc , p. 4 J 9 > 
Plut. ParalIcL p. 3o6; Coro. Nep. , Temist. 3 ; Justin. 11 , 11. - 
Erano stati a quel difficile varco mandati gli uomini piò scelti 
della maggior parte delle città greche ; ma gli Spartani soli , 
dileguatisi gli altri , osarono di resistere alla smisurata piena dei 
nemici. 

(1 66) Cosa degna ec. Esclamazione ironica , siccome ha bene 
osservato il Reiskc , il quale converti 1’ 1 { • t y\ ( v’ è lecito , vi 
sta bene ) del testo in *%itr yt i comechè , per quanto a me 
sembra , lasciando 1’ antica lezione non perirebbe il motteggio. 

(167) Pilo - Clitore - Cineta. V. iv , 16 e seg. ; iv, 37. 

(168) Eniada e Naso. Della prima di queste città , situata 
alla foce dell’ Acheloo , ha parlato il nostro nel lib. ìv , 65. La 
seconda chiamata cosi da Livio (xzvi, a4), e da Polibio Siete 
( Neso ) , isola , non trovo presso nessun geografo ; quindi è 
probabile che fosse un luogo di poco couto. Del resto furono , 
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secondo Livio ( 1 - e.) , i Romani che presero le anzidctle città, 
e da essi le ebbero gli Etoli in vigore del trattato d’ alleanza 
che assicurava loro 1 ’ Acarnania. 

(169) Anlicirra. Città della Focide nel golfo di Corinto , bat- 
tuta per terra dagli Etoli c per mare dal console Levino, poiché 
s’ arrese , fu consegnala agli Etoli , ed i Romani ■si tolsero il 
bottino che vi fecero. Plinio ( xxv, 5 )j ed A. Gellio ( xvir, i 5 ) 
la vogliono isola. Trovasi scritta Anlicirra , ed Anticira ( ' A»- 
7 iKéfpx , ' Alitili fa , Anticirrba , Anticyra ) ; ma miglior è per 
quanto io credo , la prima scrittura , perciocché le derivava il 
nome dall’ esser situata di rincontro a Ci ria', altra città foccsc 
nel medesimo golfo. - Quantunque cji due Anticirre parlino tutti 
gli autori, 1 ’ una nella Focide, l'altra nella Tessaglia sul golfo 
Maliaco , potrebbe nascer il sospetto che una terza ve ne fosse 
nella Locridc degli Ozotii ; dappoiché Livio ( 1 . c. ) e Strabono 
( ix , p. 434 ) pongono una città di questo nome presso i Locri 
occidentali. Ma forse era dessa soltanto una colonia di costoro , 
o reggevasi con essi a comune ; siccome vedemmo delle città 
ctolichc in mezzo al Peloponneso. ( V. u, 46, ed ivi la n. i 58 ). - 
L’ efficacia dell’ elleboro , che cresceva ne’ suoi dintorni , nella 
maninconia , nell’ .epilessia e nella podagra , procedeva , a detta 
di Plinio (xxii, a 5 ), dal frammischiarvi che faccano i semi amari 
e purganti del scsamoide che colà raccoglievasi ; pianta eh’ era 
ignota al Mattioli (in Dioscorid., lib. iv, cap. 16, nella nota 7), 
e della quale non trovo traccia ne’ botanici moderni. 

(170) Ed i fanciulli. Livio (xxvi, ) riferisce, che fra le 
condizioni d’ amicizia e d’ alleanza che strinsero i Romani cogli 
Etoli fu questa, che gli Etoli delle città che si prenderebbono 
avessero il suolo , i tetti c le mura Colla campagna , tutto il resto 
fosse preda del popolo romano. 

(171) Per elezione, a Cioè a bello studio c con deliberazione, 
non sforzatamene , siccome fatto ayean i Tcbani. » Reiske. 

(172) La decima. Scrive Erodoto ( vii, i 3 a ) come i Greci 
che presero le armi contro i barbari giurarono: che coloro fra i 
Greci i quali s’ arrendei ebbono a' Persiani scuza esservi costretti, 
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allorquando i loro a /Tari fossero per essere in buono stalo , sarcb- 
bono condannati a dare al Dio di Delfo la decima parte delle 
loro sostanze (*). 

(i} 3 ) Male pratiche. Kaxotrpxy/strviii è nel lesto, propria- 
mente raffinatezza , eccellenza nel mal oprare , siccome lutti i 
sostantivi astratti che hanno la desinenza in irlo denotano un 
certo grado di perfezione in alcuna qualità dell’ animo. Vedi 
la nota ai 6 al lib. v. Malamente tradusse lo Schweigh. , e non 
espresse colesto eccesso di malizia, lo pure non sono contento 
della mia versione , ed amerei d' aver scritto perfido ingegno , 
consumata scelleratezza. 

(174) Che siffatto costume. Il Reiske riferisce questo picciolo 
frammento al cap. a 5 , dove, il nostro parla degli Ateniesi , ma 
colà non trovasi accennato nessun costume particolare di questa 
nazione. Più vcrisimil è l’ opinione dello Schweigh., eh’ esso ap- 
partenga alla relazione dell’ ambasceria che gli Ateniesi fecero 
due anni appresso, afliuc di riconciliare fra di loro Filippo e gli 
Etoli. Meno mi piace 1 ’ altra congettura dello Schwcig., che in 
quel concilio de' Lacedemoni , dove recitate furono le testé ad- 
dotte orazioni, intervenissero ambasciadori ateniesi con incum- 
benze tendenti al coinun bene dei Greci. 

(175) La buona volontà ec. Questo brano, ove si riguardi 
al suo contenuto, non istà male appiccato alla fine dell’orazione 
di Licisco, quale lo danno tutti i codici, dall’Crbinate in fuori. 

(*1 T.lltvi imaltùrat la «» AlA^aT ri Sta, ,ono 1» parole d’ E- 
rodoto , che Lorenzo Valla tradurle: s • Deo qui De1ph : s'est devoturos , qua- 
siché le persone e non le sostanze aressero ad esser consacrate al Nome. Ma 
Enrico Stefano con ragione , secondochè a me sembra , rigettò questa Ter* 
siooe, e ri sostituì la seguente: Hos ... ad solrenJam Deo decimam adigere. 
Infitti è fualtvtit , *>»»■» Eaiclfio , quinto Jtxaln tintfaTItr^ai, 
riscuoter e la decima, e sebbene, a detta dello stesso lessicografo , è questo 
verbo ancora sinonimo di che significa , dedicare vergini dell’età 

di circa dieci anni a Diana in memoria dell' orsa { apici óf ) accisa ; tuttavia 
al Dio di Delfo non consecravasi che la roba o il suo valore , siccome fece 
Agesilao nella spedizione dì Sardi. V. Xenoph. A gessi, i , 34* 
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Se non che il ( vogliono) in terza persona del plurale, 

dovendo riferirsi a’ Lacedemoni cui k diretto il discorso , forma 
una discordanza contraria a questa supposizione. Ma quand’ an- 
che , secondochè vorrebbe lo Schweigh., il testi: mentovato verbo 
si rapportasse a’Macedoni, gl’infiniti «r*pÌ£ir$«< % film (prestare 
servigi) attapini *»i Tir ( render inutile) Canno chiaramente co- 
noscere, che .tutte queste parole citate sono dall’autore in terza 
persona, ma non direttamente pronunziate dall’oratore. Del resto 
io non presumo di decidere se, conforme crede lo Schwcigh., 
questo frammento appartenesse ad una orazione degli Acarnani a 
Filippo, per via della quale gli appalesarono il pericolo in che 
trovavansi gli affari , ed il distolsero dalla guerra che avea per 
mani (Liv. xxvi, a 5 ); ovveramente se, com’ ò parere del Reiske, 
esso fosse parte dell’ orazione di Clenea , o di qualche altro che 
difendeva il partito degli Etoli, confutando l’orazione dell’A- 
carnano. 

(176) Opportunamente. 11 testo ha evfsplfut, il di cui senso 
comune è utilmente, con vantaggio ; ma ciò che viene tosto ap- 
presso esclude cotesto significato , e costringe a dare al mento- 
vato vocabolo il ben raro, siccome lo qualifica il Reiske, che 
cogl’interpctri latini abbiam ricevuto. 

(177) Non colle parole , ma eziandio co' fatti Una deforme 
tautologia presentavano qui tutti i codici, ne’ quali leggevasi 7 «?r 
tfkyutm xa'i 7 o“t ifyti. Sentirono questa incongruenza già 
lo Scaligero ed il Casaub. , il primo de’ quali sostituì fi/tan, a 
irfayfian, ma il secondo più avvicinossi alle tracce della scrit- 
tura apponendo yfiftfttn , scritta del trattalo al margine del- 
l'edizione Basileana, dopo aver ricevuta nel testo l'emendazione 
dello Scaligero. 

(178) Gli Acarnani. Narri Livio (xxvt, a 5 ), che costoro in 
tal occasione mandarono le mogli , i figli ed i vecchi oltre scs- 
saot’ anni in Epiro , e tutti gli altri da’ quiudici a' sessanta giu- 
rarono di non ritornare se non se vincitori. 

(179) Della città. • Che trattisi d' Echino, città della Tessa- 
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glia, 6 chiaro per quanto dice il Nostro verso la fine di questo 
capitolo , dov’ egli ne descrive la situazione. Ch’ essa poi fosse 
allora in potere degli Etoli , o al certo cogli Etoli collegata , si 
comprende così dal capo di questo libro , come da xvu , 3 
e da xvm , ni. » Schweigh. 

(180) Testuggini per riempier fossi. XiA itas le 

appella il Nostro , perciocché sotto d' esse riparavansi gli operai 
che colmavano i fossi con terriccio , il qual lavoro esprimesi pel 
verbo x‘"- Testudincs aggestitias li chiama Lipsio ( Poliorcet. i , 
dial. 8 ) con poca chiarezza ; megtio Vitruvio ( x , 2o ) tcstudines 
ad congestionem fossarum ; lo Schweigh., che noi abbiam se- 
guito, t. fossis complendis , sebbene x, 3 i egli si valga della 
denominazione ideata dal Lipsio. La testuggine aequandi loci 
caussa adoperata da Cesare ( B. civ. , n , a ) nella oppugnazione 
di Marsiglia non sembra essere stata diversa dalla presente. 

(181) Portico. Vedi la nota i 56 del lib. i, dove ho denomi- 
nati i portici gallerie, conformandomi all’uso della milizia mo- 
derna. 

(i8a) Far progredire le basi, cioè delle torri , che in greco 
han il pome proprio di ed erano grossi tavolati che mo- 

vcansi sopra ruote , per cui agevolavasi il movimento di tutta la 
macchina verso la parte dove maggiore n’ era il bisogno. 

(i 85 ) Sessanta libbre. TaA«, 7 */<f , del peso di' un talento, 
il quale secondo i calcoli dell’ Ab. Barthélémy ( Voy. du jetine 
Anach., L vii, tav. ia), è eguale a 5 i libbra c 6 once di Fran- 
cia, peso di inarca. 1 Romani le chiamavano ballistas rentena- 
rias , perciocché il talento pesava cento , anzi centoventi delle 
loro libbre. V. Lips. , Poliorcet. , in , 3 . 

(z 84 ) Echino. Oi ’E^naiiTr ( gli Echinei ) scrisse Polibio da 
’E^oanvr, che secoudo Stcf. Biz. formato è da ’E , 
vero gentilizio d’E^mr. Ciò non avendo considerato il Rciske 
dubitò se cotesto gentilizio si faccia dalla città di Tessaglia cosi 
nomata , anziché dalle isole Echine o Echinadi che sono presso 
l'Etolia, da' quali, conforme leggesi in Stefano , cavasi ’E,£<*«ì*f 
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cd , c non altrimenti E^iiauàc. Del resto v’ avca 

eziandio in Acarnania, se crediam a Stefano ed a Plinio (iv, a), 
una città di questo nome; ma Strabone ( ix, p. 433) e Tolemeo 
(in, i3) non rammentano che la tessalica. 

(i 85) Publio Sulpicio Gallo. « Questi essendo stato console 
1’ anno di R. 543 , fu verso la fine dell’ anno mandato in Ma- 
cedonia a successore di Levino (V. Livio xxvi, 33). Allo stesso 
fu pel segueute anno prolungalo l' impero con questa condizione, 
che licenziato fosse tutto 1’ esercito , da’ socii navali in fuori 
(Livio xxvi, 38). Gli Etoli pertanto, conforme dice Polibio in 
questo frammento, accoslaronsi ad Echino coll’ esercito di terra, 
e Publio colla sua armata per costringer Filippo a desistere 
dalla oppugnazione; ma a nessuno di loro riuscì di liberare la 
città ». Schweigh. 

(186) Il fiumi Eufrate. Antioco Magno, poich’ebbe debellali 
Molonc cd Acheo , siccome vedemmo nel lib. v di queste storie , 
volse 1’ animo ad assoggettar i satrapi dell’ Asia supcriore , che 
incoraggiati da quella ribellione rinunziata gli aveano l’ ubbidienza. 
A costoro appartenevan i satrapi dell’ Armenia , e già nel libro 
antecedente cap. 35 riscontrammo Serse , regolo d' Annusata 
nell’ Armenia supcriore , arrendersi ad Antioco che assediava la 
sua capitale. Quindi è probabile , che dalla narrazione di questi 
fatti prendesse Polibio occasione di descriver il corso e le parli, 
colarilà dell’ Eufrate , che scaturisce in quel paese , ed io non 
sono punto contrario all’ opinione del Rciske che questo fram- 
mento unito vada al summentovalo del lib. vm , nè credo collo 
Schweigh. che. il Nostro qui narrasse geste posteriori di parecchi 
anni, non essendo ragionevole il supporre che tanto tempo con- 
sumasse Antioco in una sola provincia , che abbandonata dal- 
1’ appoggio della ribellione abbisognava della sola sua presenza 
per rientrar in dovere. 

(187) E pe luoghi che vengon appresso. 1 paesi per cui scorre 
1’ Eufrate , innanzi di giugner a Babilonia , sono , a levante la 
Mesopotamia , a ponente la Siria , e dopo questa' di rincontro 
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alla provincia di Babilonia 1 ' Arabia deserta , che , se non ni’ in- 
ganno , è qui accennata da Polibio. 

(188) È voce. Parla Polibio di questa terminazione dell’ Eufrate 
come di cosa incerta. Didatti non h già nel mar Rosso eh’ esso 
mette foce , sibbene nel golfo Persico con due o tre bocche. I 
fossi che anticamente gli davano comunicazione col mar Rosso 
pare che più non esistano. V. Cluver. , introd. in univ. geogr. , 
lib. v, i, a 5 ; Pinkerton, geogr. univ., voL v, p. 46 ; Polib. v, 
5 i , e colà la nota i 43 . 

(189) Al sorger delle canicole. » La stessa cosa , abbastanza 
comune, avea Polibio riferita del fiume Pò, it, 16 ». SchwCigli. 

(190) Pelle irrigazioni. Qui , al parere dello Schweigh. , Po- 

libio usò il vocabolo fftaléliwata citato da Esichio e da lui 
definito semplicemente : tfyaia 'ina , certe macchine. Le quali 
macchine , crede 1’ anzidetto commentatore , che servissero pelle 
irrigazioni delle campagne vicine all’ Eufrate, e fossero simili al 
b«a««i kf che riscontrasi in Erodoto, 1, 193; vi, 119, e con 
cui gli Assirii attignevan l’ acqua pelle irrigazioni da’ canali in 
che era diviso l’ Eufrate ; vocabolo che il eh. Mustozidi rende 
per mazzacavallo, spiegato dalla Crusca , un legno che bilicato 
sopra un altro s’alza e s’abbassa , e serve per attigner acqua 
da’ pozzi: la qual interpretazione sembra giustificata dalla deriva- 
zione di 7 inni da 'ìiwìtt (battere con un legno, o bastone). Se 
non che amò meglio lo Schweigh. di leggere , ed’ at- 

tribuirgli il senso di ruota , quale secondo Yitruvio ed Ulpiano 
usavano gli antichi per alzar pietre, acqua od altri oggetti, spin- 
gendole co’ piedi. Ma, o l’uno o l’altro di questi significati si 
ammetta , che cosa ci hanno che fare i pozzi , indicati chiara- 
mente dalla prima parte ( <Pf t« 7 « da ) della parola che 

prendiamo ad esaminare ? E quand’ anche a’ tempi del nostro 
Autore meno rozzo fosse il meccanismo per trar acqua dall’ Eu- 
frate , che noi fu nell’ età d’ Erodoto , e che a’ mazzacavalli si 
fossero sostituite le ruote, della specie di quelle clic scrvon allo 
stesso uso ne’ maggiori fiumi d'Italia, segnatamente nell’ Adige c 
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nel Pi) ; egli non è ancor provato che i Greci intendessero per 
1 b pureii & siffatte ruote, quaudo gli esempli che se ne adducono, 
e cui possono aggiugoersi altri due tolti da Lucrezio, lib. iv , 
v. go3 , e da Plinio, xvm , 3a , non rinvengonsi che presso au- 
tori latini. Il perchè io stimo, che lasciando a limanti il senso 
incontestabile di bastone, legno, e considerando sinonimo 

di Xà»»,s , posta , fossa ripiena ef acqua stagnante ( V. Esi- 
chio alla voce pptxi ) ; pftaltlbmxiti verrebbe a denotare imo 
strumento , quali sono le nostre trombe , con cui si vuotan i 
bastimenti e le buche dall’ acqua che vi stagna. Allora non sa- 
rebbe verisimiie, che Polibio parlato avesse di cotesle macchine 
in occasione delle irrigazioni dell’ Eufrate. 

( 191 ) Il trasporlo ec. Qui sembrami che Io Schwcigh. preso 
abbia un solenne abbaglio. Scrisse Polibio rvptfixliu ytyneSai 
lm ut filli, ». 7. A., e quantunque il mentovato interpetre 
abbia tradotte queste parole nella sentenza che noi le esponem- 
mo , die’ egli nelle note : Ita hoc dictum est , tanquam id fieri 
solerei. Ma riflettendo al xalmyifttai fi t, c,l» 1 IH, mXtlm, 

( essendo le navi molto cariche ) che tosto segue , credette che 
in questo luogo trattasse il Nostro di qualche spedizione d’ An- 
tioco peli’ Eufrate a seconda del fiume ; onde il n/3 aliti , yl- 
y,i$-m verrebbe a significar, egli avvenne, ed il 1 Ih, allora, 
da noi renduto cotale stagione , sarebbe relativo a quell’ avve- 
nimento , c non allo spuntar delle canicole. Ma in primo luogo 
è il verbo nfi/3*/iUi e dal Nostro e da altri innumerevoli volto 
adoperato per mero riempitivo , che si aggiugne ad altro verbo 
per vezzo di lingua , senza che abbia il senso di solere , esser 
solito. Poscia è del lutto ipotetica e non punto necessaria polla 
intelligenza del testo e pclla concordanza de’ vocaboli la spedi- 
zione d’ Antioco supposta dallo Schweigh. ; e ben naturale è la 
conseguenza che , facendosi la diminuzione del fiume ad uopo 
delie irrigazioui nella stagione appunto in cui esso ha la maggior 
piena , il trasporto delle barche molto cariche per il medesimo 
debba allor essere lento. 
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(iga) I Romani ec. * Sembra questo frammento appartener 
alla legazione che , per relazione di Livio ( xxvu , 4 ) > Marco 
Atilio e Manlio Acilio eseguirono presso Tolemeo Filopatore 
1 ’ anno di Roma 543 ». Reiske. 

(193 ) Lo staio siciliano. Sul ragguaglio di 54 oo lire torneai 
per talento, equivalgono 19 dramme a L t. 17. ut. Quindi essendo 
lo staio siciliano due terzi dello staio veneto (V. l’annotazione 46 
al lib. 11 ) , veniva quest’ ultimo a pagarsi 1. t. i 5 % , prezzo al 
certo esorbitante , massimamente per que’ tempi. Valevansi i Ro- 
mani pel frumento della misura siciliana , perciocché la Sicilia 
era considerata il granaio dell' Italia. 

(194) Arsinoe. « Fra le molte città di questo nome , quella 
che Stef. Biz. pone nell’ ottavo luogo é , a detta sua , 1 ' ctolica. 
Negli estratti Valesiani ( xxx , 14 ) è dessa chiamata Arsinoia. 
Forse narrò Polibio in questo libro nono le stragi che menarono 
gli Etoli presso Arsinoe , delle quali fa egli poscia menzione di 
passaggio al luogo citato ». Schweigh. 

(195) Atella. Espugnala che fu Capua , s’ arresero a’ Romani 
Atella e Calazia , conforme narra Livio, xxvi , 16. 

(196) Fontana. Suppone lo Schweigh. che Polibio rammentata 
abbia questa città in occasione della guerra che giusta Li v., xxvi , 
a 5 , Filippo mosse a’ Traci in sull’ incominciare dell’ anno di 
R. 544 - - Qui aggiugne lo stesso Schweigh. in una nota appiè 
del testo la città di £ u > 1 a , Sinia , omessa dagli altri editori di 
Polibio , della quale dice Stefano che apparteneva alla Tessaglia, 
citando il nono libro del nostro Autore. V’ avea presso di lei 
una palude dello stesso nome , che appcllavasi ancora Bebelde , 
e voglion alcuni che 1’ anzidetta città fosse così chiamata , per- 
ciocché era comune {»> n , x«ir è alla Tessaglia ed alla Beozia. 
Vedi lo Scoliaste d’ Apollonio Rodio al lib. 1 , v. 68. 


riM DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIBRO NONO. 
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DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 


AVANZI DEL LIBRO DECIMO. 


I. (i) Trutta la costa d'Italia dallo stretto e da Regio si- Eslr. ani. 
no a Taranto pello spazio d 1 oltre duemila stadii , è al Olimp. 
tutto senza porti , se si eccettui quello di Taranto, eh’ è cxul ) iti 
voltato verso il mar di Sicilia , c guarda la Grecia. Ha j n 
quel tratto popolosissime nazioni barbare e città gre- 545 
ebe molto nobili : che i Bruzii, i Lucani, ed ( 2 ) alcune 
parti de’ Daunii , e i (3) Calabri e molti altri abitano 
quella regione d ! Italia. Occupan altresì cotesta spiaggia 
le greche città di Regio, Caulonia , Locri, Ocotona, 
Metaponto e Turio. Così chi dalla Sicilia o dalla Grecia 
và.ad alcuno de’ mentovati luoghi, di necessità afferra 
nel porto di Taranto, e le permute ed i traffichi con tutti 
gli abitanti di quel lato dell’ Italia si fanno in quella 
città. E puossi arguir dell’ opportunità di tal sito dalla 
prosperità de’ Crotoniati , i quali avendo stazioni na- 
vali pella state soltanto , ed una proda assai ristretta , 
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si sono procacciati grandi dovizie per nessun’ altra via 
che per la buona loro situazione, la quale pertanto 
non può punto paragonarsi a’ porti ed al sito di Taran- 
to. È pur in buona posizione per rispetto a’ porti del- 
1’ Adriatico , sebbene più ancora il fosse in addietro. 
Imperciocché dal promontorio della Iapigia sin (4) a 
Siponto , chiunque da’ lidi opposti facea vela peli’ Italia 
tragittava a Taranto , e servivasi di questa città come 
d’ un emporio (5) pe’ commercii e pe’ passaggi , la città 
di Brindisi non essendo per anche fabbricata. Laonde 
Fabio Massimo, reputando di grande importanza l’im- 
presa di Taranto , lasciata ogni altra cosa , rivolse a 
questa parte tutti i suoi pensieri. 

II. ( 6 ) Essendo noi per narrar le geste di Scipione in 
Ispagna, ed in generale tutto ciò eh’ egli operò nella sua 
vita, stimammo necessario di richiamar pria 1 ’ attenzione 
de’ leggitori alla condotta ed all’ indole di quest’ uomo. 
Imperciocché , siccom’ egli fu quasi il più illustre ca- 
pitano di quanti lo precedettero , così tutti cercano di 
sapere chi egli era , e da qual indole o pratica degli 
affari ( 7 ) egli mosse ad eseguir tali e tante azioni. Ma 
son essi costretti a rimanersi nell 1 ignoranza e nelle 
false opinioni , perciocché quelli che scrissero di lui 
molto deviarono dalla verità. Che ( 8 ) retto sia pertanto 
ciò che ora diciamo , manifesto rendesi pella nostra 
narrazione a chi apprezzar può le bellissime e audacis- 
sime sue azioni. Gli altri tutti lo rappresentano come 
un uomo fortunato , che il più delle volte senza ragione 
ed a caso conduce a buon fine i suoi disegui , credendo 
essere siffatti uomini quasiché più divini ed ammira* 
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bili di quelli che ogni cosa fanno ragionevolmente. Ma A . di R. 
non sanno essi che delle anzidetto cose Funa è degna ^ 4 ^ 
di lode , F altra rende felice ; e questa al volgo eziandio 
è comune , laddove ciò che merita lode proprio è di co- 
loro che hanno senno e prudenza , i quali è da credersi 
che sieno i più divini c agli Dei più cari. A me sembra 
Scipione aver avuta la stessa indole c condotta di Li- 
curgo legislatore de' Lacedemoni : chè non bassi a cre- 
dere che Licurgo fosse superstizioso , e nel costituire 
la repubblica de’ Lacedemoni in tutto attaccato ( 9 ) alla 
Pizia , nè che Scipione da sogni ed augurii si facesse 
a procacciar alla sua patria tanto potere. Ma vedevan 
ambiduc che la maggior parte degli uomini non ammet- 
tono facilmente (io) ciò eh’ è contrario alla propria aspet- 
tazione , nè usano d’ esporsi a’ pericoli senza che qual- 
che speranza dal cielo li conforti; quindi Licurgo so- 
stenendo sempre le sue imprese colla voce della Pizia , 
rendette i suoi divisamenti più accetti e accreditati ; e 
Scipione egualmente, ( 11 ) insinuando sempre nel volgo 
F opinione , eli 1 egli accingevasi alle imprese per inspi- 
razione divina , faceva la gente a lui soggetta più co- 
raggiosa e pronta a cimentarsi ne’ pericoli. E eh’ egli 
eseguisse tutto con giudizio e previdenza , c che F esito 
delle sue azioni fosse sempre conforme alla ragione , 
sarà chiaro per ciò che verremo dicendo. 

111. Conciossiachè tutti confessino esser egli stato be- 
n elico e magnanimo ; e che fosse sagace e sobrio , e 
la mente con intensione dirizzasse a ciò che propone- 
vasi, nessuno meglio concederà che chi seco lui visse, e 
F indole sua contemplò in piena luce. Fra i quali fu Caio 
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A. di R. Lelio, che da giovine ebbe parte ad ogni suo fatto e 
^45 detto sino alla morte , ed in cotal opinione intorno a 
lui ( 12 ) m’ indusse , sembrandomi eh’ egli dicesse cose 
verisimili , e che accordavansi colle sue gestc. { 1 3) Im- 
perciocché narrava egli , che il primo fatto insigne di 
Publio fu allorquando il padre di lui sostenne un com- 
battimento di cavalleria contro Annibale (i4) presso al 
fiume Pò. Aveva egli in quel tempo circa diciassett’ an- 
ni, ed era la prima volta uscito in campo , avendogli 
dato il padre per sicurezza una squadra di eletti cava- 
lieri. Veggendo il genitore in battaglia con due o tre 
cavalli circondato da' nemici , e pericolosamente ferito , 
dapprincipio esortava i suoi a soccorrerlo; ma trepidando 
questi pella moltitudine degli avversarii che stavan dat- 
torno, lanciossi con temerario ardire nella calca; poscia 
costretti essendo gli altri ancora a far impressione, i 
nemici spaventati dileguaronsi, e Publio inaspettatamente 
scampato , fu il primo ad appellar suo figlio salvatore , 
udendo tutti. Salito adunque peli 1 anzidetta fazione in 
fama indubitata di valore , si espose in appresso colla 
persona ad ogni pericolo, quando la patria a lui (i5) 
appoggiava tutte le sue speranze; locchè non è proprio 
d’ un duce che nella fortuna sola s’ affida , sibbeue d’ uno 
che con prudenza si governa. 

IV. Indi , avendo ( 16 ) un fratello maggiore per nome 
Lucio, il quale ambiva 1’ edilità ( magistrato quasi il più 
cospicuo a cui presso i Romani aspirar può un giovi- 
ne ), ed essendo costume di crear due patrizii; siccome 
allora molti competevano , così dapprima non osò di 
gareggiar col fratello pella stessa dignità. Ma avvicina- 
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tosi il dì dell' elezione , giudicando dall’ inclinazione del A. di R. 
volgo , che il fratello non avrebbe di leggeri ottenuto ^45 
cotal magistrato , e veggendo insieme grande verso di 
sè la benevolenza del popolo , nè stimando altro mezzo 
atto a fargli conseguire 1’ intento che di cbiederlo 
amendue d’accordo, concepì questo pensiero. Vedeva 
egli la madre girar pei tempii , e sacrificar agli Dei pel 
fratello , e dimostrarsi in tutto grandemente ansiosa del* 
l’avvenire. Costei gli stava sovra le altre cose a cuo- 
re , chè il padre (17) era allora navigato in Ispagna, spe- 
dito per capitano alle anzidette fazioni. Le disse adun- 
que , come due volte veduto avea lo stesso sogno ; per- 
ciocché eragli parato esser creato edile in un col fratel- 
lo, c con lui dal foro (18) salito a casa; colà fosse loro ve- 
nuta in contro la madre sulla porla e gli avesse abbrac- 
ciati e baciati. Accolse essa il suo discorso (19) con 
femminile tenerezza, c proruppe in queste parole: Mi 
venisse pur veduto siffato giorno! Ed egli: Vuoi madre, 
disse , che ne facciam la prova ? Vi acconsentì ella, sti- 
mando ch’egli a tanto non si sarebbe arrischiato, ma 
clic alludendo all’occasione scherzasse come colui ch’era 
molto giovine. Allora le chiese che tosto gli preparasse 
una toga candida, conforme è costume di quelli clic 
ambiscono un magistrato. 

V. Essa pertanto non vi pensava neppure: ma Sci- 
pione indossato (ao) allora pclla prima volta il candido 
vestito, mentre che la madre ancor dormiva, venne nel 
foro. La moltitudine , e per essere la cosa inaspettata , 
e perchè già gli era affezionata, il ricevette con (ai)istu- 
por e plauso, e poscia, progredendo egli verso il luogo 
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A. di R. destinato c collocandosi accanto al fratello , conferì 
non solo a Publio il magistrato , ma al fratello ancora 
per cagione di lui, e vennero amendue a casa creati 
edili. Riferita incontanente la nuova alla madre , essa 
tutta gongolando di gioia andò lor incontro sulla porta, 
ed abbracciò i giovani con trasporto. Per tal avveni- 
mento sembrò a tutti quelli che pria udito aveano ( 11 ) 
de’ suoi sogni, che Publio non solo dormendo, ma 
eziandio desto e di giorno parlasse cogli Dei. (a3) Non 
aveva egli pertanto siffatte cose sognate^ sibbene essendo 
benefico, liberale ed affabile con chiunque gli si rappre- 
sentava, argomentò che gli sarebbe valuta la benevo- 
lenza del volgo. Quindi acconciandosi destramente al- 
P occasione offertagli dal popolo e dalla madre, non 
solo conseguì il suo proponimento , ma sembrò anche 
operare con qualche inspirazione divina. Imperciocché 
chi non può conoscer accuratamente le opportunità e 
le cause e le disposizioni delle singole cose , o per ab- 
iezione di natura, o per inesperienza ed infingardaggi- 
ne, riferisce agli Dei o alla fortuna le cagioni di ciò 
che con mente perspicace gli uomini eseguiscono per 
forza di raziocinio e di previdenza. Questo sia detto in 
grazia de’ leggitori , affinchè non prestino fede all’ opi- 
nione falsamente invalsa circa Scipione, e rigettino ciò 
che in lui fu di più grave c più bello , cioè a dire 1’ a- 
bilità dell’ingegno e l’industria. La qual cosa apparisce 
ancor maggiormente dalle sue geste. 

VI. Publio adunque raccolti i soldati , gli esortò a 
non Sbigottire della (a4) toccata sconfitta ; i Romani 
non essere giammai stali vinti col valore da’ Cartaginesi^ 
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libitene pel tradimento de’ Celtiberi , e (a 5 ) pella prò- A. di K. 
pria temerità esser i capitani rimasi l’uno dall’ altro se- ^4^ 
parati , fidatisi della costoro alleanza. Amendue coteste 
cose trovarsi ora presso i nemici, i quali accampati sono 
in molta distanza gli uni dagli altri, e trattando i socii 
con insolenza se li rendono tutti alieni, e procacciansi 
la loro inimicizia. Il perché alcuni aver già mandati a 
se oratori, e gli altri come prima potranno prender ar- 
dire, e li vedranno passar il fiume, essere per venire di 
buon grado , non tanto per benevolenza verso i Ro- 
mani , quanto per brama di vendicarsi degl’ insulti de’ 
Cartaginesi. Ma ciò che più monta , essere fra di loro 
in discordia i duci degli avversar» , e non voler (aG) 
venire ad un final cimento con forze unite, e pugnando 
partitamente di leggeri potersi vincere. A ciò dunque 
riguardando passassero animosamente il fiume ; che delle 
successive operazioni si assumerebbe egli la cura cogli 
altri duci. Ciò detto, lasciò il collega (27) Marco con 
tremila fanti e (a8) cinquecento cavalli al passo , a sus- 
sidio degli alleati di qua del fiume , ed egli traghettò il 
resto dell’esercito, nascondendo a tutti il suo disegno; 
dappoiché avea stabilito di non far nulla di ciò ch’ebbe 
detto alla moltitudine , ed erasi proposto d’assediar al- 
l’improvviso Cartagine di Spagna. La qual cosa può ser- 
vire di prima e maggior prova dell’opinione da noi testé 
enunziata ; seudoché aveva egli (29)^ venzette anni, 
quando la prima volta imprese geste tali che tutti repu- 
tavan affatto disperate pella grandezza delle sconfitte 
passate. Poscia datosi a questo partito, lasciò ogui Con- 
silio comune e che a tutti polca pararsi dinanzi , e di- 
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■ A. di R. visò e si propose d’eseguir cose che (3o) non erano so- 
545 spette a’ nemici, nè facilmente note ad altri duci ; nes- 
suna disgiunta dal più rigoroso raziocinio. 

VII. Imperciocché sin dapprincipio informatosi ancor 
in Roma d’ogni cosa , e risaputo mercè di accurate in- 
dagini il tradimento de' Celtiberi , e come le patrie le- 
gioni eransi sbandate , ed argomentandone , che quindi 
era derivata la sciagura di suo padre; non si lasciò sgo- 
mentare da’ Cartaginesi , nè cadde d’animo , siccome i 
più facevano. Sentito poi , che i socii di qua dell’ Ebro 
rimanevano fedeli , e che i duci de’ Cartaginesi eran tra 
loro in discordia, e maltrattavano i popoli a loro sog- 
getti ; pieno d’ ardimento accingevasi alla spedizione , 
non affidato alla fortuna, ma sibbene alla ragione. Giunto 
in Ispagna , tutti (3i) spiando ed interrogando ciasche- 
duno circa gli avversar», trovò le forze de’ Cartaginesi 
divise in tre parti : una delle quali sotto Magone riseppe 
che soggiornava di qua delle colonne d’Èrcole nel cosi 
detto Cuneo , (3a) la seconda capitanata da Asdrubale 
presso la foce del fiume Tago in Lusitania, mentre che 
l’altro Asdrubale colla terza assediava una città nella 
Carpctania, (33) e che nessuno degli anzidetti era meno 
di dieci giorni distante da Cartagine Nuova. Stimava 
dunque, che ove si fosse affrontato in battaglia co’ nemi- 
ci, (34) combattendo con tutti uniti corso avrebbe gran- 
dissimo rischio , così per le sconfitte de’ suoi anteces- 
sori, come perchè gli avversarli di gran lunga in numero 
lo superavano, e se affrettato si fosse d’ attaccarne uu 
solo, messo che l’avrebbe in fuga, temea , non soprag- 
giugnendo le altre forze egli rimanesse iutcrchiuso , e 
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cadesse nella medesima disgrazia dello zio Caio e del A. di R. 
padre Publio. Il perchè rifiutò questo partito. 545 

Vili. Ma come riseppe che l’auzidetta Cartagine re- 
cava agli avversarii grandissimi agi, ed (35) a sè gravis- 
simi danni nella guerra presente, fece intorno a lei le 
più minute investigazioni presso chi ne avea cognizione, 
mentr’era alle stanze, (36) ed intese primieramente, come 
quasi sola di tutte le città della Spagna aveva un porto 
capace d’armata e di forze navali, e come opportunis- 
sima è la sua situazione a’ Cartaginesi per tragittar dal- 
l’Africa e passar l’alto mare ; (3y) indi che i Cartaginesi 
avean in cotesta città grande quantità di danari, e tutte 
le salmerie dell’esercito, e gli statichi ancora di tutta la 
Spagna; e ciò che maggiormente montava, come la 
rocca era guardata da (38) circa mille combattenti, per- 
ciocché nessuno supponeva giammai , che padroni es- 
sendo i Cartaginesi di quasi tutta la Spagna , alcuno 
si fosse neppur ideato d’assediare siffatta città. Conobbe 
innoltre come l’altra moltitudine che v’avca grandissima, 
consisteva in artigiani , facchini e marinai , alienissima 
da ogni perizia di guerra , e tale , eh’ egli credea dover 
nuocere alla città , ov’ egli di repente fosse comparso. 

Nè erangli ignote la posizione e le fortificazioni di Car- 
tagine, c la natura dello stagno che la circonda, avendo 
per mezzo di alcuni pescatori che colà esercitavano il 
lor mestiere, rinvergato, che lo stagno era quasi lutto 
paludoso e nella maggior parte guazzabile; ma che spe- 
cialmente ogni giorno verso sera l’acqua tanto (3g) si 
ritirava. Donde arguì , che se mandato avesse ad effetto 
il suo disegno, non solo offenderebbe gli avversarii, ma 
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A. dì R. procaccerebbe un gran vantaggio alle proprie bisogne , 
545 e fallendogli l’impresa salvar potrebbe i suoi per esser 
padrone del mare , ove assicurati avesse gli alloggia- 
menti : e ciò era agevole , dappoiché le forze degli av- 
versar» distratte erano in molta distanza. Quindi , la- 
sciata stare ogni altra cosa , di questo apparecchio 
tutto occupossi , finch’era ne’ quartieri. 

IX. E tal impresa macchinando , e nell’età che testé 
dissi , Scipione a tutti la celava fuorché a Gaio Lelio , 
finché egli stesso giudicò (4o) un tratto di doverla pa- 
lesare. Ora sebbene gli storici confessano che Scipione 
ragionando pervenisse a questi- divi samenti, quando giun- 
gono alla fine del racconto , non so come , riferiscono 
i felici successi non alla persona c previdenza di lui , 
ma agli Dei ed alla fortuna; c-ciòcontra ogni probabi- 
lità e la testimonianza di quelli che con lui vissero, ed 
avendo Scipione stesso (4«) nella lettera che scrisse a 
Filippo chiaramente esposto , come guidato da’ ragio- 
namenti , che abbiamo di sopra addotti , egli impresi 
abbia in generale gli affari di Spagna, ed in particolare 
l’assedio di Cartagine. Del resto diede a Caio Lelio or- 
dine segreto di navigar alla volta della mentovata città; 
perciocché questi solo era conscio del disegno , con- 
forme dissi di sopra. Egli stesso colle forze di terra 
marciò indefessamente , ed eran queste venticinque mila 
fanti e due mila cinquecento cavalli. -Giunto colà il 
settimo giorno, accampossi verso la parte settentrionale 
della città, ed il lato esterno dell’accampamento circondò 
di fosso e di doppio steccato da (4a) mar a mare; (43) ma 
il lato che guardava la città non afforzò punto, dappoi- 
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cbè la natura stessa del luogo gli forniva sufficiente si- A. di R. 
curezza. — Ma dovendo noi narrare l’assedio e la presa 545 
della città , stimiamo necessario di porre in qualche 
modo sotto gli occhi a’ leggitori , cosi i luoghi a quella 
vicini, come la posizione di lei stessa. 

X. Giace Cartagine nel mezzo della spiaggia marit- 
tima della Spagna in un seno eh’ è volto ( 44 ) al vento 
libeccio e che s’interna venti (45) stadii, ed ha nell’ en- 
trata la larghezza di dieci. Tutto il seno ha 1’ aspetto 
d'un porto per questa causa. È una (46) isola alla sua 
bocca, che lascia un ingresso ristretto da amendue le 
parti. Siccome questa riceve il Cotto dall’alto mare, 
così il seno intiero è in calma , se non che in quanto i 
libecci penetrando per amendue gl’ingressi vi eccitano 
maretta; ma gli altri venti non alzan onde per cagione , 
del continente che lo circonda. Nel fondo del seno 
sporge in fuori un monte a guisa di penisola, sul quale 
giace la città , cinta dal mare a levante ed a mezzodì , 
c a ponente dallo stagno , che occupa innoltre alquanto 
della parte settentrionale, per modo che il rimanente 
spazio sino al mare eh’ è dall' altro lato , e che unisce 
la città al continente , non è maggiore di due sta- 
dii. La città stessa è nel mezzo ( 47 ) avvallata , ed al 
Canco meridionale ha un accesso piano dal mare ; nel 
resto è circondata da colline, di cui due sono (48) mon- 
tuose ed aspre , e le altre tre molto più basse , (49) 
scogliose e di malagevole salita. Di queste la più grande 
la fiancheggia da levante, e s’estende sino al mare; su 
lei è fabbricato il tempio d’Esculapio. Di rincontro ad 
essa da ponente ergesi una che ha la stessa posizione , 

Polibio , tom. ir. i3 
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A. di /?. c sulla quale è costrutta uua regia magnifica, che (licori 
aver fatta (5o) Asdrubalc , allorquando ambiva la pote- 
stà monarchica. Le (5i) sommità degli altri tre minori 
colli ne cingono la parte settentrionale; quella che 
guarda a levante chiamasi di Vulcano; la prossima a 
questa di (5 a) Alete, il quale fama è, che trovate avendo 
le (53) miniere d 1 argento, abbia conseguiti onori di- 
vini ; la terza è appellata di Saturno. Perchè lo stagno 
confluir possa nel mar aggiaccate, essi fatto un (54) la- 
voro a comodo di quelli che pratican il mare. (55) Sul 
taglio del ciglione che li divide è fabbricato un ponte , 
affinchè i giumenti e le carra possano recar dalla cam- 
pagna le cose necessarie. 

Xf. (56) Tal essendo la disposizione de’ luoghi , era 
il campo romano nel lato interno assicurato senza for- 
tificazioni dallo stagno, c dall'altra parte del mare. Lo 
spazio fra questi , che unisce la città al continente , c 
che corrispondeva alla metà de' suoi alloggiamenti , la- 
sciò senza steccato, o per (5 j) recare sbigottimento, o 
per agevolar la esecuzione del suo disegno , e poter 
senza impedimento uscir del campo e ritirarsi. Il cir- 
cuito della città non era in addietro maggiore di venti 
stadii. E non ignoro che molti dicono quaranta ; ma 
ciò è falso: che noi l’asseriamo non per fama, ma dopo 
aver co’ proprii occhi attentamente esaminati i luoghi. 
Ora è ancor più ristretto. — Scipione , giunta clic fu 
l'armata al tempo dovuto, ragutiù i soldati c incomin- 
ciò ad aringarli , npn valendosi d' altre ragioni clic di 
quelle ond’ egli stesso era stato persuaso a far ciò clic 
abbiamo testé partitauieute rammentato. Dimostrando 
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che possibil era l’esecuzione dell’impresa, e sommaria- A. di R. 
mente indicando 1’ abbassamento che agli avversarli e ^45 
l’incremento che a loro deriverebbe dalla vittoria, pro- 
mise corone d’ oro a’ primi che salirebbono sul muro , 
cd i consueti doni a chi farebbe qualche segnalata pro- 
dezza. Finalmente disse avergli sin dapprincipio Nettuno 
additata questa impresa , standogli accanto nel sonno , 
e promettendogli che l’avrebbe manifestamente assistito 
nel tempo dell’azione, per modo che a tutto l’esercito 
evidente sarebbe il prò da lui recato. (58) Cotesta esor- 
tazione, così pelle ragioni stringenti che contenca, co- 
me polla promissione delle corone d’ oro , cd oltre a 
tutto pella provvidenza del Nume, inspirò alle milizie 
un fervore e zelo grandissimo. 

XII. Il giorno appresso circondò la città dalla parte 
del mare colle navi, provvedute d’ ogni maniera d’arme 
da getto , e ne diede l’ incarico a C. Lelio. Per terra 
unì gli uomini più robusti, in numero di circa due mila, 
a quelli che portavano le scale, ed incominciò l’assedio 
all’ ora terza. Magone che avea il comando della città , 
divise il corpo de’ mille, c metà ne lasciò nella rocca, 
gli altri schierò sulla collina volta a levante. I più forti 
fra gli abitanti intorno a due mila , forniti delle armi 
che si trovavano in città , (5q) collocò alla porta che 
conduceva all’ (6o) istmo cd al campo de’ nemici : agli 
altri ordinò , che secondo la loro possa recassero soc- 
corso ad ogni parte del muro. Come Scipione (6i) in- 
dicar fece colle trombe il tempo’ dell’ assalto , mandò 
Magone gli armati fuori della porta , persuaso che spa- 
venterebbe gli avversari! , c al lutto sconccrcbbc il lor 
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A. di R. disegna Gettatisi adunque costoro gagliardamente su 
5 4$ quelli che usciti degli alloggiamenti eransi sull’ istmo 
schierati , nacque feroce battaglia , e Cere grida alza- 
ronsi da ambe le parti , confortando gli uni dal campo, 
gli altri dalla città i suoi alla pugna. Ma non erano si- 
mili gli aiuti che accorrevano , perciocché a’ Cartaginesi 
giuguevano da una sola porta , e dalla distanza di quasi 
due sladii, laddove a’ Romani erau alla mano e da molti 
luoghi venivano: quindo la battaglia non era eguale. 
Conciossiachè Scipione a bello studio ponesse i suoi 
presso all’accampamento, affine d’attirar i nemici al 
punto più lontano-, sapendo bene, che ove distruggesse 
costoro eh’ eran come (Gì) il nerbo della moltitudine 
urbana , ogni cosa anderebbe a soqquadro , e nessuno 
di quelli di dentro arrischiato sarebbesi ad uscir fuori 
della porta. (63) Ciò nondimeno rimase per qualche tem- 
po il combattimento indeciso , essendo da ambe le parti 
sostenuto dalla gente più scelta. Finalmente i Cartagi- 
nesi spinti dalla forza superiore , perciocché dal campo 
sempre nuove milizie arrivavano , andaron in volta. E 
molti di loro perirono nell’atlo della battaglia e nella 
ritirata; ma i più l’un l’altro conculcarono mentre che 
cntravan a precipizio per la porta. A questo caso la 
turba della città tanto sbigottì, che fuggi dalle mura. 
Per poco allora i Romani non s’ introdussero a furia 
nella città in un con quelli che fuggivano : ad ogni modo 
appoggiarono le scale al muro con sicurezza. 

XIII. (64) Scipione esponevasi bensì a’ pericoli , ma 
il faceva, per quanto era possibile, cautamente; per- 
ciocché avea seco tre scudieri, i quali accostando a lui 
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gli scudi , c coprendolo dalla banda del muro , gli 
procacciavano sicurezza. Il perchè passando presso a' 
fianchi , e salendo le alture , molto contribuiva alla 
fazione: chè vcggendo tutto ciò che accadeva, ed es- 
sendo ad un tempo da tutti veduto , ispirava coraggio 
a’ combattenti. Donde avveniva che nulla mancava di 
quanto era d'uopo alla pugna } ma non sì tosto 1' occa- 
sione presente indicava a lui qualche bisogno, che in- 
contanente tutti d' accordo eseguivan il loro dovere. 
Fattisi adunque i primi arditamente a salir le scale, non 
tanto la moltitudine de' difensori rendea pericoloso l'as- 
salto , quanto l’altezza delle mura : quindi i difensori , 
veggendo la ( 65 ) difficoltà del caso, vieppiù inanimivansi. 
Imperciocché alcune scale rompevausi, su cui, (66) per 
essere grandi, molti insieme salivano} sovra le altre per 
cagione dell'altezza erano colti da vertigine i primi che 
vi ascendevano, i quali, per poco che resistevano quelli 
delle mura , gittavano giù sé stessi. Quando poi lancia- 
vano da' merli travi o altre cose simili , tutti insieme 
erau giù tratti e stramazzavan al suolo. Tuttavia a mal- 
grado di queste contrarietà nulla potè rattener la furia 
e l’ impeto de’ Romani} ma appena cadati i primi , oc- 
cupavan i vicini il posto vacante. Essendo pertanto il 
giorno già innoltrato, ed i soldati (67) stracchi da’ pati- 
menti , il capitano fece suonar a raccolta. 

XIV. Quelli di dentro esultavano, credendo d'aver (68) 
rispinto il pericolo. Ma Scipioue aspettando il tempo 
della bassa marea , preparò dalla parte dello stagno 
cinquecento uomini con scale , e presso alla porta ed 
all’ istmo pose soldati freschi , ed alligatili diede loro 
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A. di R. più scale (6[)) di prima , per modo clic pieno era tutto 
545 all’ intorno il muro di gente clie saliva. Come fu dato 
il segno dell’assalto , e da tutte le parti accostaronsi le 
scale animosamente, grande turbamento e costernazione 
invase gli assediati ; perciocché stimandosi liberati da 
ogni molestia videro rinnovarsi il pericolo per altro 
attacco. E difettando già d’armi da getto , e scoraggiati 
insieme dalla quantità de’ morti, era lor grave il caso : 
tuttavia difendevansi possibilmente. Era il combattimento 
sulle scale nel maggior fervore, quando incominciò il 
mare a ritirarsi. Le parli estreme dello stagno 1 ’ acqua 
abbandonò a poco a poco, ma (70) per la bocca sgor- 
gava la corrente densa e copiosa nel mar vicino, a tale 
clic incredibile riusciva la faccenda a chi senza esserne 
informato la riguardava. Scipione , avendo pronte le (71) 
guide , confortava ad entrar quelli eh’ crau a tal uopo 
apparecchiali : che era egli nato fatto , se per alcuna 
cosa giammai , al certo per inspirar ardire , (7») e per 
trausfonder i suoi affetti nelle persone ch’esortava. Al- 
lora ubbidendogli i soldati , ed a gara guadando il pa- 
lude , tutto 1’ esercito supponeva che una provvidenza 
divina avesse condotto l’avvenimento. Laonde rammen- 
tandosi di Nettuno e delle promesse che avea lor fatte 
Scipione nell’aringarli , tanto animo presero , che affol- 
landosi intorno alla porta e facendo forza incomincia- 
rono a tagliar di fuori gli usci con mannaie ed asce. 
Quelli che per il pantano avvicinavansi al muro e tro- 
vavan i merli vuoti di gente, non solo applicarono le 
scale impunemente, ma occuparon eziandio il muro, 
salendovi senza combattere: dappoiché quelli di dentro 
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tratti erano ad altri luoghi, e singolarmente all’istmo ed A. di R. 
alla porta che vi riesce, non immaginandosi mai che i 
nemici si appresserebbono al muro dal lato dello stagno. 

Ma il più. si era , che pelle grida disordinate e per la 
folla confusa non poteasi nè udir nè veder nulla di ciò 
clic facca mestieri. 

XV. I Romani , impossessatisi delle mura , dapprima 
le corsero in giro , gittandone giù i nemici nel passag- 
gio , aiutati grandemente a quest’uopo dal (7 3 ) generò 
dell’armadura. Giunti che furono alla porta, discesero 
e tagliarono le leve , e quelli di fuori entrarono : quelli 
che dalla parte dell’istmo in su spingevansi pelle scale, 
superati già i difensori , salirono su’ merli. Ed alla fine 
furono in questo modo espugnate le mura , e il colle 
verso levante presero quelli eh’ entrarono pella porta , 
discacciatone il presidio. Scipione , poiché credetto es- 
sersi introdotto un numero sufficiente de’ suoi , (y4) 
mandò la maggior parte di loro , secondo il costume 
de’ Romani , addosso a’ cittadini , ordinando d’uccidere 
lutti quelli che riscontrassero , e di non risparmiare 
nessuno , nè di muover alla preda , finattantochè non 
ne fosse dato il segnale. Fanno essi ciò, a mio credere, 
per incuter terrore. Quindi veggonsi sovente, quando i 
Romani prendono una città , non solo gli uomini uccisi, 
ma eziandio i cani spaccati in due, e (75) gli altri ani- 
mali tagliati a pezzi; la qual cosa allora fu molto estesa 
pella quantità grande degli individui che fu trovata. Egli 
con mille uomini andò verso la rocca , e come s’ avvi- 
cinò , Magone dapprima si mise alla difesa ; ma cono- 
sciuto poscia che la città era già assolutamente presa , 
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mandò a trattar peli» sua salvezza, e consegnò la rocca. 
Ciò fatto e datosi il segno, cessarono dalle uccisioni , 
e corsero al saccheggio. Sopraggiunto il buio , quelli 
eh’ erano negli alloggiamenti vi rimasero , cosi essendo 
lor imposto, ed il capitano pernottò co’ suoi mille nella 
rocca. Gli altri chiamati fuori delle case da’ tribuni , 
ebber ordine di ammassar nel foro gli effetti rapiti, in- 
segna per insegna, e di dormirvi accanto. I veliti fece 
venir dal campo , e li pose sul colle situato a levante. 
Per tal guisa i Romani impadronironsi della Cartagine 
di Spagna. 

XVI. 11 dì vegnente, ragunatc nel foro le salmone di 
quelli che avean militato co’Cartaginesi, e le suppellettili 
de’cittadini c degli (76) artigiani, i tribuni le divisero alle 
proprie legioni , siccome presso di loro si costuma. Tal 
è l’amministrazione de’ Romani nell’ espugnazione delle 
città. Quando separano per questa faccenda di ciasche- 
duna (77) insegna un numero d’uomini proporzionato 
alla grandezza della città, quando gli staccan per inse- 
gne. Nè mai destinan a tal uopo più della metà 5 men- 
tre che gli altri stanno nelle file alle riscosse, talvolta 
fuori della città, tal altra dentro; per modo che sem- 
pre si mostrino. Essendo 1 ’ esercito diviso il più delle 
volte in due legioni romane, ed in due degli alleati, c 
qualche fiata, sebbene di rado, trovandosene unite quat- 
tro , tutti quelli che separati furono per dar il sacco re- 
cano la preda, ciascheduno alla propria legione. (78) Ciò 
fatto, i tribuni la dividon a tutti per eguali porzioni , 
non solo a quelli che rimasi sono alle riscosse , ma a 
quelli ancoraché guardano le tende, ed agl’infermi , 
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ed a quelli che sono stati spediti per qualche servigio. A- di R. 
£ che nessuno alienerà nulla del bottino , ma che ser- 545 
bcranno la fede , giurano (79) tutti quando la prima 
volta si ragunano negli alloggiamenti, per andare sul 
suolo nemico : del qual particolare abbiamo distesa- 
mente parlato, ove (80) ragionammo del governo de 1 
Romani. Del resto, siccome 1 ’ una metà rivolgesi alla 
preda, mentre l’altra guarda le file in sussidio di quella^ 
così non accade giammai che i Romani per avidità ven- 
gan in pericolo di perdere tutto. Imperciocché non dif- 
fidando essi l’ uno dell’ altro circa la speranza di con- 
seguir il bottino , ma avendo per fermo che cgual por- 
zione toccherà , così a quelli clic rimangono , come a 
quelli che saccheggiano 5 nessuno abbandona le file , 
locchè suole apportar agli altri gravissimo danno. 

XVII. Conciossiachè, assoggettandosi gli uomini a 
fatiche e pericoli per cagione del guadagno , egli ò ma- 
nifesto , che quando giugne siffatta occasione , quelli 
che rimangono nelle stazioni o nel campo , a malgrado 
loro se ne debbano astcnere , dappoiché presso la mag- 
gior parte de’ popoli tutto ciò che viene preso è di chi 
se ne impossessa. Che quand’anche un monarca sovrat- 
tulto, od un capitano comandasse di portare (81) scrn- 
polosamente la preda in un cumulo , tuttavia ciasche- 
duno crederebbe suo checché potesse nascondere. Quindi 
ove il maggior numero corre a quella volta , nè può es- 
ser {renato, l’esercito tutto è messo a repentaglio. E 
molti , poiché è riuscita loro a buon fine l’impresa, in- 
vadendo gli alloggiamenti de’ nemici , o occupando qual- 
che città, non solo nc furono scacciati, ma andaron al- 
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A. di R. tresì in rotta per nessun’ altra cagione che 1’ anzi detta. 

54^ Laonde debbon i duci intorno a questo particolare avere 
la maggior cura c far i maggiori provvedimenti, affinchè, 
per quanto è possibile , i soldati concepiscano la spe- 
ranza che la preda sarà divisa egualmente, ove colai 
occasione si affacci. Erano i tribuni occupati in distri- 
buir le spoglie, quando il supremo duce romano, poi- 
ché furono raccolti i prigioni , che sommavano ( 82 ) poco 
meno di diecimila, ordinò clic si separassero dapprima 
i cittadini d’ambi i sessi , cd i loro figli , poscia gli arti- 
giani. Ciò fatto esortò i cittadini ad esser amici de’ Ro- 
mani, cd a rammentarsi del beneficio, e tutti lasciolli 
andare alle proprie abitazioni. Costoro lagrimando in- 
sieme c rallegrandosi dell’inaspettata salvezza , prostra- 
tisi dinanzi al capitano, se ne partirono. Agli artigiani 
disse , che al presente erano proprietà del popolo di 
Roma, ed a quelli clic nell’esercizio delle loro arti si 
dimostrerebbono affezionati c zelanti, promise la liber- 
tà , ove la guerra contro i Cartaginesi fosse per sortir 
un esito felice. Questi comandò che fossero inscritti 
presso il questore, dando ad ogni trenta di loro un cu- 
ratore: che tutti ascendevano a circa duemila. (83) Fra 
gli altri prigioni elesse i più robusti, ed i più vegeti per 
forma c per età , c li mescolò colle sue ( 84 ) ciurme , 
c (85) cresciuti della metà tutti i marinai che già avea , 
riempiò eziandio le navi catturate, per modo che eran 
in ogni vascello poco meno che due colanti di prima : 
che a diciotto ( 86 ) asccndevan i presi , c quelli di prima 
a treutacinque. A questi pure promise la libertà , se 
servito avessero colla ( 87 ) stessa benevolenza e devo- 
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zionc, poiché debellati fossero i Cartaginesi. (88) Trat- A. di R. 
tando in tal guisa i prigioni, grande benevolenza e fede 
inspirò a’ cittadini , così verso di sé, come verso il co- 
mune de’ Romani, grande animo aggiunse agli operai 
pclla speranza della libertà , c mercè della sua provvi- 
denza si valse dell’occasione per aumentare della metà 
la forza navale. 

XVIII. Indi separò dalla turba de’ prigioni (89) Magone 
ed i Cartaginesi che con lui erano : chè v’avea fra quelli 
due del consiglio (90) de’ vecchi , c quindici del senato. 

Costoro diede a Caio Lelio imponendogli d’aver di loro 
la cura conveniente. Di poi fece venir gli (91) statichi, 
eh’ eran oltre trecento, ed i fanciulli ad uno ad uno 
accostò a sò ed accarezzò c confortolli, dicendo loro 
clic fra pochi giorni vedrebbono i genitori. Agli altri 
tutti in comune diede animo, ed csortolli a scriver pelle 
proprie città a’ loro parenti 5 in primo luogo com’erano 
salvi c stavano bene; poscia come i Romani restituirli 
volean tutti in buono stato alle loro case , ove i loro 
propinqui abbracciassero la società co’ Romani. Avendo 
ciò detto , ed apparecchiate già in addietro fra le spo- 
glie le più preziose confacenti al proposito , ne regalò 
ciascheduno secondo il sesso e l’età, le fanciulle di or- 
namenti (92) da capo c maniglie, ed i giovani di (93) sci- 
mitarre e spade. Fra le prigioniere la moglie di Man- 
donio, ch’era fratello d’Indibilc re degl’ llergeli , gli si 
giltò a’ piedi e supplicollo cou lagrime d’aver al suo 
decoro maggior rispetto che non ebbero i Cartaginesi ; 
ond egli intenerito dimandò che cosa le mancava del 
necessario ? Ed (94) era la donna attempala c di presenza 
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A. di R. veneranda. Tacendo essa, chiamò quelli eh’ erano de- 
545 putati alla cura delle donne. Venuti costoro, e signifi- 
cando, che i Cartaginesi le provvedeano abbondevol- 
mente di ciò che abbisognavano, la donna abbracciò di 
bel nuovo le sue ginocchia, e ripetè le stesse parole. 
Publio ancor maggiormente stupì, ed immaginandosi, 
che coloro i quali incaricali erano di siffatta cura fossero 
negligenti, e nell’istante false cose asserissero, rinfrancò 
le donne , dicendo eh’ egli avrebbe messi altri procura- 
tori , affinchè nulla loro mancasse dell’occorrente. Essa 
stata alcun poco sopra di sè : Non bene, disse, o capi- 
tano , tu comprendi il nostro discorso , se credi , che noi 
ora ti preghiamo pe’ bisogni del ventre. Allora affacciossi 
alla mente di Scipione l’intendimento della donna , ed 
avendo sotto gli occhi la florida bellezza delle figlie d’In- 
dibile c di più altri signori, costretto fu a piangere, aven- 
dogli la donna con breve cenno indicata la disgraziata 
sua situazione. Quindi fattole conoscere che compresi 
avea i suoi detti , e pigliata la sua destra , confortò lei 
e le altre ancora, assicurandola che provvederebbe per 
esse come per proprie sorelle e figlie , e darebbe la cura 
di esse ad uomini fidati , conforme avea già detto. 

XIX. In appresso consegnò a’ questori tutti i danari 
pubblici presi a’ Cartaginesi. E sommavano questi oltre 
(q5) seicento talenti \ per modo che aggiunti a’ quattro- 
cento che avea seco recati da Roma , meglio che mille 
era tutta la serbanza pelle spese della guerra. ( 96 ) Iu 
quello alcuni giovani Romani, avvenutisi in una vergine 
che le altre femmine di freschezza c beltà avanzava , c 
sapendo come Scipione amava le donne, gliela coudus- 
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sero innanzi , e dissero che il regalavano di questa fan- A. di R. 
ciulla. Egli attonito, ed ammirando la costei bellezza, 5 45 
rispose : Se io fossi uomo privato nulla mi sarebbe più 
soave che ricevere siffatto dono} ma capitano qual so- ' 
no , nulla mcn grato mi sarebbe. Colla qual dichiara- 
zione, quanto a me sembra, egli volle accennare, come 
talvolta nelle ricreazioni e negli ozii della vita coteste 
cose procaccian a 1 giovani dolci godimenti e trastulli ; 
ma quando è mestieri d’ operare , grandissimi impedi- 
menti arrecano al corpo ed allo spirito di chi le usa. 

A’ giovani pertanto disse , che li ringraziava , c chia- 
mato il padre della vergine , e consegnatala a lui im- 
mantinente , gli ordinò d’ accasarla con chi più gradi- 
rebbe fra i cittadini. Per colai guisa manifestando la 
sua continenza c moderazione, acquistossi grande con- 
cetto presso quelli che gli erano soggetti. Poich’ ebbe 
fatte queste disposizioni , e consegnata a’ tribuni la 
turba de' prigioni , mandò Caio Lelio sopra una cinque- 
reme a Roma, ed unì a lui i Cartaginesi, e gli altri 
prigioni più cospicui , (97) perchè facessero note le sue 
geste alla patria. Imperciocché sapeva egli bene, come 
i più di coloro che disperavano degli affari di Spagna , 
a siffatto annunzio riprenderebbon animo , e con molto 
maggior fervore attenderebbono alla guerra. 

XX. Egli fermatosi qualche tempo in Cartagine nuova 
esercitava di continuo le forze navali , cd a’ tribuni mo- 
strava 1’ esercizio delle milizie di terra in questo modo. 

(98) 11 primo giorno li facea correr armati pollo spazio 
di trenta stadii} il secondo ripulir le arme, rinfrescarsi 
c visitar le armadure all’aperto} il terzo riposarsi e star 
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A. di R. in ozio 5 il quarto alcun» combattere (99) con ispade di 
legno che han il bottone di cuoio , altri vibrar lance 
spuntate 5 il quinto ritornar alle stesse corse , siccome 
dapprincipio. Ed affinché nulla mancasse all’ addestra- 
mento nelle armi , nè alla rappresentazione d’ una vera 
guerra , ebbe moltissima cura degli artigiani. Prepose 
dunque soprantendenti ad ogni corpo di costoro , con- 
forme dissi di sopra , ed egli ogni giorno ad essi reca- 
vasi , e da sè a ciascheduno gli apparecchi nccessarii 
provvedea. Quindi mentre che le legioni innanzi alla 
città addestravansi ed esercita varisi, c le forze navali 
(100) provavansi c maneggiavan i remi nel mare, e 
dentro alla città gli uni appuntavano i ferri , gli altri 
lavoravan in bronzo ed in legno, e in somma tutti cran 
intenti alla fabbricazione delle armi : chi non avrebbe , 
ciò veggendo allora, detto (101) con Senofonte, esser 
quella città officina di guerra? Poiché gli sembrò ogni 
cosa ben ordinata , e clic gli csercizii bastavan al biso- 
gno, assicurò la città restaurando le mura c lasciandovi 
guernigionc ; poscia levossi di là colla forza terrestre e 
navale , c si mise in cammino alla volta di Tarragona , 
avendo seco gli slatichi. 


XXI. (10'z) I movimenti ch’egli credeva adatti ad 
ogni circostanza , e a’ quali volca che si assuefacesse la 
cavalleria, sono questi. Per ciaschcdun cavallo (io 3 ) pie- 
gar a destra ed a sinistra, e oltre a ciò (io4) voltarsi 
e (io 5 ) ritornar al posto. Per gli squadroni (106) girar 
in banda, (107) far doppio c triplo rivolgimento in 
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fianco. Indi uscir di galoppo in (108) una o due file da A. di 
un’ala o dall’altra, e tal fiala dal centro, e raccogliersi *>4^ 
di bel nuovo a passo lento in (109) Squadroni ed in 
reggimenti. Poscia spiegar le schiere (i io) a vicenda in 
amenduc le ale, (111) o interponendo le file, (uà) o 
facendo svoltare presso a’ raccoglitori quelle della co- 
da : che il ( 1 1 3 ) romperle nello schierarsi non islimava 
egli che abbisognasse d’ esercizio , lo stesso quasi ope- 
randosi nelle marce. Di poi avvezzarsi ad andar incon- 
tro agli avversarli , ed a ritirarsi in tutti i movimenti , 
per modo che con imponente celerità potessero carica- 
re , rimanendo nel medesimo ordine per rispetto a’ vi- 
cini di fianco e delle prossime file, e serbando gl’inter- 
valli fra gli squadroni: nulla essendo più pericoloso ed 
inefficace che il combattere della cavalleria in «qua- 
droni sciolti. Mostrate eh’ ebbe queste cose a’ soldati , 
ed a’ ( 1 1 4) comandanti de’ luoghi principali, si fece 
nuovamente a girar le città , primieramente per vedere 
se la moltitudine eseguiva ciò ch’egli aveva ordinato, 
ed in secondo luogo per chiarirsi se i governatori delle 
città sapeano bene ed a dovere dare gli ordini ; giudi- 
cando nulla essere più necessario alla giusta esecuzione 
che la perizia de’ capi delle singole parti. 

XXII. Preparate cosi le mentovate cose , ragunò i 
cavalieri dalle città in un luogo, ed egli stesso eseguiva 
i descritti movimenti, c diligeva tutte le ( 1 1 5 ) evoluzio- 
ni: (116) non camminando innanzi a tutti, conforme 
fanno i duci d’ oggidì , credendo che il primo posto ap- 
partenga al condottiero. Imperciocché havvi forse cosa 
più imperila, ed insieme più pericolosa d'uu comandali- 
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te, eh’ è bensì veduto da tutti quelli che gli ubbidiscono, 
ma non vede nessuno? (1 17) Conciossiachè il generale 
della cavalleria non debba nelle evoluzioni far mostra di 
abilità soldatesca, ma di sperienza ed’(i 18) ingegno nel 
condur eserciti , mettendosi quando fra i primi , quando 
fra gli ultimi, quando fra quelli di mezzo. Locchè facea 
Filopemcnc su e giù cavalcando , e tutti co’ proprii oc- 
chi osservando, e spiegando più chiaramente ciò in che 
alcuni esitavano, e correggendo subito dapprincipio ogni 
errore: sebbene brevi affatto e rare erano siffatte corre- 
zioni per la diligenza eh’ egli avea prima usata in ogni 
particolare. Cotesto procedimento indicò già, quanto è 
alle parole, (119) Demetrio Falereo, in dicendo che: sic- 
come negli edifici!, ove (120) i mattoni pongansi in linea 
retta, e le file con diligenza mettansi 1’ una sovra l’al- 
tra a sesta , (121) ne risulta un tutto saldo e robusto; 
così in un esercito , quando gli uomini ed i drappelli 
sono accuratamente ordinati. 


XXIII. (122) Conciossiachè il caso presente sia si- 
milissimo all’amministrazione ed al maneggio delle bat- 
taglie campali , nelle quali l’ armadura leggera e la 
parte più attiva dell’ esercito è esposta al maggior peri- 
colo , c perisce innanzi alle altre; ma il(ia 3 ) titolo dcl- 
1 ’ esito si prende la falange e 1 ’ armadura grave. Egual- 
mente ora combattono nelle prime file gli Etoli c (12 4 ) 
coloro fra i Peloponnesii che con essi sono alleati, ed i 
Romani stanno alle riscosse, non altrimenti clic la fa- 
lange. Se (ia 5 ) quelli adunque fossero per essere scon- 
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fitti e distrutti, i Romani, ritiratisi dalla pugna, senza 
danno se ne anderebbono} e vincendo essi ( loccliè non 
concedano gli Dei), insieme con loro i Greci lutti sa- 
rebbono da’ Romani soggiogati. 


(126) Che ogni alleanza con un governo democratico 
richiede eziandio molta amicizia, per cagione della ir- 
ragionevole condotta del volgo. ( Marg. del cod. Urbin. ) 


XXIV. (127) Eurileone, pretore degli Achei, era vile 
ed alieno dalle occupazioni di guerra. Avendoci pertanto 
il filo della narrazione condotti (128) al principio delle 
geste di Filopemene , noi stimiamo nostro dovere , sic- 
come ingegnali ci siamo di mostrare il tenor di vita e 
l'indole di ciascheduno degli altri uomini illustri, di fare 
lo stesso ancora intorno a questo. Chè assurdo egli è che 
gli storici , mentre con esattezza le origini delle città , 
e quando, c come, c da chi furono fabbricate, c lo stato 
ed i casi di quelle (129) dimostrativamente espongono, 
sorpassino con silenzio (i 3 o) l'educazione e egli studii de- 
gli uomini che hanno i pubblici affari amministrati, seb- 
bene questi particolari sicno di gran lunga più utili a 
sapersi. ( 1 3 1 ) Imperciocché quanto alcun può meglio 
emular ed imitare gli uomini animati che non gli edifici! 
inanimati , tanto il ragionar intorno a quelli dovrà esser 
più efficace a correggere i leggitori. Se adunquenon avessi 
già composto un libro separato sopra Filopemene , nel 
«piale ho dichiaralo chi egli era , e da chi fu educato , 
P01.IB10 , totn* IV- >4 


y/T di lì. 

5/{5 
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A. di R. e di quali discipline si valesse quando era giovine, ne- 
545 cessarlo sarebbe che io di ogu’ una di queste cose ren- 
dessi conto. Ma dappoiché fuori di questa opera in tre 
libri ho di lui discorso , sponcndo 1’ educazione della 
sua fanciullezza, e le più illustri sue gesto; egli è chiaro 
che nella presente narrazione converrebbe recider le 
(i3a) particolarità della sua giovanil educazione e de’ 
suoi studii giovanili, ed aggìugner alle azioni della sua 
età matura , che colà sono sommariamente indicate , le 
circostanze più particolari , affinchè in amendue le opere 
sia da noi serbata la convenienza. Ghè ( 1 33) siccome 
quel luogo, al cenere lodativo appartenente, richiedeva 
la sommaria annoverazione de’ fatti con amplificazione; 
così questo luogo della storia , che ha comune la lode 
cd il biasimo, richiede un ragionamento veridico e di- 
mostrativo colla deduzione di tutte le conseguenze. 

XXV. Filopemene adunque nacque primieramente da 
chiara stirpe ; perciocché i suoi antenati erano gli uo- 
mini più illustri dell’ Arcadia , e fu nudrito ed allevato 
da (i34) Gleandro da Mantinea, stato ospite di suo pa- 
dre , e che a que 1 tempi vivea in esilio , essendo il più 
cospicuo cittadino di Mantinea. Poscia fattosi più adul- 
to, divenne emulatore di ( 1 35) Ecdemo e di Demofanc, 
i (piali erano nativi di Megalopoli, e fuggendo i tiranni, 
e convivendo, durante l’esilio, col filosofo (i36) Arcesila, 
liberarono la loro patria , ordendo una cospirazione 
contra il tiranno (i3j) Aristodemo, cd aiutaron ezian- 
dio Arato , associandosi a lui nell’ impresa di distrug- 
ger in Sicionc la tirannide di Nicoclc : c ( 1 38) da’ Ci- 
renei ancora chiamali , li governarmi onorevolmente 
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e custodiron loro la libertà. Con questi avendo nella A. di R. 
prima gioventù molto conversato, avanzò tosto ogui al- ^45 
tro della sua età in tolleranza ed ardire , così nelle 
cacce , come nelle fazioni di guerra. Era egli pure nel 
vitto regolato , e semplice ne’ vestimenti e nelle suppel- 
lettili, adottate avendo dagli uomini anzidetti queste 
opinioni: ebe non può bene governar la repubblica chi 
neglige ciò che appartiene alla vita , nè asteuersi dalle 
sostanze della patria , chi vive con maggior lusso che 
non permettono le rendite private. Creato pertanto dagli 
Achei a'’ tempi anzidetti comandante della cavalleria , e 
ricevuti avendo i corpi de’Cavalicri in ogni guisa cor- 
rotti e d’ animo avviliti ; non solo li rendette migliori, 
ma in breve eziandio superiori a quelli de’ nemici , in- 
troducendo fra di loro (i 3g) il vero esercizio c la più 
fortunata emulazione. Imperciocché la maggior parte 
degli altri che sono eletti al mentovato uffizio, chi per 
cagione della propria inabilità nelle pratiche cavallere- 
sche non osa d’ordinar ciò ch’è da farsi neppur arros- 
simi : chi aspirando alla pretura , per via di cotal magi- 
strato procaccia la cooperazione de’giovani, c se li pre- 
para benevoli ne’ suffrago peli’ avvenire, non castigan- 
doli quando dovrebbon farlo, pel qual modo si mantiene 
salva la repubblica, sibbene occultando i loro errori, c 
per sì piccola grazia offendendo gravemente chi loro af- 
fidò quella carica. Che se v’ha talvolta de’ comandanti 
abili alla parte materiale del lor ufficio, ed astinenti da’ 
pubblici danari, fanno essi colla (i 4o) cattiva emula- 
zione più mali a’ fanti , e maggiormente ancora alla ca- 
valleria, clic non quelli che la negligono. 
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j 1. rii R. XXVI. Filippo re de’ Macedoni, compitila ch'ckbc la 
' celebrazione de’ giuocbi ( 1 4 > ) Nemei , ritornò in Argo, 
c depose il diadema c la porpora , volendosi mostrar 
eguale alla moltitudine, cd ostentar dolcezza c popola- 
rità. Ma quanto era più popolare il vestito eh’ egli in- 
dossava, tanto maggior licenza c più monarchica si pren- 
deva; perciocché non tentava egli già le donne vedove, 
nè gli bastavano pegli aduli crii le maritate, ma per co- 
mando ogn’una che gli piaceva facea chiamare, c quelle 
che non gli ubbidivano prontamente insultava, assalen- 
dole nelle case con (<4 2 ) brigate di gozzoviglianti. E i 
figli delle uno, ed i mariti delle altre a sè invitando, 
con irragionevoli pretesti atterriva, e molta libidine c 
scelleratezza spiegava. Il perchè usando nel suo sog- 
giorno in Argo una licenza (i43) sfrenata afflisse molti 
Achei , e singolarmente i più moderati. Ma oppressi 
dalla forza ( 1 44 ) ■> avendo tutto all’intorno la guerra , 
furono costretti di tollerar queste cose a malincuore. 

Avanti Filippo nessuno recò alla dignità regia maggiori 
virtù, c nessuno maggiori vizii. A me pertanto sembrano 
le virtù essere state a lui naturali, ed i vizii sopraggiunti 
come progredì negli anni, conforme sogliono sopravve- 
nire ad alcuni cavalli quando invecchiano. Le ( 1 4^) quali 
sentenze noi non profferiamo, siccome alcuni altri sto- 
rici , nella prefazione : sibbene ove parliamo delle cose 
stesse, adattandovi sempre il conveniente discorso, fac- 
ciamo le nostre conclusioni intorno a’re cd agli uomini 
illustri , stimando essere cotal annotazione più accon- 
cia agli scrittori cd a’ leggitori. 
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XXVII. È la ( 1 4<>) Media fra le provincie dell’ Asia A. ili ti. 
la più insigne per estensione , e per la moltitudine e -*4® 
l’eccellenza degli uomini, non meno che de’cavalli: chò J ' >1 ' a " 1 
di questi animali provvede quasi tutta l’Asia; ( 1 47) 0 
gli armenti ancora de’ cavalli regii sono affidati a’ Medi 
pella bontà del suolo. È cinta di città greche per dispo- 
sizione d’Alessandro, perchè le fossero di presidio con- 
tra ( 1 48) i barbari confinanti , tranne Ecbatana. Que- 
sta è fabbricata nella parte settentrionale della Media , 
e signoreggia le regioni dell’ Asia circa la palude Meo- 
tidc ed il mar Eussino. Era dapprincipio la sede de’ re 
di Media , e sembra che superasse grandemente le al- 
tre città in ricchezza c magnificenza degli edificii. Giace 
sotto alle falde dell’ (i 49) Oronte ed (i5o) è senza mu- 
ra, ma vi ha una rocca fabbricala con arte maravigliosa 
e fortissima , sotto la quale è la regia , di cui e ragio- 
nar a parte a parte, e tacere è al pari difficile. Imper- 
ciocché a coloro che amano di metter in campo descri- 
zioni che stordiscono , e hanno 1’ abitudine di narrare 
con esagerazione e (i5 1 ) sciorinamento di parole, la mcn- • 

tovata città offre un bellissimo argomento , ma a chi 
cauto s’ accosta a tutto ciò che spacciasi contro 1’ opi- 
nione comune, presenta essa dubbiezze e difficoltà. Ha 
pertanto la regia , quanto è alla grandezza , quasi sette 
stadii di circuito, e per ciò che spetta alla magnificenza 
de’ suoi edificii particolari, dimostra essa la grande opu- 
lenza de’ suoi primi fondatori : chè essendo la materia 
tutta di legno di cedro e di cipresso , niente v’avca di 
nudo , ma le travi ed i (i5a) palchi soffittati , e le co- 
lonne ne’ portici e ne’ chiostri erano vestite di piastre , 
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A. tli R. quali <1’ argento e quali d’ oro , e tutte le tegole eran 
545 d 1 argento. Coleste piastre furono la maggior parte stac- 
cate nell 1 invasione d’ Alessandro e de’ Macedoni , e le 
rimanenti sotto il regno di Antigono 0 di Seleuco figlio 
di Nicànore. Tuttavia allorquando venne colà Antioco, il 
tempio chiamato d’ ( 1 53) Anea aveva ancora le colonne 
d 1 intorno dorate, e molte tegole d’ argento erano colà 
ammassate. Mattoni d 1 oro pochi v’ avea , ma molti ne 
rimanevan d 1 argento. Da tutti questi fu raccolta la 
moneta improntata coll' effigie regia, per poco meno di 
quattro mila talenti. 

XXVIII. Credeva ( 1 54) Arsace che Antioco sin a que- 
sti luoghi verrebbe , ma che pel ( ■ 55) deserto con essi 
confinante non s' arrischierebbe di tragittare con eser- 
cito così grande , massimamente per la mancanza d' a- 
cqua: chè negli anzidetti siti non apparisce acqua al- 
cuna sulla superficie della terra , quantunque v' abbia 
molti canali sotterranei, e pozzi scavati nell’eremo, ignoti 
a chi non ha pratica de' luoghi. Intorno alle quali cose 
divulgano i paesani questa vera voce, che allorquando i 
Persiani erano padroni dell’ Asia concedettero a quelli 
che in alcuni luoghi non prima irrigati introdurrebbono 
acqua di fonte, per cinque gencrazioui i frutti della 
campagna. E siccome il monte (i56) Tauro ha molte 
e copiose cascate d' acqua , così non risparmiarono a 
spendio nè a fatica, costruendo acquedotti per derivare 
1’ umore da lungi; per modo che a' tempi nostri coloro 
stessi che beono coteste acque non conoscono i princi- 
pii di que' rivi, nè donde sgorgano. Del resto veggendo 
Arsace che Antioco prcndea la via del deserto , ordinò 


Digitized by Google 


che tosto fossero colmati e guasti i pozzi. 11 Re , avu- 
tane la nuova, (157) spedì nuovamente Nicomede con 
mille cavalli, i quali trovato Àxsace che ritiravasi coll’e- 
sercito , e alcuni de’ cavalieri che guastavano le bocche 
degli acquedotti , li assaltarono c costrinsero a fuggire, 
poscia ritornaron ad Antioco. Il Re passato il deserto , 
venne alla città chiamata (1 58 ) Centoporte, che giace 
nel bel mezzo della Partia , e dove fan capo tutte le 
strade laterali che menano a’ luoghi d’ intorno , donde 
prese la denominazione. 

XXIX. Colà fece riposar 1 ’ esercito. Rifletteva poi , 
che se Àrsace fosse sufficiente a venir seco a decisiva 
battaglia , non isgombrerebbe il suo paese , e non cer- 
cherebbe luoghi più opportuni a pugnar colle proprie 
forze di quello eh’ erano i (i 5 g) contorni delle Cento- 
porte ; ma dappoiché egli lo sgomberava , manifesto es- 
ser a chi diritto estimava , che altro era il suo divisa- 
mente. Il perchè risolvette di proseguir verso l’ Ircania. 
Arrivato in (i6o)Taga, ed informato dagl’indigeni della 
difficoltà de’ luoghi per cui dovea passare , finché per- 
venuto sarebbe a’gioglii del monte (161) Labo che guar- 
dano 1 ’ Ircania , e come gran numero di barbari sovra- 
stava alle strette di quello , si propose di ordinare che 
la massa dell’ armadura leggera, ed i suoi duci si divides- 
sero , conforme ciascheduno di questi dovea marciare. 
Volle pure che gli operai tenessero dietro alla milizia 
spedita, e come questa avesse alcun luogo occupato, ac- 
conciassero la strada pe’ soldati della falange e pe’ giu- 
menti. Fatto questo divisamenlo, diede la prima schiera 
a Diogene , ed insieme saettatori c frombolicri , e inon- 
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A. di li. tanarì valeuti in vibrar lance e gittar pietre } i quali 
545 non rimaneano nelle file , ma sempre , richiedendolo 
1’ occasione ed il luogo , ad uno ad uno cntravan nel 
cimento , ed efficacissimo aiuto prestavano ne’ passi dif- 
ficili. A questi schierò dappresso circa duemila Cretesi 
armati (162) di brocchieri, che conduceva Polissenida 
da Rodi. Gli ultimi furono le corazze e gli scudi lunghi, 
di cui aveva il comando Nicomede da Coo, e l’(i63) etolo 
Nicolao. 

XXX. Mentre che questi andavan innanzi, mollo più 
gravi apparivano le asprezze e le angustie de’ luoghi di 
quello che il Re aspcttavasi. Imperciocché tutta la lun- 
ghezza della salita era di circa trecento stadii, e la mag- 
gior parte di questo cammino dovea farsi per un bur- 
rone profondo scavato da un torrente , che molti sassi 
ed alberi , cadutivi spontaneamente da’sovrastanti diru- 
pi , rendevano difficile a passarsi. Ed a ciò avevan molto 
contribuito i barbari, facendovi spesse tagliate d'alberi, 
ed accumulandovi una quantità ( 1 64) boli grande di pie- 
tre. Essi pertanto lungo tutta la scoscesa valle guarda- 
vano le alture opportune, e che poteano prestar loro la 
maggior sicurezza $ a tale che se non ( 1 65) l'avessero 
sbagliata , Antioco sarebbesi restato dall’ impresa per 
1’ impossibilità d’cscguirla. Imperciocché non altrimenti 
prcpararonsi , che come se tutti i nemici di necessità 
avrebbon dovuto salire per quel burrone, ed a questo 
effetto occuparono que’ siti. Ma non videro che , seb- 
bene la falange e le bagaglio non poteano far altra strada 
se non se quella da essi supposta ( t hè su per le mon- 
tagne aggiaccnti non era loro dato d’aggrapparsi ) : alla 
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milizia leggera c spedita non era impossibile il montar A 
pe’nudi sassi. (166) Laonde non si tosto la gente di Dio- 
gene appiccò la zufTa colla prima stazione, che facendo 
la salita fuori del burrone, in altro modo si dispose. Imper- 
ciocché ammaestrati subito nella mischia dal fatto stesso, 
Diogene c la sua gente , differito alquanto il combatti- 
mento, ed andando innanzi pervie trasversali riuscirono 
sopra la testa de' nemici , c lanciata una grandine di 
dardi e di pietre , fecero mal governo de’ barbari , ed 
offendevanli massimamente colle frombole , gittando da 
lungi. Poiché scacciati i primi occuparon il loro luogo, 
dato fu agli operai il comodo di nettare con sicurezza 
tutto ciò eli’ era innanzi a’ loro piedi , e di appianar il 
terreno \ locchè fu presto eseguito pella moltitudine 
delle mani. Così adunque mentre che i frombolimi , i 
saettatori ed i lancieri ora spargevansi pe’luoghi più alti, 
ora raccoglicvansi ed occupavano i siti opportuni, e tra 
gli scudati ch’crano alle riscosse marciavano per il bur- 
rone in ordinanza e con passo misurato , i barbari non 
resistevano , ma tutti , lasciati que’ luoghi , ragunavansi 
sulla sommità ov’ era il passo. 

XXXI-, Antioco nella guisa mentovata passò coll’ e- 
sercito le strette a salvamento , sebbene con lentezza e 
difficoltà: che 1’ ottavo giorno appena pervenne alla 
sommità del Labo. I barbari essendosi colà ragunati , 
(167) persuasi d 1 impedir il passaggio a’ nemici , insurse 
un Cero combattimento 5 ma furon essi ributtati pelle 
seguenti cagioni. Aggomitolatisi pugnavano di fronte 
colla falange accanitamente, ma avendo nella notte Par- 
madura leggera fatto un lungo giro, e presi i (168) luoghi 
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A. di R. più alti alle loro spalle , i barbari , come prima s’ awi- 
545 dero dell’ accaduto , sbigottiti audarou in volta. Il Re 
con ogni sforzo trattenne 1’ impeto de’ suoi che insegui- 
vano i fuggenti, e fece suonar a raccolta, perciocché 
volca che densi ed in buon ordine scendessero nella Ir- 
cania. Stabilita eh’ ebbe la marcia conforme desiderava, 
e giunto a { 1 69) Tambrace , città non murata, ma 
grande , e che ha una regia , vi prese gli alloggiamenti. 
Ora siccome molti facevano la ritirata dalla pugna c 
dalla campagna circonvicina nella città denominata 
Siringe (170) , che giace poco lungi da Tambrace, ed è 
come capitale dell’ Ircania polla sua fortezza e prospe- 
rità, risòlvette d’espugnarla colla forza. Progredì adun- 
que coll’esercito, e postole il campo d’intorno, inco- 
minciò 1 ’ assedio. Era la maggior parte dell’impresa ap- 
poggiata alle (171) testuggini, con cui riempionsi i fossi, 
de’ quali ve n’ avea tre larghi non meno di quindici 
braccia , c sette e mezzo profondi , c su’ ciglioni di cia- 
scheduno era piantato un duplice steccato, e finalmente 
un forte (172) bastione. Succedevano frequenti avvisa- 
glie in sulle opere , nelle quali non finivano amenduc 
le parti di portar via i morti ed i feriti , dappoiché vc- 
nivan alle mani , non solo sopra la terra , ma sotto la 
terra ancora nelle mine. Tuttavia e pella moltitudine de’ 
lavoratori , e pcll’encrgia del Re, furono presto empiuti 
i fossi , cd il muro cadde per le mine. Ciò fatto , i bar- 
bari si ridussero agli estremi , e trucidati i Greci eh’ e- 
rano nella città , c rubate le più preziose suppellettili , 
di notte se ne andarono. Il Re , come ciò vide, mandò 
(173) Iperbasi co’mercenarii, al quale abbattutisi i bar- 
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bari, gittarono le bagaglic, e rifuggironsi di bel uuovo A. di R. 
nella città. Ma entrativi gli scudi brevi a viva forza per ^45 
la rottura del muro , si arrendettero per disperati. 


(iy 4 ) Acriaua, città d’Ircania. Polibio nel decimo. 
( Stef. Bizanb ). 


(iy 5 ) Calliope, città della Partia. Polibio nel decimo. 
( Lo stesso ). 


XXXII. Volendo (176) i consoli riconoscer bene la Olimp. 
parte della collina che guardava il campo degli avversa- CXLII ’ UI1 
rii, ordinaron a quelli ch'erano negli alloggiamenti di non A. di R. 
lasciar il loro posto , mentre che essi con due squadre 
di cavalli, e da (177) trenta fra veliti e littori si fecero anl 
innanzi per esplorar i luoghi. Alcuni Numidi soliti a 
starsi in agguato contra quelli che per iscaramucciarc o 
per altra bisogna innoltravansi dal campo de' 1 nemici , 
eransi per avventura sotto quel colle appiattati. À'quali 
com' ebbe la vedetta significato , che in cima dell' al- 
tura loro soprastante erano comparsi alcuni, balzarono 
fuori, e camminato avendo di traverso , tagliarono la 
strada a’consoli, e gli esclusero da’proprii alloggiamenti. 

Marcello uccisero subito nel primo conflitto , e alcuni 
altri con lui } gli altri ferirono e costrinsero a fuggir 
qua e là pe’ precipizii , fra i quali era il figlio di Mar- 
cello , che ferito, a stento e per miracolo potò salvarsi. 

(«78) Quelli del campo vedeano ciò che accadeva, ma 
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A. di R. non potevano in alcun modo soccorrer i pericolanti : 
546 che mentre alzavano strida , ed erano del caso sbigot- 
titi , e gli uni bardavano i cavalli , gli altri armavansi , 
ebbe (179) fine l’affare. Marcello adunque diportato es- 
sendosi con maggiore dabbenaggine che a buon capitano 
non si conviene , cadde nella sciagura summentovata. 

10 pertanto in tutta la mia opera sovente obbligato sono 
ad avvertir i miei leggitori di siffatte cose, (180) veg- 
gendo come i duci commettono errori in questa quan- 
to in qualsivoglia altra parte del loro ufficio. I quali 
errori non posson essere più manifesti. Conciossiachè a 
cosa sarà buono un capitano , che non riflette, dover il 
supremo duce tenersi ben lungi da’ cimenti parziali, ne’ 
quali non si decide del tutto ? a cosa quegli che non sa, 
come , quand’ anche le circostanze talvolta costringono 
a qualche affar parziale , molti di coloro che con lui 
sono debbono perire , anziché il pericolo s’ avvicini a 
chi ha il comando? Che la prova è da farsi, come corre 

11 proverbio, con un (181) vile soldato della Caria, e non 
col capitano; ed il dire, io noi credeva, o chi stimato 
avrebbe che ciò accadesse? mi sembra il maggior segno 
d’ imperizia nell’ arte di condur eserciti e di lentezza 
d’ ingegno. 

XXXIII. Il perchè io reputo Annibale per molti versi 
un buon capitano ; c di ciò fa fede singolarmente , che 
avendo egli consumati molti anni nella guerra , ed es- 
sendosi trovato in molte e varie circostanze, trasse bensì 
sovente in inganno gli avversarii mercè della sua perspi- 
cacia , ma egli che diresse tante e tali battaglie non vi 
cadde giammai. Tal providenza cioè usò pella sua sicu- 
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rezza : e ben ragionevolmente. Imperciocché, (182) per J. ,ìi R. 
quanto sia grande la strage , ove il capo intatto n’esca ^46 
e salvo , la fortuna offre molti incontri di riaversi dalle 
sofferte sconfitte. Ma cadendo egli , non altrimenti che 
in una nave il nocchiero', quantunque la fortuna con- 
ceda a’ soldati di superar i nemici , non ne deriva van- 
taggio alcuno, perciocché ciascheduno colloca nel duce 
tutte le sue speranze. Ciò detto sia in grazia di quelli, 
che o per vanagloria, o per inesperienza, o per ( 1 83 ) te- 
merità giovanile , o per disprezzo de’nemici , cadono in 
siffatti errori ; scndochè una delle suddette cose cagion 
diviene di cotali sventure. 


XXXIV. Nella ( ■ 84 ) Spagna Publio Scipione supremo 
duce de’ Romani , mentre che svernava in Tarragona , 
conforme dianzi esponemmo, strinse gli Spagnuoli nella 
sua amicizia e fede, restituendo gli staticlii a ciasche- 
duno. Ebb 1 egli per (i 85 ) avventura in ciò a coopera- 
tore ( 1 86) Edccone , uno de’ principali , il quale , come 
prima riseppe la presa di Cartagine, c clic Publio avea 
in suo potere la moglie ed i figli di lui , ne argomentò 
la futura mutazione della Spagna , c volle esser autore 
di questo (18 7) movimento; tenendo per fermo che 
avrebbe per tal modo ricuperati la donna ed i figliuoli, 
se { ■ 88 ) fosse creduto aver abbracciato il partito de’Ro- 
mani non per necessità , ma per elezione. La qual cosa 
eziandio avvenne; perciocché appena fu l'esercito man- 
dato alle slauze , eh' egli giunse in Tarragona co’ do- 
mestici ed amici. Venuto a colloquio con Scipione , 
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A. di li. disse, aver di ciò grandissima mercè agli Dei, ch’era il 
5 4 ^ primo a lui ycnuto fra i principi del paese. Gli altri 
mandar tuttora amhasciadori a’ Cartaginesi , e avere gli 
occhi in essi rivolti 5 ma sè essere colà per stender la 
mano a’Romani, e dar non solo sè stesso, ma gli amici 
ed affini ancora nel lpr arbitrio. Quindi se tenuto fosse 
da lui per amico ed alleato, grandi servigi, disse, gli 
presterebbe al presente e nell’ avvenire. Imperciocché 
gli Spagnuoli veggendolo (189) legato con lui in amici- 
zia , e soddisfatto delle sue richieste , tutti verrebboa 
iucontanente per lo stesso fine , ingegnandosi di riaver 
i loro propinqui e d’ impetrare 1 ’ alleanza de’ Romani } 
cd in appresso guadagnati da siffatto onore e da tanta 
benevolenza, zelanti cooperatori gli sarebbono nelle al- 
tre imprese. Quindi domandava che gli fossero restituiti 
la moglie ed i figliuoli, e che dichiarato amico ritornasse 
a casa , finattantochè gli si offerisse ragioucvol motivo 
di dimostrare, per quanto era in lui , la sua affezione e 
quella degli amici per Publio stesso e pegl’iuteressi de’ 
Romani. Edecone , poich’ebbe ciò detto, si tacque. 

XXXV. Scipione, che da lungo tempo disposto era 
a questo partito , e non altrimenti pensava di quanto 
avea detto Edecone , gli consegnò la moglie ed i figli , 
e fermò seco lui amicizia. Poscia avendo nel conversare 
con varie arti blandite lo Spagnuolo, e (190) soscrittc a 
tutti quelli che con lui erano grandi speranze peli’ av- 
venire , gli spodì a casa. Essendosi questo affare tosto 
divulgalo , tutti gli abitanti di qua del fiume Ebro che 
non erano pria amici dc’Romani, come d’un solo impeto 
a loro accostaronsi. Queste cose adunque procedettero 
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bene ed a seconda di Scipione. Dopo (191) la partenza a 
di costoro licenziò le forze navali , reggendo che per 
mare nessuno gli si sarebbe opposto; poscia elesse 
fra (192) quelle gli uomini più abili, e li distribuì fra le 
insegne, e per tal modo accrebbe le forze di terra. ( 1 q 3 ) 
Indibile e Mandonio , eh’ eran allora i più potenti prin- 
cipi della Spagna , e considerati gli amici più sinceri 
de’ Cartaginesi , da lungo tempo rodevansi il core , ed 
aspettavano un’occasione (194)5 sin dacché Asdrubalc 
sotto pretesto di non si fidar di loro , li richiese d’ una 
grossa somma di danaro , e volle le mogli e le figlie di 
loro in ostaggio , conforme abbiala esposto di sopra. 
Stimando allora giunto il momento opportuno , leva- 
rono le loro forze dal campo de’ Cartaginesi di notte- 
tempo , e si ridussero in alcuni luoghi forti , e che po- 
tean loro dar sicurezza. Ciò fatto , gli altri Spagnuoli 
ancora pressoché tutti abbandonaron Asdrubalc , come 
quelli che già buona pezza male sopportavano la super- 
bia de’Cartaginesi, e quella prima occasione avean con- 
seguita di manifestare la loro volontà. 

XXXVI. (195) E ciò a molti è già avvenuto. Imper- 
ciocché , conforme sovente dicemmo , è gran cosa il 
vincer in guerra, e rimaner nelle imprese superiori a’ ne- 
mici , ma molto maggior perizia c cautela si richiede 
per usar bene la vittoria. Quindi assai più trovansi di 
quelli che vincono , che non di coloro che sanno trar 
profitto da’ vantaggi ottenuti. Locchè accadde allora a’ 
Cartaginesi , i quali poiché ebbero sconfitti gli eserciti 
romani , c uccisi amendue i capitani , Publio e Caio 
Scipioni, credendo esser sua la Spagna senza contrasto, 
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<h lì. Irallarouo superbamente i paesani : il perchè ebbero i 

4 *’ sudditi nemici , anziché alleati ed amici. E meritamente 
ciò soffersero , posciachè stimarono doversi conservare 
gli Stati in modo diverso da quello che si conquistano 5 
nè appararono che i principati guardati coloro meglio , 
che più rimangono fermi nella stessa condotta, con cui 
dapprincipio stabilirono le signorìe. E diffalti , siccome 
egli è manifesto , ed in molti già fu sperimentato , che 
gli uomini conscguiscono le prosperità col far bene e 
porger buone speranze a’ loro simili ; così ove , soddis- 
fatte le loro brame , fanno del male e dispoticamente 
dominano su’ loro sudditi, a buon diritto insieme col 
trasmutamento de’ capi cangiansi ancora gli animi de’ 
sudditi. La qual cosa avvenne allora a’ Cartaginesi. 

XXXVII. Asdrubale adunque in siffatte emergenze 
molli e vani divisamenti faceva intorno alle cose che 
sovrastavano. Lo affliggeva la ribellione d’ Indibile ; lo 
affliggeva ancor la gara e la discordia eh’ era (196) fra 
lui e gli altri duci. La venuta pure di Scipione il met- 
teva in angoscia , ed aspettandoselo già addosso coll'e- 
sercito, c vedendosi abbandonato dagli Spagnuoli entrò 
in siffatti ragionamenti. Si propose , fatto che avrebbe 
ogni possibil apparecchio, d’ affrontarsi in battaglia co- 
gli avversari!. Che se la fortuna gli fosse per conceder 
la vittoria , avrebb' egli preso sicuro partito circa 1' av- 
venire ; ma riuscendo la pugna infelice, pensava di fare 
la ritirata coll' avanzo delle sue forze nella Gallia , e 
pigliati colà quanti più barbari avrebbe potuto, di por- 
tare soccorsi in Italia, ed unir le sue speranze a quelle 
del fratello Annibaie. Queste cose volgeva Asdrubale 
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nella mente , e di queste s’ occupava. Scipione frattanto A. di R. 
aspettava C. (197) Lelio , dal quale com’ ebbe uditi gli 54(3 
ordini del senato , levò 1’ esercito dalle stanze e si mise 
in cammino , venendogli incontro gli Spagnuoli pronta- 
mente nel suo passaggio , ed accompagnandosi con lui 
di buon grado. Indibile avea già da lungo tempo man- 
dati oratori a Scipione , cd allora come s’ appressò a 
que’ luoghi , venne a lui dal (198) campo cogli amici , e 
nell’ abboccamento eh’ ebbero (>99) molto ragionò deh 
1 ’ amicizia che in addietro il legava co’ Cartaginesi , ed 
insieme gli appalesò tutti i servigi e la fede che avea 
loro prestati $ poscia narrò le ingiurie e le offese che uc 
ricevette. Pregava quindi Scipione, fosse giudice de’suoi 
detti , e se gli sembrava aver sè ingiustamente accusati 
i Cartaginesi , sapesse egli bene che neppur a’ Romani 
potrebbe serbar la fede. Ma se dopo aver enumerate le 
tante ingiustizie di quelli , di necessità staccato si fosse 
dalla loro amicizia , dover Scipione sperare , che ora , 
abbracciato avendo il partito de’ Romani , costante ser- 
berà a questi la benevolenza. 

XXXVIII. E poiché si fu maggiormente disteso in 
questo particolare , fece fine al discorso. Scipione repli- 
cando disse, creder sé a quanto egli avea detto , e co- 
noscer molto bene l’insolenza de’ Cartaginesi dalla li- 
cenza loro verso gli altri Spagnuoli, c singolarmente 
verso le mogli e le figliuole di quelli, le quali ricevute 
ora da sè non in grado di statichi, ma di prigioniere c 
serve , aver con tanta fede trattate, con quanta trattate 
non le avrebbono i proprii padri. Confessò Indibile che 
avea ciò inteso, e gittatosi a'suoi piedi, il (aoo) chiamò 
rouBio , tom. ir. i 5 
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A. di R. Re, applaudendo al detto quelli eh’ erano presenti; ma 
5f6 Scipione non (aoi) si scosse punto, e confortolli dicendo 
che avrebbono da’ Romani ogni dimostrazione bcuigna 
ricevuta. Tosto restituì loro le figlie, ed il giorno ap- 
presso fece con loro una convenzione , i di cui arti- 
coli principali erano, che seguirebbono i duci Roma- 
ni, ed ubbidirebbono a’ loro comandamenti. Ciò fatto 
si ritrassero nel loro campo , e preso l’ esercito ven- 
nero a Publio , ed alloggiatisi insieme co’Romani, mar- 
ciaron contro (aoa) Asdrubale. Stanziava il capitano de’ 
Cartaginesi ne’ dintorni di (ao3) Castalona presso la città 
di (ao4) Becula,non lungi dalle miniere d’argento. Il 
quale come riseppe la venula de’ Romani, trasportò al- 
trove i suoi alloggiamenti, e lasciatosi alle spalle un 
fiume sicuro, c di fronte dello steccato postosi un piano 
(ao5) circondato da un ciglione alto abbastanza per dar 
sicurezza, e grande per ischierarvi i soldati, rimase in 
quella situazione, collocando sempre guardie sul ciglio- 
ne. Scipione, avvicinatosi, era volonteroso di combatte- 
re, ma il tenea dubbioso il sito opportuno alla sicurezza 
degli avversar». Tuttavia , soprastato due giorni , e te- 
mendo , non sopraggiugnessero Magone ed Asdrubale 
figlio di Gescone, e si trovasse da ogni lato cinto da ne- 
mici, decise d’esporsi al cimento e di tentare gli avver- 
sar». 

XXXIX. Approntato adunque l’ esercito alla battaglia , 
rattenne gli altri dentro allo steccato ; ma i veliti cd i 
fanti scelti mandò fuori, c ordinò loro d’assaltar il ciglio- 
ne e di provocar le stazioni de’ nemici. (aoG) Eseguiron 
essi animosamente quanto fu loro imposto , e dapprin- 
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cipio il capitano cartaginese aspettava ciò che ne sarebbe A. di R. 
avvenuto^ ma come vide che 1’ audacia de’ Romani op- ^4^ 
primeva i suoi, c mal governo ne facea, condusse fuori 
1’ esercito e lo attelò lungo il ciglione , affidato nella 
natura de’ luoghi. In quello Scipione mandò addosso a’ 
nemici tutta I’ armadura leggera, ordinandole di soccor- 
rer quelli che avean incominciata la pugna. Egli stesso 
colla metà degli altri che tenea pronti , girato il ciglione 
a sinistra degli avversarli, attaccò i Cartaginesi: l’altra 
metà consegnò a Lelio , comandandogli l’ assalto del 
fianco destro de’ nemici. Mentre ciò succedeva, Asdru- 
bale era in piena marcia coll’ esercito uscendo del cam- 
po ; chè in addietro era egli colà rimaso , fidandosi de’ 
luoghi, e credendo che i nemici non oscrcbbono di ve- 
nire seco alle mani. Laonde fattosi 1’ attacco contro la 
sua aspettazione, tardò a schierar i suoi. Ma i Romani 
combattendo nelle ale, mentre che il sito delle ale non 
era per anche occupato da’ nemici , non solo salirono 
impunemente sul ciglione , ma appiccando la zuffa ncl- 
1’ atto che gli avversari! attelavansi e raoveansi , uccide- 
van quelli che di fianco (ao?) gittavansi lor addosso , e 
quelli che ordinavansi iu file faceano andar in volta. 
Asdrubale in conformità delle sue prime deliberazioni , 
veggendo i suoi soldati piegare e voltarsi , non volle com- 
batter ostinatamente sino all’ ultima speranza } ma presi 
i danari e gli elefanti, e traendo seco quanto maggior 
numero potè de’ fuggitivi , fece la ritirata (ao8) nella di- 
rittura del fiume Tago verso le cime de’ Pirenei, ed alla 
volta dc’Galli che abitano quelle contrade. Scipione non 
istimò vantaggioso d’ incalzar Asdrubale , temendo non 
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A. di R. gli altri duci l’attaccassero. Il campo degli avversarli la- 
546 sc i5 saccheggiare da’ suoi soldati. 

XL. Il di vegnente raccolse tutti i prigioni , ch’erano 
diecimila fanti , ed oltre due mila cavalli , ed occupossi 
del lor governo. Gli Spagnuoli tutti che negli anzidetti 
luoghi militavano co’ Cartaginesi , vennero a darsi alla 
discrezione de’ Romani , c negli abboccamenti chiama- 
vano Scipione re. 11 primo a ciò fare ed a prosternarsi 
era stato Edecone, dopo di lui Indibilc. Allora pertanto 
passò quella parola non avvertita innanzi agli orecchi di 
Publio \ (309) ma poiché dopo la battaglia tutti il chiama- 
vano re, egli vi rivolse la sua attenzione. Il perchè ragù- 
nati gli Spagnuoli , disse voler bensì esser appellato da 
tutti uomo (aio) d’animo regio, c tale esser lui in effetto, 
ma non gli piacere esser re, nè che tale il chiami chic- 
chessia. Poscia ordinò che l’appellassero capitano. Avrà 
forse allora pure taluno meritamente lodata la magnani- 
mità con cui Scipione ancor molto giovine, ed a cotanta al- 
tezza spinto dalla fortuna, che tutti quelli eh’ erano a lui 
soggetti da sé recaronsi a siffatto pensamento ed a confe- 
rirgli cotesta denominazione, non uscì tuttavia di senno, e 
ricusò colai favore e titolo così specioso. Ma molto più 
ammirerà alcuno la magnanimità somma di lui , consi- 
derando gli ultimi tempi della sua vita , quando oltre 
alle cose operate in Ispagna soggiogò i Cartaginesi , e 
le maggiorie più belle contrade dell’Africa, dalie (ai 1) are 
di Fileno sin alle colonne d’Èrcole, ridusse in poter della 
patria , (212) soggiogò 1 ’ Asia ed i Re della Siria, e la 
parte più bella e più grande della terra abitata sotto- 
mise a’ Romani , ed ebbe parecchie occasioni di pro- 
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cacciarsi potestà regia in quelle parti dell’ orbe eh’ egli A ■ di R. 
avrebbe prescelte e volute, (ai 3) Le quali cose non solo '*4$ 
la natura umana, ma eziandio una più divina, se lecito 
è di così parlare , avrebbono fatto insuperbire. Ma Sci- 
pione tanto avanzava gli altri mortali in grandezza d'a- 
nimo , che il maggior bene fra quanti alcun oserebbe di 
chieder agli Dei, cioè a dire la dignità regia, offertagli 
sovente dalla fortuna , disprezzò , e tenue in molto mag- 
gior conto la patria e 1 ’ esser a questa fedele , che non 
la signorìa più illustre c più felice. Del resto separò al- 
lora fra i prigioni gli Spagnuoli , e tutti mandolli senza 
riscatto alle respcttive loro patrie. Ad Indibilc comandò 
di scegliersi trecento cavalli , e gli altri diede a quelli 
che non nc avevano. Indi passò negli alloggiamenti de’ 
Cartaginesi , per cagione della forte natura de' luoghi. 

Egli rimase aspettando gli altri capitani cartaginesi , e 
sulle vette de’ monti Pirenei spedì gente per osservar 
Asdrubale. Poscia approssimandosi (ai 4) la stagione, si 
ridusse coll’esercito in Tarragona, per isvernare iu que’ 
luoghi. 

XLI. (ai 5) Gli Etoli , di recente sollevati a grandi 
speranze peli’ arrivo de’ Romani e del re Attalo , tutti 
atterrivano, c tutti minacciavano per terra, siccome fa- 
cevan Attalo e (ai 6 ) P. Sulpicio per mare. 11 perchè ven- 
nero gli Achei ad invitar Filippo che li soccorresse, che 
non solo temevano gli Etoli, ma (a 17 ) Macanida anco- 
ra, che stanziato crasi col suo esercito a’ conGni degli 
Argivi. I Beozii che paventavano 1’ armata degli awer- 
sarii, chicdcvan un duce ed aiuti. Ma con grandissima 
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A. di R. istanza gli (a 1 8 ) abitanti dell’ Eubea domandavano qual* 
546 che provvedimento contra i nemici, e lo stesso ricerca- 
vano gli Acarnani. Dagli Epiroti pure venuta era un’am- 
bascerìa. Fu eziandìo annunziato ebe (a 19 ) Scerdilaida 
e Pleurato uscivan colle loro forze , ed i Traci confi- 
nanti colla Macedonia, e sovra gli altri i (aao) Medi 
aver fatto disegno d’ invadere la Macedonia , ove il Re 
alcun poco solamente da casa fosse distratto. Frattanto 
affrettaronsi gli Etoli d’occupar le. strette delle Termo- 
pile con fossi , steccati , e poderose stazioni , credendo 
di chiuder la strada a Filippo, e di vietargli al tutto di 
recare soccorso agli alleati di qua delle Porte, (aai) A 
me pertanto sembra a buon dritto notarsi cotali emer- 
genze e porsi sotto gli occhi de’ leggitori , come quelle 
in cui i duci danno saggio e fan vera prova delle loro 
facoltà , così d’ animo come di corpo. Conciossiachè , 
siccome nelle cacce rendesi manifesta la robustezza e la 
forza degli animali , quando i pericoli da tutti i lati li 
circondano: così accade lo stesso ne’ condottieri, cd al- 
lora singolarmente era da vedersi in Filippo, il quale 
licenziò le ambascerie, a tutte promise che farebbe il 
possibile , ed ovunque intento alla guerra , aspettava 
dove e contro chi muover dovesse in prima. 

XLII. Avuta in quel mentre la nuova , che Attalo 
avea passato il mare, ed afferrato nell’isola di (aaa) Pe- 
parcto la di cui campagna già lenea , mandò gente a 
guardarla città, e nella Focidc e nelle contrade della 
Beozia spedì Polifante con un sufficiente esercito, ed a 
Calcide c nel resto dell'Eubca Mcnippo con mille scudi 
brevi e cinquecento Agriani. Egli stesso si mise ili cam- 
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mino verso (a a 3) Scotusa , ed a' Macedoni pure ordinò 4. di R. 
di venirgli incontro in questa città. Ma come riseppe che ^46 
Attalo era navigato a (aa4) Nicea,e che i principali degli 
Etoli raccoglievansi in Eraclea per consultare intorno 
le presenti circostanze, levossi coll’esercito da Scotusa, 
e marciò in tutta fretta con animo di prevenirli (aa5) 
c spaventandoli disperder il loro congresso ; ma giunse 
quando era già sciolta la ragunanza : onde guastato e 
parte tolto il frumento (aa6) agli Eniani che abitano circa 
il golfo, se ne ritornò. L’ esercito lasciò di bel nuovo in 
Scotusa , c colla (aa?) gente spedita e collo squadrone 
regio recossi a (aa8) Dcmetriade, ove rimase osservando 
i disegni de’ nemici. Ed affinchè nulla di ciò che ope- 
ravasi gli restasse celato, mandò ordinando a’Peparezii 
ed a’ Focesi, e similmente agli Eubei, che gli facessero 
a sapere tutto ciò che accadeva per mezzo di fiaccole 
accese sovra luoghi eminenti, (aag) Ed egli pose una 
specola sul (a3o) Tisèo , eh’ è un monte della Tessaglia 
opportunamente situato per il libero prospetto sugli an- 
zidetti luoghi} 


XLIII. Siccome la ragione di dar segni colle fiaccole 
che presta grandi servigi nelle cose di guerra , era in 
addietro (a3i) imperfetta } così sembrami utile di non 
trasandarla , ma di farne quella menzione che si conviene. 
Ora che 1’ occasione abbia gran parte nelle imprese , 
e grandissima nelle guerresche , è noto a tutti. Ma fra 
gli argomenti che (a3a) a quella cooperano hanno la 
maggior forza (a33) i fuochi d" avviso , per cui i fatti 
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A. di R. testé accadati , e quelli che per appunto accadono co» 
543 noscersi possono da chi vi mette lo studio necessario , 
(a34) quand’ anche ne sia distante il cammino di tre o 
quattro giorni, 0 ancor più; a tale che per via dell'an- 
nunzio de’ fuochi inaspettato giugne l'aiuto a chi nelle 
fazioni ne ha bisogno. Ne’ tempi andati era quest' arte 
semplice , ed a chi l’ usava il più delle volte non reca- 
va giovamento ; perciocché doveasi eseguire la bisogna 
per mezzo di segnali convenuti , ed essendo le cose in- 
finite, la maggior parte d’esse sottraevasi all'applicazione 
de’ fuochi , come ne’ casi poc’ anzi mentovati. Possibil 
era , per esempio, d’ indicare che l’ armata trovavasi in 
(a35) Oreo, in Pepareto, O in Calcide co’segni intorno 
a ciò stabiliti; ma che alcuni cittadini si sicuo ribellati, 
o nato sia in una città tradimento o strage, o altre cose 
simili che sovente accadono , e di cui è impossibil af- 
fatto che abbiasi qualche presentimento ( sebbene gli 
avvenimenti improvvisi sovrattutto mestieri hanno di 
pronto consiglio ed aiuto ) ; tutte queste . particolarità 
non adattavansi alla pratica de’ fuochi ; dappoiché ciò 
che non ammette previdenza non si lascia con nessun 
segno indicare. 

XLIV. (a36) Enea che compose le mtmorie intorno 
all’ arte di condur eserciti , rimediar volendo a siffatto 
inconveniente, fece bensì qualche passo innanzi, ma re- 
stò (> 37 ) a gran pezza indietro di quanto egli ottener do- 
vea dal suo ritrovamento. Locchè scorgere puossi da ciò 
che segue. Imperciocché dice, che coloro i quali vogliono 
comunicarsi mediante i fuochi qualche affar urgente, 
preparar debbono vasi di terra , in larghezza ed in pro- 
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fondi tà perfettamente eguali; e bastare comunemente la A. di R. 
profondità di un braccio e mezzo, e la larghezza di mezzo ^4^ 
braccio. Aversi poscia ad apprestare de’ (a38) sugheri 
un poco meno larghi delle bocche de’vasi, cd in mezzo 
a questi conficcare bacchette divise in parti eguali di tre 
dita , ed in ciascheduna di coteste divisioni scriver al- 
T intorno distintamente i casi di guerra più ovvii e ge- 
nerali : per figura nel primo , che la cavalleria è nel 
paese ; nel secondo che vi è la fanteria grave; nel terzo 
la leggera; poscia fanti e cavalli; indi vascelli, in ap- 
presso frumento , e così di seguito, finattantochè in tutti 
gli spazii scritta sia la maggior parte de’ casi che nella 
•corrente guerra ragionevolmente si possono prevedere. 

Ciò fatto, vuol egli che si forino amendue i vasi per 
modo , che i (a3g) canaletti sieno affatto eguali , e 
versino il liquore in egual copia ; indi (a4°) riempiuti 
d'acqua si pongano sopra i sugheri colle bacchette, e 
poscia si lascino i canaletti versar ad un tempo. Per la 
qual cosa egli è manifesto , che essendo da ambe le 
parti tutto uguale e simile, di necessità quanto liquido 
esce , tanto debbano scender i sugheri , e le bacchette 
nascondersi ne’ vasi. Quando le anzidette cose fatte si 
sono con pari celerità cd accordp , allora debbono por- 
tarsi ( 24 1 ) * vasi ne’ luoghi in cui amendue hanno a os- 
servare i segni che si danno colle faci , e mettersi sopra 
ciascheduno la bacchetta. Poscia ove (?4 a ) accada qualche 
cosa di quelle che scritte sono sulla bacchetta, ordina 
egli che s’ alzi la face , e che si lasci così finché la al- 
zino dall' altra parte coloro che ne hanno l'incarico , e 
come scorgonsi amendue i fuochi s' abbassino , indi 
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A. di R, aprinsi tosto i canaletti. Quando poi discendendo i! su» 
ghero e la bacchetta giugne la scrittura che vuoi mani- 
festare all’ orlo del vaso , prescrive di alzar la face. Al- 
lora gli altri subito turano (a43) il canaletto, e guar- 
dano ciò che scritto è sulla bacchetta, dove corrisponde 
all’orlo. (a44) E sarà questa la cosa appalesata, se tutti 
i movimenti d’ ambe le parti si faranno colla medesima 
celerità. 

XLV. Questo metodo è un poco migliore di quello 
in cui adoperansi (»45) segnali : tuttavia è indefinito. 
Imperciocché è manifesto , che non possono prevedersi 
tutti i casi futuri , nè , quand’ anche si prevedessero , 
scriverli nella bacchetta. Quindi ove insorgesse qualche 
avvenimento di cui non aveasi sospetto , ogn’ un vede 
che secondo questa invenzione non potrà esso indicarsi. 
Sebbene, neppur quanto è scritto nella bacchetta è de- 
terminato \ sendochè quanti cavalli vengano , o quanti 
fanti , ed in qual parte della contrada , e quanti navi 
sieno, c quanto frumento, non è possibile di dichiarare^ 
non si potendo intorno alle cose ignote, pria che acca- 
dano, stabilir nulla in anticipazione. Ma questa è la 
cosa principale. Chè come potrà alcuno deliberare su- 
gli aiuti da mandarsi , non conoscendo quanti nemici 
vi sono, o dove? come prender (i46) animo, o far il 
contrario , od immaginare qualsivoglia ripiego , non sa- 
pendo quante navi , o quanto frumento arrechino gli 
alleati? L’ ultima maniera inventata da (a4?) Cleosseno 
e Democlito, ed alla quale noi demmo (a48) l’ultima ma- 
no, è definita, e può ogni urgenza esattamente indicare ^ 
ma nell’ usarla conviene aver molta diligenza ed accu- 
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rata osservazione. Eccola. Si prendono le (a4g) lettere 
"alfabetiche tutte per ordine , e si dividono in cinque 
parti di cinque caratteri 1’ una. All’ ultima mancherà 
una lettera , locchè pertanto non nuoce nell’ applica- 
zione. Poscia quelli che voglionsi dar qualche avviso 
per mezzo de’ fuochi preparausi cinque tabelle, ed in 
ciascheduna scrivono una (a5o) delle mentovate parti 
seguitamente. Indi accordansi fra di loro, che colui che 
darà il segno alzerà le due prime fiaccole insieme, c le 
lascerà finché 1’ altro avrà alzate le sue , e ciò faranno 
per confermarsi reciprocamente mediante cotesta alzata, 
che stanno attenti. Abbassate queste, alzerà (a5i) chi 
dà il segno , le prime fiaccole a mano manca , per in- 
dicare qual tabella deesi guardare; come , se dovrassi 
affisar la prima , alzerà una; se la seconda, due; e così 
avanti. Le seconde alzerà dal lato destro nello stesso 
modo, facendo a sapere qual lettera trascriver dee dalla 
tabella colui che riceve 1’ avviso. 

XLVI. Quando, poiché hanno queste cose stabilite, 
amendue separansi e vanno alle respettive specole , è 
d’uopo primieramente che abbiano un (a5a) traguardo 
provveduto di due tubi , per 1’ uno de’ quali osservarsi 
possa il lato destro , e per 1’ altro il sinistro di quegli 
che risponde colle fiaccole. Presso al traguardo debbono 
le tabelle esser conficcate ritte, e così la destra corno 
la sinistra parte coprirassi d’un parapetto largo dieci 
piedi . e dell’altezza circa d’ un uomo ; affinchè le fiac- 
cole sovra quello alzate faccian (a53) vedere con esat- 
tezza , ed abbassate al tutto si nascondano. Come ciò 
sarà apparecchiato da entrambi, quando vorrassi indicare 
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A. di R. per esempio , che certi soldati, in numero di cento circa, 
5 4 <> passaron agli avversarli ; s’avranno primieramente a 
scegliere vocaboli tali che possano manifestarsi col mi- 
nor numero di lettere; come in luogo degli anzidetti : 
Kretesi cento da noi disertarono. Che ora le lettere sono 
a un (a54) dipresso la metà e significano lo stesso. Ciò 
scritto m un viglietto, così si rende noto per via di fiac- 
cole. La (aS5) prima lettera è il K, ch’è (a56) nella 
seconda parte e nella seconda tabella; quindi dovranno 
dal sinistro lato alzarsi pur due fiaccole, perchè chi ri- 
ceve l’indizio conosca , che guardar debbe la seconda 
tabella ; poscia cinque se ne alzeranno dalla destra, per 
significare ch’è \\ K , il quale occupa il quinto luogo 
nella seconda tabella, e che notar dovrà nel viglietto 
chi osserva i fuochi. Poscia quattro fiaccole dalla sini- 
stra , dappoiché R è nella quarta parte; due ancora dalla 
destra, essendo la seconda lettera della quarta tabella: 
onde chi riceve il segno scrive R. Le altre lettere espri- 
monsi nella stessa guisa. Cou siffatta invenzione adun- 
que si espone distintamente tutto ciò che accade. 

XLVII. Usansi pertanto molte fiaccole, perciocché 
due alzamenti debbono farsi per ogni lettera. Tuttavia 
adoperando con destrezza, può ottenersi quanto con- 
viene. Ma ( 257 ) secondo l’una o l’altra invenzione quelli 
che maneggiano la faccenda debbono prima bene eser- 
citarsi, affinchè occorrendo possano reciprocamente av- 
visarsi senza errore. E qual differenza apparisca nelle 
medesime cose , quando la prima volta si (a58) dicono, 
e quando si eseguiscono per assuefazione, agevol è a 
chi vuole di conoscer per molte prove. Imperciocché 
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sovente ciò che dapprincipio sembrava non solo difficile, 
ma impossibil ancora, in appresso col tempo e coll’abi- 
tudine facilissimamente si manda ad effetto. Della qual 
asserzione fra molti altri esempi fa fede nel modo 
più evidente la (* 5 g) lettura. Conciossiachè in questa , 
ove prendasi un uomo ignaro affatto c niente famigliare 
della grammatica , ma del resto perspicace, poscia un 
fanciullo in questa versato , e datogli un libro gli si co- 
mandi di leggere ciò che vi è scritto , egli è chiaro , 
che quegli non potrà credere, dover il lettore primie- 
ramente fissar l’attenzione sulla figura di ciascheduna 
lettera , in secondo luogo sul valore , finalmente sulle 
combinazioni dell’ una coll’ altra ; ognuna delle quali 
operazioni abbisogna di qualche tempo. Il perchè quando 
vede che il fanciullo recita cinque o sette versi in un 
fiato , non potrà facilmente persuadersi , eh’ egli non 
abbia prima Ietto il libro. Che se accompagnerà ancora 
la (a6o) declamazione co’ gesti, ed osserverà (261) le 
distinzioni , e (262) gli spiriti aspri e leggeri , al tutto 
non crederallo. Laonde non bassi a desistere da nessuna 
utile impresa , perchè vi apparisce difficoltà ; ma con- 
viene procacciarsene l’abito , pella qual via gli uomini 
conscguiscono tutti i beni , singolarmente circa quelle 
cose, in cui giace spesso l'articolo principale della sal- 
vezza. A questo ragionamento ne ha condotti la pro- 
messa da noi fatta in addietro; sendochè dicemmo , 
aver tutte le dottrine fatti a’ nostri giorni progressi tali, 
che le scienze della maggior parte d’esse ridotte sono 
in certa guisa a metodo. Quindi per questo verso an- 
cora è utilissima la storia (a 63 ) dovutamente composta. 
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A. di R. XLVIII. Gli (a 64 ) Apasiaci abitano fra 1 ’ Osso ed il 
5 46 (i 65 ) Tanai, de’ quali il primo sbocca nel mar d’ircania, 

ed il Tanai mette foce nella palude Meotide. Sono 
amendue di tal grandezza che possono navigarsi. Ed è 
ammirabile come questa gente errante tragitta l’Osso , 
ed a piedi giugne co’ cavalli in Ircania. Della qual cosa 
si ragiona in due maniere , l’una probabile, l’altra ma* 
ravigliosa , ma non impossibile. Imperciocché l'Osso ha 
le sorgenti nel (»66) Caucaso , e molto cresciuto nella 
(367) Battriana pelle acque che vi concorrono , progre- 
disce pe’luogi piani con grossa e torbida corrente. Giunto 
nel deserto sopra colli (268) d’arena e balze dirupate , 
(269) spinge le sue acque con somma veemenza per ca- 
gione della massa e dell’ impetuosa discesa a tanta di- 
stanza da’ luoghi sovrastanti, che nelle parti inferiori sal- 
tano i suoi flutti oltre uno stadio lungi da’ sassi. Per 
questo sito dicesi che gli Apasiaci , presso alla rupe 
stessa sotto la caduta del fiume passano a piedi co’ ca- 
valli in Ircania. L’altra maniera è asserita con maggior 
verisimiglianza della prima. 11 terreno sottoposto alle 
cateratte dell’ Osso (270) ha spianati sassi fra i quali di- 
cono che s’insinui la corrente colla sua forza , e faccia 
profondi scavi, per cui va (271) sotterra, e picciol tratto 
vi percorre, poscia ricomparisce. I Barbari pella pratica 
che hanno de’ luoghi (372) passano iu Ircania su’cavalli 
pel pezzo di strada ove manca il fiume. 


XLIX. (273) Venuta la nuova ad Antioco ch’Eutidemo 
era coll’esercito presso (274} alla Tapuria, e che dieci- 
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mila cavalli stanziavano sulla ripa del fiume Ario , per A. di R, 
guardarne i (a^ 5 ) passi, Antioco, rinunziato (276) al- 
1’ assedio , risolvette d’ insistere nel suo proponimento. 

Ed essendo distante dal fiume il cammino di tre giorni, 
i primi due marciò a bell'agio , ma il terzo dopo aver 
cenato ordinò agli altri di porsi in viaggio in sul far del 
dì, ed egli co’ cavalli, e coll’ar madura leggera, ed in- 
sieme con dieci mila scudi brevi, andò innanzi di notte, 
accelerando la marcia 5 perciocché avea sentito che di 
giorno i cavalli degli avversarii erano stazionati sulla 
sponda del fiume, e di notte si ritiravano in una città 
distante di lì non meno di venti stadii. Compiuto adun- 
que mentr’era ancor buio il resto della strada, la qual 
era piana ed ottima pella cavalleria , tragittò il fiume 
colla maggior parte dell’esercito in sull'alba, avanti 
che vi arrivassero i nemici. I cavalli battriani, avvertiti 
dalle vedette di ciò ch’era accaduto , uscirono per recar 
aiuto , e cammin facendo s’avvennero negli avversarii. 

Il (a 77) re, veggendo che sostener dovea il primo at- 
tacco de’ nemici, aringati i due mila cavalieri eh' erano 
soliti a combattere intorno alla sua persona, ordinò agli 
altri che si anelassero per insegne e per isquadroui', e 
che ciascheduno occupasse le consuete file. Egli co’ ca- 
valli andò incontro a’ Battriani , ed affrontossi co'primi 
che gli vennero addosso. E fama che Antioco in quel 
cimento pugnasse più egregiamente di qualsivoglia altro 
de’ suoi. Molti perirono in amendue le parti. Quelli 
ch’erano col re superarono il primo reggimento di ca- 
valleria , ma innoltratosi il secondo ed il terzo , piega- 
rono e partirousi mal couci. Frattanto , essendo già la 
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maggior parte de' cavalli schierata , Panetolo dato ad 
essi l'ordine di farsi avanti, accolse il re e quelli che 
insieme con Ini combattevano, ed i Battriani che disor- 
dinati cacciavansi innanzi costrinse a fuggire precipitosa- 
mente. Questi adunque , incalzati dalla gente di Pane- 
tolo, non fermaronsi , finché s'unirono con quelli d’Eu- 
tidemo , dopo aver perduti quasi tutti i suoi. I cavalieri 
del re , avendo molti uccisi e molti presi vivi , ritira- 
ronsi , ed allora pernottarono presso al fiume. In quella 
battaglia fu ferito ad Antioco il cavallo e morì , cd egli 
fu colpito nella bocca, e perdette alcuni denti \ ma in 
tal occasione sovrattutto acquistossi gran fama di valore. 
Dopo questa battaglia Eutidemo sbigottito si ridusse col- 
l'esercito in (ijS) Zariaspa , città della Battriana. 


risi DEGLI kVkilll DSL LIMO D1CIMO. 
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ANNOTAZIONI 


AGLI AVANZI DEL LIBRO DECIMO. 


Cru avvenimenti contenuti in questo libro furono tutti descritti 
da Livio ne’ libri xxvi , xxvii e xxvm , se si eccettuino le spe- 
dizioni d’Aotioco contro Arsace ed Eutidcmo , che non potean 
aver luogo in uua storia romana. Ma notabilmente differiscono 
le cronologie d’amendue gli storici , siccome verremo dimostrando 
a’respettivi siti, facendo insieme conoscere quanto Polibio sia 
stato nella distribuzione de’ tempi più esatto e più coerente a sè 
medesimo che noi fu Livio. 

(i) Tutta la costa, cc. « Appartiene questo frammento alla 
narrazione della ripresa di Taranto per M. Fabio Temporeggia- 
tore. » Reiske. 

(a) Alcune parti de' Daunii ; segnatamente le coste della Peu- 
cezia, intorno alla quale consulta la nota 3aa al libro terzo. — 
Oggidì appellasi questo tratto terra di Bari. 

(3) I Calabri. Costoro, a dir vero, non abitavano fra Reggio 
e Taranto , sibbene era la loro sede insieme con quella de’ Sa- 
lenlini (compresi amendue sotto il nome di Messapi. V. la nota 
5a5 al lib. ut) ad oriente di Taranto, dov’è la odierna terra 
di Otranto. Ma e’ sembra che Polibio abbia prese le parole 
7«»7é 7* ux'i/tm lìt '(lax/at (questa regione d’Italia) in un 
senso largo , denotando con essa tutta la spiaggia ebe dal pro- 
montorio Iapigio sin allo stretto fiancheggia Taranto ; locch^ 


246 

m’induco tanto maggiormente a credere , quanto che osservo 
eh' egli rilevar vuole la circostanza , che Taranto i il solo buon 
porto in tutta quella marina, non esclusa quella che giace a le- 
vante di questa città. 

(4) Sin a Siponlo. Questa città avea una situazione molto fa- 
vorevole al commercio, per cagione d’ un fiume navigabile c d'un 
grande lago che mettea nel mare , pe’ quali si faceano calare da 
lei le mercanzie e sovrattulto il frumento (Strab. vi, p. 284 ). 
11 qual fiume apprendiamo da Plinio ( in, 11 ) essere stato il 
Cerbalo (oggi Carapelle) che comunica col Iago di Salpi presso 
l’antica oramai distrutta Salapia. Manfredi ( sono parole di Gio. 
"Villani. Ist fiorenL 1. v, c. 46 ) fece disfare la città di Siponto 
in Puglia per li paduli eh' erano d’intorno , ch'era inferma e 
male sana , e fece ivi presso a due miglia in su la roccia , e 
in un luogo dov’era un buon porlo fondare una terra, la quale 
per suo nome fece chiamare Manfredonia , la quale è oggi 
il migliore porlo che sia da yinegia a Brandizio. 

(5/ Pe’commerci e pe’ passaggi. Ilftt l'ut àxxayae ««) ftt- 
laSiriif. Il Casaub. tradusse ad permutandas aut transferendas 
merces ; ma allo Schweigh. non piacque il secondo degli anzidelti 
sostantivi, ed il vorrebbe cangiato in efi*3t tut (vendite). Non 
considerò pertanto questo dotto commentatore, che fttli&tnt 
sta qui per p,i\»£a eit (passaggio), tal essendo, secondo Esicbio, 
il valore di cotesto vocabolo; onde s'egli àxx*yk( rcoduto avesse 
nou per baratti , seguendo in ciò il Casaub. , quasiché tutti i traf- 
fichi consistessero in permutazioni, ma per contratti , negoziazioni 
di merci , senso che ha sovente questa voce , avrebbe fatto dir 
a Polibio con molta aggiustatezza, che cosi la roba come le per- 
sone provenienti dalla Grecia faceano scala a Taranto. 

(6) Essendo noi, ec. Qui entra lo Schweigh., ragionando 
delle geste di Scipione in lspagna , in un ginepraio da non ne 
poter uscire. Mostra egli dapprima Polibio coerente a si mede- 
simo ne’ suoi computi , laddove Livio , a detta sua , in questi 
si contraddice ; poscia fa vedere , come Polibio stesso nel calcolo 
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degli acni che avca Scipione quando salvò il padre , e quando 
prese Cartagine Nuova andò errato, mentrechò Livio s’appose al 
vero. Veggasi a questo proposito ciò che dissi nella nota 77 al 
libro vii intorno alla confusione recata nel calcolo de' tempi 
dalle tre ere piò accreditate spettanti alla edificazione di Roma. 

(7) digli mosse. Molto maggior evidenza ha del te- 

sto , che non il praeditus in che lo voltarono gl’interpetri latini. 
Io non ho creduto disconvenire alla proprietà della nostra lingua 
la traduzione letterale di tutta la frase. 

(8) Retto. 'Tyitr è nel testo , che fu latinamente rendulo per 
vere. A me pertanto non sembra che la metafora cammini bene; 
un sano discorso non essendo altrimenti un discorso vero, sibbene 
tale che in tutte le sue parli è perfetto, e che va dirittamente 
al suo oggetto. Quindi è secondo Esichio riAfiac uno de’ sensi 
di àyiiiif, e ipSìt di iyiSt, non già «A*$àf e 

(g) Alta Pizia. Narra Plutarco nella vita di Licurgo, che que- 
sto legislatore, divisato avendo di mutare la costituzione di Spar- 
ta , recossi prima a Delfo , e poich’ ebbe colà sacrificato, ed in- 
terrogala la Pizia (sacerdotessa d’A pollo, detta ancor Febadc, 
che rendea gli oracoli seduta sovra un tripode , ed invasa da 
furore per un fumo che di sotterra la investiva. V. Cicer. , de 
Divinat, 1, tg, 36 ; 11, 5 ^ ) , riportò in patria il celebre responso, 
eh’ egli era caro agli Dei , e più Iddio che uomo. 

(10) Ciò eh' è contrario alla propria aspettazione. A questa 
espressione ho stimato corrispondere il zr*pi<!t%a che qui leggesi, 
e che fu in latino tradotto : Quae abhorrent a comunibus opi- 
nionibus (cose che sono aliene dalle opinioni comuni ) , secon- 
dochfc a me pare non senza stiracchiatura. Imperciocché sta qui 
in senso di 7 # wtip» tTsasnr Ai^luiiti , cosa delta 
contro r aspettazione (V. Esichio a questo vocabolo ); e l’inaspet- 
tato non si limita già alle opinioni che dalle volgari differiscono, 
ma si estende ancor agli oggetti opposti a’desiderii ed alle pas- 
sioni che nel comune degli uomini allignano, cui Polibio in que- 
sto luogo pare che mirasse principalmente. 
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(il) Insinuando. Qui adopera Polibio uu verbo di somma 
evidenza, usato gii da lui negli antecedenti libri , ogni qual volta 
egli volle significar Tatto d’eccitar e di trasfondere in altri alcun 
affetto. È cotesto verbo tttfyigtrìiu , che col sostantivo perso- 
nale nel dativo esprime operare, produr in alcuno timore (u, 
6) , fiducia (u, 64), speranza (ut, 6o) , qui opinione. Ni la 
lingua italiana, ni, io credo , nessun’ altra delle culte moderne , ha 
un vocabolo a questo equivalente ; quindi ho scritto a’ respettivi 
luoghi metter terrore , inspirar fiducia , speranza , insinuar 
opinione. Persuasionem inferre, che hanno i traduttori latini, i 
frase assai languida. 

(io) M'indusse. Eccoci di bel nuovo il verbo del quale ra- 
gionammo nella nota antecedente. 

(i3) Imperciocché narrava egli. * Se questo Lelio fosse ancor 
vivo Tanno di Roma 588, allorquando Polibio venne la prima 
volta in Roma , per modo che questi abbia potuto dalla sua 
bocca udir la cosa , non sapremmo affermare. Poteva egli per- 
tanto averla appresa da Lelio figlio , amico dell'Africano minore, 
che l’avea risaputa dal padre. Che esistesse un libro di Lelio 
sulla vita di Scipione , il notò lo Scaligero nel margine del suo 
Polibio ; ma non sappiamo che alcuno scrittore ne parli. Cice- 
rone ( de Orat. , u , 84 ) riferisce , che C. Lelio scrisse per P. 
T ubero ne , il quale lodò suo zio l’Africano, una orazione, ma fu 
costui Lelio il figlio, e l’Africano il minore , la sorella del quale, 
figlia di Lucio Emilio, fu madre di quel Tuberone. » Schweigb. 

(i 4) Presso al fiume Pò. Vedi lib. in, c. 65, alla fine, e 
colà la nota u44- — Rei resto si maraviglia a buon dritto Io 
Schweigh. , che nel luogo testò citato Polibio non faccia punto 
menzione di quest’atto eroico dell’Africano, nè tampoco della 
ferita che in questa occasione riportò suo padre , e suppone che 
siasi perduta quella parte del testo, dove il Nostro ne ragionava. 
Se non che è da credersi che Polibio stesso , quando scrisse il 
terzo libro , non avesse piena contezza del fatto, e che in appresso 
egli ne venisse in cognizione pel racconto che gliene fece Lelio. 
Oltre a ciò varii erano, al riferire di Livio ( xxi , 46 )> > rumori 
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ehe correvano iutorno a quell’ avvenimento , e v’ebbe perfino chi , 
non al giovine Scipione , ma ad un servo ligure attribuì la sal- 
vezza del duce romano. 

(15) Appoggiava. Male difese il Reiske Y * i myx arlhit , che 
hanno tutti i codici , dandogli il valore di fu spinto , cacciato in 
luogo angusto , verbo che non può adattarsi alle speranze che 
vengono collocate in alcuno , siccome giustamente osserva lo 
Schweigh. Ma neppure VaiapliMu ( ii< ivTti iar't "ir waìplSst), 
che questi vi sostituisce mi va a' versi ; dappoiché , per quanto 
egli con testi classici faccia conoscere l'opportunità della particella 
■ ir premessa al nome nella costruzione di cotesta frase coll’auzi- 
dctto verbo, stentata anzi che nò mi sembra tutta quella conver- 
sione dell’attivo in passivo d’ un verbo che nella forma passiva 
esprime solo quanto tuttala frase, dicendosi àpl2piai,itapl£ptai 
per collocar le proprie speranze in alcuno. Il perchè preferisco 
l’ altra correzione di *»«»ì£9iìi, (da itafipa, riferire , attribuire ) 
proposta dallo stesso Schweigh. , e da lui riconosciuta più simile 
alla scrittura de’ codici, quantunque non la ricevesse nel suo 
testo. 

( 16 ) Un fratello maggiore. Fu questi ch’essendo console con 
C. Lelio l'anno di R. Stri debellò Antioco , e quindi acquistossi 
il nome d’Asialico. Assistillo in tal occasione l’Africano in qualità 
di legato volontario, alfiuchè toccasse al fratello la provincia 
della Grecia (V. Liv., xxvu, t; Fior., n, 8 , 1 4)- Livio pertanto 
(xxv, a) dà a lui per collega nell’edilità M. Cornelio Cctego, e 
non altrimenti il fratello Lucio. Ma forse continuava qui la rela- 
zione di ladio, la quale, siccome vedemmo circa il fatto riferito 
nel capitolo antecedente, non accordavasi con quanto ne narravano 
gli altri autori , a’ quali sarassi attenuto lo storico romano. 

( 17 ) Era allora navigato, ec. Sino dall’anno 53j era, secondo 
Livio (zza, aa ) il padre di Scipione partito pelle Spagna col- 
l'armata , non già per combattere in mare , ma per assumer in- 
sieme coll’altro fratello il comando dell’esercito di terra. Le geste 
de’ quali e la loro tragica fine narrate avrà Polibio , per quanto 
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sembra, nel libro antecedente, dove al cap. a.” qualche oscura 
traccia soltanto se ne scorge. 

( 18 ) Salito a casa. Era il foro romano situato fra i due colli 
Capitolino e Palatino, e per avventare sarà stata la casa di Sci- 
pione sovra una di queste eminenze; onde Polibio espresse il suo 
ritorno a casa per àra/Sa/mr , ascendere. Al contrario nelle 
cittì greche era il foro in una parte elevata , conforme vedemmo 
in Taranto presa da Annibaie (viti, 3i ) recarsi a quello i soldati 
da una via profonda ; quindi solevano i Greci dire àtaftaliui 
tir 7 J» iytfìtt , salire nel foro, per andarvi. 

(tg) Con femminile tenerezza. Ttr Ji waB-timsTt yvtam i7«t 
wà^tr, letteralmente patendo essa un affetto femminile. Il Casaub. 
voltò cosi questo passo: Quem sermonem cum ilio muliebri cupi- 
ditale excepisset , ed intatto il lasciò lo Schweigh. , definendo 
nelle note cotesto afTetto: Cupidità s quaedam subito oriens, cum 
tremula aliqua spe conjuncla ( un forte desiderio subitamente 
nato, congiunto con qualche pavida speranza). Qui pertanto io non 
veggo nulla che piò all’ animo d’ una donna che a quello d’ un 
uomo si convenga , a tacere della credulità e superstiziosa re- 
verenza pe' sogni , che lo stesso interprete, partitosi dalla prima 
spiegazione , inette in campo. Che se pognamo mente a ciò che 
forma il carattere de’ sentimenti muliebri , cioè alla facilità che 
questi hanno d’ eccitarsi per lievi impressioni , noi troverem ac- 
concia l’espressione di tenerezza per denotare il piacevol affetto 
ch’erasi destato nella madre di Scipione pel sogno da lui narra- 
tole ; prendendo la metafora dalla poca consistenza de’ corpi molli, 
mercè della quale cedono di leggeri ad impulsi eziandio poco 
vigorosi. 

(io) Allora. Ho aggiunta questa parola al testo per consiglio 
del Reiske , sembrandomi essa necessaria pel compimento del 
concetto. 

(zi) Con istupor e plauso. Questo, se non m’inganno, è il 
valore deU'iavAiia7iK«; che qui leggesi, dal qual vocabolo non 
può andar disgiunta l’idea di sorpresa, ond’è colpita la mente di 
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chi vede una cosa che gli fa piacre bensì, ma alla quale non era 
preparato , siccome fu appunto la comparsa di Scipione candidato 
nel foro. Ma cotesto piacere non p>ten a meno di scoppiare con 
segni d’ approvazione ; quindi aggimsi all’ espressione del primo 
affetto quella dell’aggradimento con mi il popolo ricevette il gio- 
vin eroe. 1 traduttori latini , scrivenlo magna cum admiratione, 
non attinsero la mente dell’Autore ; qiantunque lo Schweigh. nel 
dizionario Polibiano voltasse , citandi questo luogo, con maggior 
accorgimento il mentovato vocabolo cum admiratione et plauso. 

(11) De’ suoi sogni. Scipione, oltre al sogno del quale avea 
parlato a sua madre, n’ebbe fra il volfo spacciati degli altri , af- 
fine di farsi creder inspirato dal nune; quindi scrisse il Nostro 
làt ì r u lm r in plurale. 

(a3) Non aveva, ec. T Cli • va'ti ri i vamo sono le parole del 
testo, che a mio credere, non furono canprese dallo Schweigh. , 
il quale riferisce l’J* alle due volte che Scipione disse alla ma- 
dre d’aver veduto lo stesso sogno. Più rsgionevolc sembrami che 
sia il sottintendervi wpay/tAlm ; quarun. rerum nullum habuit 
somnium. Nò assurda è da reputarsi, confome stima lo Schweigh., 
la lezione m ir Ai dell'edizione Ervagiam , donde risulterebbe 
questo senso : Ipsi autem nullum fuit somnium. Se non che sono 
ad essa contrarii tutti i codici. 

(li) Della toccala strage. Ciob della sconfitta del padre e dello 
zio accennata dal Nostro alla fine del prossimo capitolo, e nar- 
rata da Livio nel lib. ixv , 34 e seg. Qui pertanto sembra l’epi- 
tomatore aver omessa una grande parte del testo ; dappoiché lo 
Stesso Scipione , che non ha guari vedemmo edile , scorgiamo di 
repente trasportato in Ispagna, ed insignito della suprema di- 
gnità militare aringar i suoi soldati : chi non voglia credere , che 
tutto ciò che riferì Polibio dal cap. a sino al 6 , sia una digres- 
sione dalle geste di Scipione antecedentemente raccontate, ma che 
a noi non pervennero. 

(i 5 ) E polla propria temerità. Lo Schweigh. pretese di cor- 
regger il Casaub. , che cosi tradusse questo luogo ; perfidia Cel- 
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tiberorum et quadam tcmeriule , sembrandogli che non conve- 
nisse al giovine Scipione d’accusar il padre di temerità ; quindi 
riferì nella sua versione questo vocabolo a’ Celliberi , e scrisse , 
perfidia ac temerilale Celtiierorum. Ma accortosi che l’ultimo 
di questi sostantivi non poteva adattarsi all’anzidetta popolazione, 
si ricredette nelle note della prima opinione, lo ho stimato d’ag- 
giugner , per iscansare equivochi, al mentovato sostantivo la quali* 
ficazione di propria, ma non mi è parato necessario di miti- 
garlo , siccome fece il Ctsaub. , col quadam ( una certa ) che 
ne indebolisce il senso. 

(26) Venire ad un fincì cimento. Ho seguito lo Schweigh., il 
quale iS-ptvt (T< f*i % ««■$«< combatter densi) cangiò in JiapixieSat 
( debellare de’ latini). 

(a 7) Marco. Era quesi M. Giugno Silano, il quale, a detta 
di Livio (xxvi, 19) ers stato aggiunto a Scipione nella spedi- 
zione di Spagna come autante ( adjutor ) col titolo di propretore, 
avendo Scipione quello di proconsole. Aveva egli già occupata la 
prefettura di Napoli ( jiv. , hiii , i 5 ), c fatto pretore gli era 
toccata la provincia d’Etraria ( id., xxv , 2, 3 ), dove gli fu pro- 
rogato l’impero (id. xxvr, t). Quindi scorgesi , esser questi come 
soldato veterano state prescelto a compagno di Scipione , troppo 
giovine allora per affidar a lui solo tanta guerra. 

(28) Cinquecento cavalli. Di trecento soli parla Livio (xxvi, 
4i), ed io son inclinato a credere che questo fosse il vero nu- 
mero ; dappoiché , secondo lo stesso autore , e secondo Polibio 
ancora ( cap. g ) , venticinque mila fanti c due mila cinquecento 
cavalli sommava il resto delle forze colle quali Scipione passò 
l'Ebro : cioè, la cavalleria era la decima parte della fanteria, sic- 
come trecento é la decima parte . di tremila. 

(29) Venz ette anni. A delta di Livio ( xxvn , 18) ne avea 
Scipione quasi ventiquattro ( quatuor et vigiliti ferme annos na- 
tus), quando fu creato proconsole; onde l’anno appresso, allor- 
quando prese Cartagine Nuova , ne contava intorno a venticinque. 
Non è adunque l’asserzione dello storico romano tanto lontana 
da quella del Nostro, siccome lo è ciò che ne scrivono Valerio 
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Massimo ( lv , 3, i ) ed Appiano ( Hispan., c. 18) , i quali Togliamo 
ch’egli in età di ?4 anni espugnata avesse l'anzidctta città. 

(30) Che non erano sospette. Nel testo è una laguna , e vi si 
legge soltanto finti wmfm Tt't wMftltit (nè presso i nemici). 
11 Casaub. guidato dalla consunzione ftnìt (neque, nè), che ne 
chiede un’ altra simile, suppl a questo difetto nel modo che se- 
gue : Quae nec ulti duci tenere essent cognita , neque hostibus 
suspecta (che non potean escr di leggeri note ad un altro duce, 
nè sospette a’ nemici). Il Reske, più semplicemente: finii w*f* 
Tilt wtXtfilnt finii nrufìt 7«7 1 ^1 \tic vwtwìa ovveramente 
wf#«f»*v9i»7« ( che non :rano sospette ni a’ nemici, nè agli' 
amici , o da loro aspettale) Ma considerando che il supplimento 
proposto dal Casaub. meglic s’accorda con dò che poc’ anzi scrisse 
Polibio : Lasciò ogni consigio comune , e che a tutti polca pa- 
rarsi dinanzi , io l’ho ritcmto. 

(31) Spiando. Energico vocabolo qui usa Polibio, e cui non 
ho potuto che approssimami nel volgarizzamento. IT at'lìtt itaxiimt 
scriss’ egli , che sarebbe quaito , tutti suscitando e scuotendo per 
cavarne la informazione àe desiderava : nel qual senso non si 
trova questo verbo ne’ vocàiolarii. KitiTr per eccitar a parlare 
trovasi in Platone ( de Rcpib.; i , p. 3ig , t li, edit. Hcnr. Steph. ) ; 
ina a torto fa lo Schweigh questo verbo equivalente del compo- 
sto che qui leggesi. Impcrcocchè è ben diverso l’investigare con 
artificiosi discorsi presso ilcuno la verità di qualche fatto , dal 
muover una persona a manfestare la sua opinione intorno a qual- 
che cosa. 

(3 2) Cuneo. Era questo in distretto della Lusitania aggiaccate 
al promontorio Sacro ( Caro S. Vincenzo), c cosi denomina vasi 
da’ Romani per cagione della sua figura , sporgendo esso in mare 
con una punta acuta (V. Strab. , ni, p. i3”). Plinio ( iv , 22) 
il chiama promontorio, e lo distingue dal Sacro. ’Er 7#7r Ktnftit 
scrive Polibio (ne’Conii), ciò è presso la popolazione che abitava 
in quella contrada. — Del resto osserva con ragione lo Schweigh. 
che quantunque il Cuneo situato fosse di là dello stretto d’Èrcole 
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per rispetto alle nazioni d’Europa che venivano da levante, rela- 
tivamente agli Africani che vi ai recavano da ponente riusciva 
esso di qua del medesimo ; non altrimenti die si è detto della 
sponda di qua e di là deU’Ebro riguardo a’ Romani ed a' Carta- 
ginesi. V. la nota a8i al lib. ili. 

(33) Nessuno degli amidetli , ec. Gli alloggiamenti che assegna 
Polibio a’ tre duci cartaginesi sonodiversi da quelli che indica 
Livio ( xxvi , ao ) ; ma non perciò sino questi storici tra di loro 
discordi , conforme crede lo Schwcijh. Come Scipione giunse in 
Ispagua, e dagli Emporii dov’era sbucalo, recossi a Tarragona, 
correva la stagione opportuna a* combsltimenti , e gli eserciti car- 
taginesi occupati erano in fazioni miliari ne' siti accennati dal No- 
stro. Frattanto il duce romano dava in Tarragoua udienza a’ie- 
gati, che da tutte le parti della provincia a lui concorrevano (Liv., 
xxvi, 19). Ma sopraggiunsc l'inverni, e Scipione, lasciata Tar- 
ragona, entrò nelle stanze ( hibcrna exercitus adiit , Liv. ). An- 
darono del pari a’ quartieri le trupp degli avversarli. Magone 
dal Cuneo ritirossi dentro terra oltre i gioghi di Castulone ( la 
Sierra Morena); il primo Asdrubalc , figlio di Giscooe, dalla 
foce del Tago passò ne’ dintorni di Cadice , c l’altro Asdrubale , 
figlio d’Amilcare , dalla Carpctania si idussc a svernare circa Sa- 
gunto , avvicinandosi lutti piò o meni , a norma delle posizioni 
che dapprima occupavano, a’ quartieri di Scipione. Confronta la 
carta della Spagna inserita nel lib. ni 

(34) Combattendo con tulli uniti , ec. Ilo adottato il suppli- 
mcnlo dello Schweigh. , il quale ossetvando tronco il senso delle 
parole 7« pttt trftt triti at afta sii/oÌmii 7iA i*t , nè potendo 
ragionevolmente •uAiiiiii trfit hi» significar altro che com- 
battere con alcuno, pose dopo il mentovato verbo uiai itritfabu 
( esser pericoloso ). 

(33) Ed a si gravissimi danni, lo non trovo punto necessario 
di cangiare Sxitrhii (danneggiare) in /S^it^ni (esser per dan- 
neggiare), nè aviti (sè) in àvltti (loro, cioè i Romani), sic- 
come propone il Reiske , e non disapprova lo Schweigh, ; per- 
ciocché presente era pur il dauno , eie consisteva nell’ inccppa- 
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mento di ogu’ importante operazione di guerra ( x«7« 7«» iurrmlm 
■trlxtfin , nella guerra presente ), ed i Romani non sono nomi- 
nati avanti l’anzidetto pronome , nè in questo , nè in tutto l'an- 
teeedente capitolo. Sebbene non s’ appose forse al vero neppur 
l’Orsini , il quale mutò dapprima l’«v?a» che presentano tutti i 
codici in àvTtt. Imperciocché potrebbe in 7*5 stare in senso di 
ivi , colà , c p\iwhit, nel significato d’ impedire, esser costruito 
senza l’accusativo , siccome leggesi in Senofonte ( Sympos., vm , 
43 ) nt fi» di«r /3 z«w7>i, se un Dio noi impedisce , per modo 
che la sentenza sarebbe questa : E di grandissimo impedimento 
era nella guerra che allor colà facevasi. 

(36) Ed intese. Ilo creduto conveniente alla chiarezza della 
sposizione di spezzar il lunghissimo periodo che da qui inco- 
minciando continua nel testo sin alla fine del capitolo , e la di 
cui protasi, sostenuta dal participio ««gai (udendo), giugne 
sino alle parole , donde io ho formato 1’ ultimo periodo. Lo 
Schwcigh. preceduto dal Casaub. fece alquanto diversamente que- 
sta divisione. 

( 37 ) Indi che i Cartaginesi , ec. Livio pure fa dir a Scipione 
(xxvi , 43 ) : Die sunt obsides . . . hic pecunia , . . . hic . . . 
omnis ailparatus belli est. 

(38) Da circa mille combattenti. Questi divise poscia Magone 
per modo , che cinquecento rimasero nella rocca , e gli altri col- 
locati furono sopra una eminenza voltata ad oriente. V. il cap. 
la, e Livio, xxvi, 44- — Del resto non erano fra loro d’accordo 
gli autori che descrissero questi avvenimenti iutorno alla quantità 
delle forze puniche che presidiavano Cartagine Nuova , riferendo 
Livio (xxvi , 4p) che secondo alcuni v’avea diecimila soldati, 
secondo altri sette, secondo altri ancora soltanto duemila. Polibio 
non si esprime chiaramente su questo particolare; ma ove riflet- 
tiamo che , dal presidio delia rocca in fuori , egli non fa men- 
zione d’ altri soldati , se non se della moltitudine armata compo- 
sta della infima classe de’ cittadini , dopo aver detto che in 
grande sicurezza viveano i Cartaginesi , padroni allora di quasi 
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tutta la Spagna , suppor dobbiamo che piccolo fosse secondo lui 
il numero delle truppe che la città presidiavano. 

(3g) Tanto si ritraeva. Sottintendi : che lo stagno potea guaz- 
zarsi ; locchè già disse il Mostro poco prima , e non arca biso- 
gno di ripetere. Il testo ha *«< y/ynlai 1 traili àwt^ófim , 
e f accasi una tanta ritirata ; dove non parmi che faccia me- 
stieri di cangiar 7 traili (tanta) in Istalli (tale), conforme 
vorrebbe lo Schweigh. , dovendosi qui indicare la grande quantità 
dell’ acqua che si ritirava. Ben diversa è la 7ìr Inaili iiàbtric 
che leggesi nel lib. n , 70 , per cui non la quantità, ma hi qua- 
lità dell’ inferma disposizione d’ Antigono si accenna. 

(40) Un tratto. TlaXit è nel testo, che qui non significa pro- 
priamente rursus , un’ altra fiata , nè al contrario , siccome lo 
interpetra il Reiske , sibbene in un altro tempo ; cioè a dire : 
Scipione dapprima occultava il suo disegno , finché avutone il 
destro avvisossi di pubblicarlo. 

(4 1 ) Nella lettera che scrisse a Filippo. « Dopo la guerra 
macedonica , allorquando Scipione fece la spedizione contra il re 
Antioco in Asia insieme col fratello Lucio , egli è nolo che Fi- 
lippo era amico de’ Romani, e prestò agli Scipioni molti servigi. 
La qual cosa potè dar occasione al cambio di lettere fra Scipione 
e Filippo. Plutarco nella vita di Emilio (p. 263 ) rammenta una 
lettera scritta da un altro Scipione, di cognome Nasica , a non 
so qual re , nella quale gli rende conto delle sue geste. » Schweigh. 

((a) Da mar a mare. Vale a dire, dal mare che la fiancheg- 
giava verso oriente a quello che formava lo stagno nella parte 
occidentale , siccome piò chiaro apparirà dalla descrizione che ne’ 
capitoli 10 e ti fa il Nostro del sito di Cartagine Nuova. 

(43) Ma il lato che guardava la città. Questo era il lato oc- 
cidentale dove trovavasi lo stagno , il quale assicurava da ponente 
la fronte degli alloggiamenti romani dalle ofTese de' cittadini. 

(44) Al vento libeccio. Tlf'tt a> ifitt Al/3a ; propriamente al 
vento d’ Africa , da’ Greci chiamata Libia , donde il nostro li- 
beccio. 
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(45) Feriti staHii , pari a cinquemila passi. Quindi errò grande- 
mente Livio ( xxvr, 4 a )> scrivendo che la profondità di quel seno 
era di soli cinquecento passi. Lo Schweigh. crede che in luogo 
di quingentos passus abbiasi colà a porre MMD passas , ed alle 
parole paullulo plus ( un pochino di più ) debbasi, giusta l’emen- 
dazione del Sigonio, aggiugnere il numero M , per indicare che 
la larghezza era la metà della lunghezza , siccome dice Polibio. 
La qual riduzione d’ amenduc le dimensioni alla metà di quelle 
che addita il Nostro , io non comprendo perchè s’ abbia a fare. 
Non è pertanto da maravigliarsi se Livio sbagliò in questi parti- 
colari , ove si consideri ch’egli non fu in que’ luoghi siccome Po- 
libio , il quale li ebbe attentamente esaminati. ( V. il cap. seg. ) 

(46) Un’ isola. Questa era denominata Seombraria dalla grande 
quantità degli scombri che colà si pescavano, e tuttavia si pescano. 

( 47 ) Avvallata. Il testo ha fttfhttiXtt , nel mezzo concava , 
cioè a dire , siccome bene spiega lo Schweigh. , avente una valle 
che passa per mezzo la città. 

(48) Montuose , per rispetto alla lor altezza ed estensione. 

( 49 ) Scogliose. XmxàStn scrisse Polibio, che il Casaub. senza 
ragione cangiò in mmXaSi ri (cavernose). Saxosis tradusse que- 
sto vocabolo Io Schweigh. con poca esattezza ; dappoiché usò già 
il Nostro ( 1 , 37 ) nri**tf(r per iscogli, ed Esichio definisce 
questo nome , ài vtpii%eptiiin li daxirmf zr'ilpai , sassi cir- 
condati dal mare. Volle adunque significar Polibio, che i tre 
colli piò bassi erano quasi tutti composti di grandi pietre isolate 
cd aspre somiglianti agli scogli , e quindi difficilmente accessibili. 

(50) Asdrubale. Questi avea, secondochè narra il Nostro al- 
trove (n, i3 ), fabbricala Cartagine Nuova, e ridotti in buono 
stato gli affari de’Carlaginesi nella Spagna dopo la morte d’Ainil- 
carc padre d' Annibaie. 

(51) Le sommità degli altri tre colli. Polibio valendosi qui 
del verba wtpi i%ur , applicollo alle cime delle colline anziché a’ 
colli stessi, perciocché i mpti^ui è f ambiente , cioè la parte 
piò elevata dello spazio che forma il confine della vista , siccome 
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sono peli’ appunto le sommità delle eminenze che vietali all’ oc- 
chio di penetrar più oltre. Io non ho voluto lasciar perire adatto 
nel volgarizzamento questa particolarità che aggiugne evidenza 
alla descrizione. 

(5a) Alele. Tre persone di questo nome riscontransi negli au- 
tori. 11 più antico era un discendente d'Èrcole, il quale, avendo 
accozzato un esercito di Oorii , s’impossessò di Corinto ( Pausan., 
Corint. 4 ); il secondo fu 6glio d’ Egisto , e s’insignorì del reame 
di Micene come giunse la falsa nuova della morte d’ Oreste , il 
quale gli tolse poi il trono e la vita (Hygin., Cab. ìaa). Il terzo 
fu un vecchio troiano che accompagnò Enea in Italia ( Virgil. , 
din. i, v. ia i ). Chi fosse l’eroe spagnuolo del quale in questo 
luogo si parla, noi dice nessuno. Ma non potrebbe per avventura 
un pronipote d’Èrcole, il quale avea culto Della Spagna, essere stato 
in questo paese ; tanto più ch’egli nacque al padre Ippota, quando 
errava esule pel mondo, dopo aver ucciso Carano che accompa- 
gnava i Dorii nella spedizione contro il Peloponneso , locchè fu 
cagione ch’egli ebbe da lui il nome d’Alete, derivato da àxitftai, 
io erro? Y. Couon., narr. a6j Etiinol. magri, alla voce A*»7er. - 
Se non che Livio (xxvi, 44) nomina un tumulo di Mercurio 
che non trovasi nel Nostro ; onde io proporrei di legger 
’E ffttv in luogo di ’AA*7*5, se non vi fosse tanta discrepanza 
nella forma di queste due parole ; sovrattutlo in considerando che 
Mercurio secondo alcuni condusse colonie in Ispagna ( V. Banier, 
cxplic. histor. des fabl., t. Ili, p. 347), c c ^ e f fa le artidei lu- 
cro da lui protette può essere stata quella di rintracciar i metalli 
nobili nelle viscere della terra. 

■ (53) Le miniere <f argento. Intorno a queste vedi gli avanzi 
del libro xxxiv, c. g. 

(54) Un lavoro. Era questo un canale che metteva in comu- 
nicazione lo stagno col mare, e nel tempo della bassa marea fa- 
ceva uscir 1’ acqua da quello in questo , e ritornar nelle ore del- 
1’ alla marea ; donde non picciol vantaggio derivava a’ navigatori 
di quella spiaggia , i quali nel mentovato recipiente ricoverarsi 
poteano dalle subitanee procelle , c racconciar i loro navigli. 
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(55) Sul taglio del ciglione ec. Cotesto taglio era il canale me- 
desimo scavalo io una lingua di terra, o ciglione che la vogliain 
chiamare, tirato dallo stagno al mare. 

(56) Tal essendo ec. Per bea comprendere la disposizione deT 
campo romano è da sapersi , eh’ esso guardava colla fronte il 
canale suddescritto; per modo che avea a destra lo stagno, ed a 
sinistra il mare. Ora il lato suo posteriore , che il Nostro ( v , 
cap. 9) chiama esterno, era, siccome ivi leggesi, circondato di 
fosso e di doppio steccato, e l’anteriore, da lui appellato inter- 
no , era bensì guarentito ne’ fianchi, ma la parte di mezzo, pelle 
ragioni qui addotte, era al lutto aperta. 

(5j) Per recare sbigottimento. Ut rei novitate hostem ferre- 
rei scrissero i traduttori latini ; ma non rendettero, per mio av- 
viso , il vero senso delle parole x«7*irAa{i«r x*t n t dalle quali 
non risulta che la novità delta cosa spaventar dovea gli avver- 
sari!. Più probabile sembrami che Scipione, lasciando senza for- 
tificazioni il centro de' suoi alloggiamenti , divisasse di far mo- 
stra di grande coraggio , osservando il quale egli era ben ragio- 
nevole che gli avversarli stessero in continuo timore. Cosi la in- 
tese pur Livio scrivendo ( xxvr , ) e quasi interpetrando 

questo luogo cosi : Seu fiduciam hosti superbe ostentans , sive 
ut subeunti saepe ad moenia urbis recursus pateret. Io mi son 
ingegnato di conservare nella versione la robusta semplicità del 
testo. 

(58) Cotcsta esortazione. Non può ammirarsi abbastanza l’ac- 
corgimcnto di Scipione nel dar impulso alle più possenti molle , 
onde l’ umana volontà è spinta alle animose azioni ; sebbene sia 
da supporsi, che la matura esperienza di Lelio gli sia stata , cosi 
in questa come in altre occasioni , cortese d’ utili suggerimenti. 

(59) Collocò alla porta. Livio ( xxvi , 44 ) non fa molto di 
questa disposizione del duce romano, e dice soltanto: Multitudi- 
nem aliam, quo clamor, quo subita vocasset res , intentimi ad 
omnia obeurrert jabot. 

(60) Istmo. Questo era l'intervallo di due stadii fra il mare e 
lo stagno, dove Scipione alloggiato avea il suo esercito. 
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( 6 t) Indicar fece ec. Non piacque allo Schweigh. la frase 
<f,«n <«>< , pretendendo egli che si 

costruisca sempre senza l’accusativo. Ma questo verbo non pren- 
desi solunto nel senso di dar il segno ; sibbene vai esso talvolu 
indicare , cd allora non ricusa il mentovato caso. Cosi scrisse Se- 
nofontc(OEconom.,xn, m): feti ra/pisltiltvt Sinnuyt, 

( Indicami costoro pur bene ) ; e qui pur io credo ebe abbia ad 
avere questo significato; e debbasi leggere S.anp y*i 7ì» ««<>•*, 
cancellando la virgola cd il *«7« innanzi alle due ultime parole. 
Per tal modo avremo una sentenza ben più ragionevole di quella 
che risulta dalla lezione dello Schweigh., c che cosi suona. Come 
prima Publio fece dar il segno colle trombe nel tempo dell as- 
salto , mandò ec. Kb vale per iscusare siffatta lezione il unì che 
ia tutti i manoscritti precede a 7«» **/)•*, e che fu già sospetto 
allo Scaligero cd al Gasaub. , i quali lo credettero una corruzione 
di «« 7 a , se dalle regole della lingua , siccome abbiain dimostra- 
to , non è suggeriu la necessità di far colestì emendazione , c 
l’ intrusione di quella particella congiuntiva può essere staU ef- 
fetto della sbadaUggine di qualche antico copisU. 

( 61 ) Come il nerbo. Livio , il quale non rileva la circostanza 
che Magone mandò fuori della porU i più robusti della moltitu- 
dine , sommanti due mila uomini , non fa la presente riflessione, 
clic dà molto risalto allo stratagemma di Scipione. — Del resto 
ho voluto erlfialsu , non nel senso di mucro multi- 

tudinis (punta, parte più acuta della moltitudine) siccome fecero 
gl’ interpetri latini ; sibbene , considerando eh’ Esichio lo defini- 
sce 7» »altf , uiftt 7#S srtXifiir, , la parte più 
operosa, più efficace della guerra , avendo egli, credo, in visU il 
sr.Al/t... fiiyaeip» d’ Omero (IL, K, v. 8 ; vedi anche Hora- 
poll. hicroglyph. n , 5 ) ; ho stimato che meglio vi corrisponde- 
rebbe 1 ’ iuliano nerbo. 

(63) Ciò non di meno. Livio dice soltanto : Et primo haud 
impari steiere acie , ma non ne addita , siccome il Nostro , la 
cagione , per aver taciuU la particolarità che accennammo nella 
nota antecedente. 
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( 64 ) Scipione espongasi. Livio copiando quasi intieramente 
questo capitolo vi aggiugne , che nel medesimo tempo i Romani 
combattevano per mare la parte della città che n’ è bagnata. 

( 65 ) La difficolta del caso. Tardatum impelnm Romanorum 
circoscrissero più che non tradussero il Casauk. e lo Schweigb. 
questo luogo. Io ho avuta presente la spiegazione del Reiske, se- 
condo il quale a Sur^fenlalSt rupP*ntilu è quanto rvpPaii,,!» 
Ititi ut Jvf% ferra, le difficili cose che ad essi ( a' Romani ) ac- 
cadevano. 

(66) Per essere grandi. Il Reiske avverte che ftiyt$,{ qui 
equivale a ftìett ( lunghezza ) o v\^*r ( altezza) ; ma poteva darsi 
altresì che le scale, appunto per cagione della loro considerevole 
altezza, fossero eziandio più larghe, quindi più grandi in amen- 
due le dimensioni , e più atte a ricever un maggiore strabocche- 
vole numero di soldati. 

(67) Stracchi. Ho preferito questo aggettivo a quello di stanchi, 
i quali nqn paiono sempre puri sinonimi , confortne dice 1’ ab. 
Romani (Dizion. gener. de’sinon. itaL , toni. 1, p. 4 o 8 ) ; dap- 
poiché nel senso figurato riferito dalla Crusca corrisponde stracco 
ad attrilus ed a wctfxlfiipih'if , ed il Nostro ha qui lilfi(tff „*, ; 
amendue derivati da Iffaa, tritare, acciaccare (v. 1, 62, e colà 
la nota 20 a ). 

(68) Rispinto. Disputano i commentatori se Polibio scritto ab- 
bia ivlilfi/tpiiti da avi f falli , rispingere, rimovcre con 
forza , ovvcramentc nvliìfap/ttm da àvlftvn, rimovere 
semplicemente , allontanare. Senza esaminare le ragioni gram- 
maticali ch’cssi adducono in favore delle rispettive loro opinioni, 
io osserverò che , trattandosi d’ un furioso assalto mandato > 
vuoto, molto più acconciamente esprimer dovea questo avveni- 
mento un verbo cui va necessariamente unita 1’ idea di violenza, 
che non un altro dal quale può questa andar disgiunta. 

(6.)) Più scale di prima. Non dice Livio ( XX vi , 45 ) , che 
ma 8S' or era il numero delle scale nel secondo assalto , ma che 
1 assalto stesso era più feroce. Cosi non rammenta egli l’ aringa 
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fatta io questo incontro da Scipione , e tace parecchie altre cir- 
costanze relative a questa fazione che leggonsi nel Nostro. 

(yo) Ma per la bocca sgorgava. Lo storico romano che non 
fa motto del canale , il quale secondo Polibio congiugneva lo sta- 
gno col mare , sorpassa la particolarità qui descritta , in parlando 
dell’ abbassamento delle acque, ma narra che la corrente era in- 
calzata da un forte vento da settentrione; onde il guado era tal- 
mente scoperto, che in alcuni luoghi l’acqua giugneva al bellico, 
in altri alle ginocchia. 

(yt) Le guide. Erano queste i pescatori tarragonesi, i quali, a 
detta di Livio ( 1. c. ) , ora con leggeri barchette , ora , quando 
le acque cadevano , a piedi andavan qua e là pello stagno. 

(yo) E di trasfondere ec. K«< rvptuaSiit wtifras 7»»r trapaxa- 
Atwpittvs hanno tutti i libri; ma gli spositori di Polibio idea- 
rono varie emendazioni a questo luogp. 11 Gronovio disapprova 
l’accusativo, cui egli vorrebbe sostituire il dativo 7«7r wttpxxu- 
Xtv/tirtit, ed a sostegno del suo parere cita un passo simile del 
Nostro ( ii, 56), dove leggesi ita) rupwa^ùs (Itili àtayitanttlat) 
viitir 7«7r Xiytfitttit. Ma io credo che in nessuno d* amendue 
i passi il participio sia il dativo dond’ emana il sentimento che 
ha da riprodursi negli ascoltatori ; sibbene è desso lo strumen- 
to per cui si opera la sua trasfusione, ed il vero dativo- sim- 
patico é il pronome personale àula, che si sottintende; per modo 
che tutta la sentenza sarebbe , nell’ uno : e di render quelli ch’e-x 
sorlava a sè simpatici , e nell’ altro : e d. r. q. c. ascoltavano, 
co' detti a sè simpatici. La variazione che io adotterei sarebbe 
quella che ha l’ autorità di Suida, il quale , adducendo queste pa- 
role di Polibio, scrive wsspssxiXiuspiitut; dappoiché wapaxiXivn* 
significa con maggior proprietà esortare, ammonire, che non 
trapttx*x.ìn. L’opinione dello Schweigb. , che, lasciando l’ac- 
cusativo della persona , abbiasi a sottintendere il dativo della 
cosa, è bizzarra anziché no. Ma non è punto d’ascoltarsi il Ilciske , 
il quale cangiar vorrebbe rvpitrxSùc in ruptruSùc i giacché, 
quantunque trovisi cuu wtld-tpat per ubbidisco, mi lascio per - 
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luadere , mpiwti$t)r è parola di pessimo conio cd al lutto arbi- 
traria. 

(73) Dal genere deir armadura. I Romani erano da questa 
tatti coperti , quindi potevano con grande faciliti precipitar dalle 
mura la moltitudine mal armata che le difendeva. 

(74) Mandò . . . addosso a’ cittadini. Livio ( zzvi , 46 ) dice : 
HI passim ad oppidanorum caedem versi , quasiché spontanea- 
mente , e non per ordine del loro duce , i soldati eseguito aves- 
sero questo crudele ministero. Non credasi pertanto , siccome ap- 
parir potrebbe dalla rclaxione di Livio, che nella presa di Car- 
tagine Nuova fosse fatta Unta strage de’ cittadini pella parte che 
questi ebbero nella difesa della cittì : che Ul era , conforme as- 
serisce il Nostro, generalmente il costume de’ Romani. 

(7 5 ) E gli altri animali. Allorquando i Romani vendicaronsi 
sovra i Sanniti dell’onU da loro ricevuU alle Forche Caudine, c 
li ruppero in una grande balUglia, espugnati ch’ebbero gli al- 
loggiamenti nemici, trucidarono, secondochè narra Livio (iz, i 4 ) 
inermi ed armali , servi, liberi, adulti, fanciulli , uomini e 
giumenti. Non potrebbe adunque Scipione in quesU sua prima 
vittoria aver permessa , o comandata cosi enorme carnificina , 
perciocché avea l’animo inasprito dalla misera morte che il pa- 
dre c lo zio incontrata aveano in Ispagna ? Se ciò fosse, Polibio 
esagerato avrebbe in dicendo , che i Romani tutte le volte che 
prendevano una cittì , uccidevano indistintamente gli uomini c 
gli animali in cui s’ avvenivano- 

(76) E degli artigiani. T St i/yarr mSt ha il testo , e questi 
sono propriamente coloro che si occupano di vili mestieri, altrove 
chiamali dal Nostro fiitaveti (V. 1 , 4 ° , e coli la nota 129); 
anzi sono essi que’ medesimi che di sopra ( c. 8 ) furono da lui 
nominati wòSHts Jtfutvfyintr tal fiimvrt t, **< &*X*TI»tify't>. 
Nel seguente capitolo Polibio li appella ^tiftTt^tas ( artefici ma- 
nuali ) voce affine , se non sinonima di ifyamat). Opi/ices li 
chiama Livio (xxvi, 47) , copiando quanto ne scrive il Nostro. 
Qui opposti vengono a’ cittadini ( wòiliatis ) , i quali erano di 
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più nobile condizione ed idonei a’ pubblici impieghi, che coni 
prendcvansi sotto il nome di viXih/a. 

(77) Da ciascheduna insegna leggcvasi in tutti i libri: 

àpiifar vf'te 7 à> àv/ilf (pillai la lai aiJpai ; lette- 

ralmente : separano ogni giorno per tal faccenda le cose degli 
uomini ; sentenza affatto assurda , che nessun senso racchiude , e 
clic ben mi maraviglio come si fosse potuta render latina cosi : 
Solent diebus singulis ad rem gercndam viros idoneos . . . . 
seligere , quand’ anche , secondo il primo suggerimento dello 
Schweigh., si ometta il la innanzi 7 St aiSpat. 11 Reiske per- 
tanto con felicissima audacia convertì èpiifas in enfiala: , c con 
non minore felicità propose Io Schweigh. nelle note di cangiare 
la in l/ut , dalle quali correzioni risulta il senso che abbiam 
esposto. , 

(78) Ciò fatto. Pretese il Casaab. di emendar il testo , can- 
giando vfx^bi ilat, che hanno tutti i codici, in vpa$til*i , ven- 
dute ( le cose predate ). Ma lo Schweigh. ha nelle note a buon 
diritto disapprovata questa emendazione, giacché scorgesi dalle pa- 
role di Livio ( x , 17 , ao ) , che nella guerra sannitica i soldati, 
dopo eh' era stata loro distribuita la preda , costretti furono a 
venderla a’mercatanti che seguitavano l’esercito. Quindi Jiaiifiivn 
san irti non può significare, aequis porlionibus inler omnes 
peccai Àta dividimi , siccome per esser consentaneo a sé stesso , 
il Casaub. tradusse quelle parole. 

(79) Giurano tutti. Strana è la frase che adoperò Polibio in 
questo luogo, o leggasi come l’hanno tutti i codici Hfiit Ini 
vieni aula Tu 0 pio , ìuvlavrt vai Itt (di serbar la fede se- 
condo il giuramento , giurano tutti ) ; o pongasi , conforme 
fece lo Schweigh. , la virgola innanzi a naia ; o correggasi col 
Reiske , scrivendo aula 7 », qit 1, ci Iftivovei vaili f (secondo 
il giuramento , che giurano tutti ) ; la qual lezione è la peggiore 
di tutte , sebbene lo Schweigh. le si dichiari favorevole nelle 
note ; perciocché lascia essa la proposizione difettiva del verbo 
che la dovea reggere, coll' intrusione del pronome relativo. 
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( 80 ) Ove ragionammo. V. lib. vi, c. 33. Tulle queste cose ri- 
ferisce Polibio io grazia de’ Greci , pe’ quali egli scrisse la sua 
storia, siccome egli protesta in varii luoghi. Livio che scrivca 
pe’ Romani dovea supporle note a’ suoi leggitori. 

( 81 ) Scrupolosamente. Con ragione , secondochò a me pare, 
cangiò il Casaub. , seguendo 1’ Orsini , in-ipiAìf ed ivipiàtts 
che hanno i codici in ì«ri/uiA«r ; il comandamento di recare la 
preda in un luogo non aggiugnendo vanto di diligenza ad un ca- 
pitano : laddove l’ atto di raccoglier ogni cosa in un cumulo , 
senza lasciar nulla addietro , può dirsi eseguito con diligenza e 
scrupolosità. Quindi non credo che facesse bene lo Schweigh. 
di restare tanto fedelmente attaccato alla scrittura de’ libri. 

( 8 a) Poco meno di diecimila. Secondo Livio (xxvi, 47 ) ascen- 
devan a questo numero i maschi soltanto ; nò bene dalla sua re- 
lazione si comprende , se i duemila artigiani , dichiarali schiavi 
da Scipione , vi si contenessero , o ne fossero separati. 

(83) Fra gli altri prigioni. Qualifica questi Livio (Le.) multi- 
tudinem incolarum juvenum ac validorum servorum ; cioè a 
dire : oltre agli schiavi , gli stranieri che avean colà fissato il 
loro domicilio. Che tal ò la forza d’ incolae , chiamati da’ Greci 
traftlan. V. Forccllini, Lcxic. 

(84) Ciurme. Sono d’ accordo collo Schvveigh., che Polibio per 
w^nftì fiata qui non intese i rematori soltanto , siccome appa- 
risce da Livio copiato dal Casaub. ; dappoiché non solo coll’ ag- 
giunta di questa gente Scipione, a detta del Nostro, crebbe della 
metà il numero de' suoi marinai, ma riempiè eziandio le navi 
catturate , le quali non avean al certo per anche soldati navali 
( classicarios milites , iwiflaìat). Ma non posso conceder alla 
Crusca , che ciurma equivalga al latino remiges , remigum tur- 
ma ; a nulla dire della troppo ristretta definizione ch’essa ne dà : 
Propriamente gli schiavi di galea. Gli stessi esempli da lei ad- 
dotti smentiscono questa spiegazione , e singolarmente il testo di 
Gio. Villani ( ìx , zi 6 ): Delle dieci galee e di tutta la ciurma 
non ne scamparono che tre galee , dove per ciurma s’ intende 
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tutta la genie che sopra quelle navigava. Lo stesso dicasi della 
voce marinai , in che ho voltati i imvlat dell’ Autore. 

(85) E cresciuti della mela. Questo luogo è uno de’ più dif- 
fìcili che riscontransi in Polibio , cd ha molto esercitato l’ inge- 
gno de’ commentatori , che proposero varie emendazioni. Didatti 
come poteva Scipione dopo aver accresciute tutte le sue ciurme 
della metà , vtiiraf i/titX/tvt 7* ir ìrmilat tini ut , trovarsi 
col doppio della gente di prima in ciascheduna nave, non es- 
cluse le prese ? Il nodo pertanto , se non m' inganno , sta nella 
differenza che dee farsi , per rispetto alla gente accresciuta , tra 
le navi che il duce romano avea dapprima , e quelle eh’ egli a- 
cquistò dipoi. Le antiche ebbero l’accrescimento della metà, loc- 
chè indicano le parole '% wf ie&ir che tengono dietro a 1«*r w it- 
ine «B»7«r; ma la totalità delle ciurme, cosi antiche come nuove, 
sommava il doppio di quelle eh’ egli avea dianzi. Pognam caso , 
che in ciascheduno de’ trentacinqne vascelli , che Scipione avea 
recati seco in lspagna, fossero stati dugento uomini, e che peli’ 
aggiunta della metà salissero a trecento, per modo che la somma 
di tutti da 7000 uomini portata fosse a io,5oo. 1 35oo mancanti 
al compimento de’i4,ooo, doppio numero di 7000 cb’crano dap- 
principio , saranno stati distribuiti sulle diciolto navi prese , in 
supplimento di quelli che saranno periti ne’ combattimenti ; per- 
ciocché wXnflu ( rvriaAn^am ha qui Polibio) significa tanto 
empier la nave di tutta la ciurma necessaria , ( locché in questo 
caso non parmi che facesse bisogno , improbabil essendo che co- 
testi legni fossero al tutto vuoti ) , quanto supplir il numero di 
cui difetta. Adottando questa spiegazione inutili rendonsi, per 
mio. avviso , tutte le correzioni suggerite da’ dotti, e può lasciarsi 
il testo intatto. 

(86) Che a diciotto. Secondo Livio ( xxvt , 47 ) otto erano 
soltanto le navi prese ; ma osserva giustamente lo Schweigh. che 
più verisimil è 1’ asserzione del Nostro , il quale nella fine del 
capitolo dice , clic Scipione aumentala avea della metà la sua forza 
navale. 
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(87) Colia stessa benevolenza. Leggo col Reiske Vii multi 
■ «>*/«> in vece del volgato 7 »r itimi , convinto come sono da' 
molti classici esempi da lui addotti, che quest’ ultimo modo di dire 
ha forza di r/o ici/raur , verso di loro, cioè della ciurma na- 
vale , locchè sarebbe affatto diverso da quanto voli’ esprimere 
Polibio. 

(88) Trattando in tal guisa ec. Questo perìodo contiene una 
breve ricapitolazione de’ vantaggi derivati a’ Romani dalla savia 
condotta di Scipione dopo la presa di Cartagine Nuova. Rendette 
egli i cittadini benevoli e fedeli a sè ed alla sua patria, confortò 
le classi inferiori ridotte in servaggio , ed accrebbe notevolmente 
il suo navilio e le sue ciurme. Chiarissima essendo e -molto op- 
portuna cotesta riepilogazione , io non so come venisse in mente 
allo Schweigh. di porre dopo le ultime parole un segno di la- 
cuna , nè che cosa pensasse il Reiske , trasportando al principio 
del seguente capitolo la fine del periodo. 11 Casaub. che non 
mosse nulla , la intese meglio degli altri. 

(89) Magone. « Colui che fu comandante della città pe’ Carta - 
ginesi. V. sopra, cap. 1 a. » Schweigh. Secondo Valerio Anziale 
( Liv. xxvt, 49) chiamavasi il comandante Arine (Armen con 
poca analogìa a’ nomi punici leggono il Gronovio ed il Crevicr ). 
Del resto narra Livio avanti questo fatto , come Scipione , con- 
vocali i soldati di terra e di mare, ringraziò dapprima gli Dei, 
poscia lodò il valore de’ suoi , ed aggiudicò l’ onore della corona 
murale a colui eh’ era stato il primo a salir sulle mura ; donde 
nacque una gara fierissima tra due che la pretendevano, e 1’ eb- 
bero entrambi. Queste particolarità o furon omesse dal Nostro, 
perchè non le credeva egualmente interessanti a’ leggitori greci 
che a’ romani, o tralasciolle il suo epitomatorc. 

(90) Consiglio de' vecchi. V. lib. vi , So , dove Polibio parla 
di proposito della costituz ione de’ Cartaginesi. 

(91) Gli stalichi. Il numero di questi , al riferire di Livio , 
ascendeva secondo alcuni a settecento. 

(9?) Ornamenti da capo. Egli è probabile che tmiovi , e non 
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. * •'»•»(, siccome hanno tulli i libri, abbia scritto Polibio: voca- 
bolo che scritto nel primo modo , secondo Esichio , significa 
w iftntfaXafm , cose che si mettono intorno ai capo. Viziato 
altresì io stimo il di Suida , <óm valendo propriamente 

barba ( V. Esichio )• Donde poi il Toupio ( Emend. in Suid. 
part it, pag. 274 e scg. ) , le cui erudite osservazioni a questo 
proposito lo Schweigh. non sa abbastanza ammirare , prendesse 
che tutte e tre le accennate scritture abbiano lo stesso valore, e 
che l’ ornamento del quale discorre qui Polibio consistesse in pen- 
denti che rassomigliavano a coni , sei vegga chi più di me anta 
siffatte sottili ricerche. 

(<) 5 ) Scimitarre. Considerando che lo scoliaste di Licofirone de- 
finisce fàftQts, làit.Tc izrncctfizr'ii £i<A«r Ut ipiai, il becco 
curvo degli uccelli , io sono venuto nell’opinione che 
o (tnutp'ut scrisse Polibio nell’ accusativo plurale) de- 

noti in questo luogo una specie di spada corta ed incurvata a 
guisa di becco , quali sono appunto le scimitarre o sciabole ; 
tanto più che è da Esichio spiegato t»y%ts (becco, 

grugno). Male voltò adunque, se non erro, lo Schweigh. questa 
voce cultros , cui egli dovea almeno aggiugnerc l'epiteto falcato s, 
se non credeva troppo calzante acinaces , picciola spada della 
suddescritta forma, che i Persiani portavan al fianco destro. V. 
Lips-, lib. ni, dial. 3 analcct. ad milit. roman. 

(94) Era la donna. Livio , che narrando questo avvenimento 
sin qui seguitò fedelmente il Nostro ed il tradusse quasi a verbo 
a verbo , ora 1 ' abbandona c s’ affretta alia fine , concludendo che 
Scipione consegnò le donne ad un uomo di specchiata integrità. 

(g 5 ) Oltre seicento talenti. A detta di Livio (xxvi, 47) l’ar- 
gento conialo che fu allora recato a Scipione pesava i 8 , 3 oo lib- 
bre. Ora essendo presso i Romani il talento attico ( che questo 
era il più comune) eguale a ottanta libbre (Liv. xxxvtu, 38 ), ne 
viene che seicento talenti erano pari a libb. 48,000; quindi ò da 
supporsi ebe le rimanenti libb. 29, 700, anzi una maggior somma, 
fosse in monete d' oro. Sebbene non apparisce chiaro dal testo 
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di Livio , se i danari da lui additati fossero di pubblica ragione, 
ovveramente tolti a’ privati nel saccheggio , siccome il furono 
probabilmente le patere d’ oro , ed i molti vasi d’ oro e d’ ar- 
gento de’ quali egli fa menzione. Dalla relazione di Livio scorgesi 
ancora la quantità delle armi d’ ogni genere , delle provvigioni e 
delle navi da carico con tutto il loro contenuto , onde in quella 
occasione i Romani s’ impossessarono. t_l 

(96) In quello ec. Più distesamente narra la cosa Livio (xzvi, 5 o), 
il quale mette in bocca a Scipione una allocuzione pomposa di- 
retta allo sposo della vergine , giovine primario fra i Celtibcri , 
ed aggiugne parecchie circostanze omesse dal Nostro , ma non 
deduce da tutto il fatto il morale avvertimento che qui riscontrasi 
con tanta dignità enunciato. Nella quale diversità di sposizione , 
siccome generalmente nel carattere d'amendue le story", manifestasi 
la diversa tendenza de’loro autori ; essendosi Polibio prefisso l’am- 
maestramento dell’ uomo di stato e di guerra, e Livio il soddis- 
fare alla curiosità de’ suoi leggitori : onde quegli , toccato 1’ ob- 
bictto principale , corre alla istruttiva conclusione ; questi ama 
d’ intcrtcncrsi su’ minuti piacevoli ragguagli , sulle controversie , 
sulle dicerie probabilmente tenute , e sovr’ altre simili cose. 

(97) Perchè facessero note. Preferisco il inkmtn 7 *r in che 
il Casaub. convertì il vizioso Ji|A«r«> 7 «r che hanno alcuni co- 
dici , al Jixéeotl* che leggesi in altri, e che approvarono l’Or- 
sini , il Grpnovio, il Reiskc e lo Schweigh.; dappoiché non solo 
Lelio, ma forse più efficacemente la vista de’nobili prigioni ch’e- 
gli seco menava, render doveano palese a’Romani la grande vittoria. 

(98) Il primo giorno. Livio ( xxvi, 5 i ) ha tradotto pressoché 
tutto questo articolo , con alcune variazioni che verrò qui no- 
tando. — Rinfrescarsi , Sipturivut con cibo più lauto , e col ri- 
pulimento del corpo: particolarità non rammentata da Livio. — 
Il terzo riposarsi. Secondo Livio ciò fecero il quarto giorno, 
poiché nel terzo ebbero eseguiti gli esercizii , da Polibio assegnati 
al quarta — Ebbe mollissima cura degli artigiani. Di questo 
importante provvedimento Livio tace al tutto. 
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(99) Con ispade di legno. Rudes le chiama Livio ; ma il no- 
stro aggiugne , che avean il bottone di cuoio , simile a quello 
delle spade che adoperami negli esercizii della scherma. Il Reiske 
dice eh’ erano corto foli induli ( tutte vestite di cuoio ), ma ciò 
non era punto necessario alla sicurezza del loro maneggio se uou 
aveano taglio , e se 1’ aveano , colai veste poco giovava. Tuttavia 
questo è il senso che risulta dalle parole del testo: 

P‘7' *» t. Se non che scrisse 
forse Polibio **T twir<p*i'fn , nelle punte. 

( 100 ) Provavansi e maneggiavan i remi. Cioè a dire, faceano 
prova di pugnare tra loro , davansi finte battaglie , esercitandosi 
ad un tempo nel remare, sigili totem navium , dice Livio, simu- 
lacris navalis pugnae experiebaniur. 

(tot) Co%, Senofonte. « Questo luogo additato da Polibio è 
nell' Agesilao, p. 655, ediz. del Wechelio ». Reiske. « Dello stesso 
dettato si vale Senofonte nella storia greca, lib. ni, p. 3go, ediz. 
di Basilea i56g. » Schwcigh. 

(ioa) I movimenti ec. Il trovarsi questo frammento in tutti i 
codici, tranne l’urbinate ed un parigino, in successione imme- 
diata coll’ antecedente senza nota di separazione , ha fatto creder 
a tutti gl’ interpetri di Polibio, ch’esso appartenesse agli esercizii 
militari che Scipione eseguir fece alla sua gente dopo la presa 
di Cartagine Nuova. Ma lo Schweigh., riflettendo che in nessun 
luogo di questo racconto v’ ha alcuna traccia di Scipione ; che 
quanto riferiscono Polieno ( Stratagem. , L 1 , c. () c Plutarco 
( in Philopoem. , p. 359 e 3e S' ) c * rca In evoluzioni che Filope- 
mene facea far alla cavalleria per esercitarla, perfettamente s’ac- 
corda colla descrizione degli esercizii cavallereschi che abbiamo 
qui dinanzi; finalmente che'lsv»^» (generale della cavalleria), 
qual era appunto Filopcmcne presso gli Achei , è nel cap. aa 
chiamato colui che in quelli s’ occupava , laddove rrfnlny'es 
( duce supremo ) è dal Nostro sempre denominato Scipione : a 
queste cose , dissi , riflettendo l’ anzidetto commentatore , egli si 
persuase , che questo capitolo col susseguente dovessero tener 
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dietro a quello iu cui ragionasi della educazione e dell’ ingegno 
di ir’ilopemcne , e della sua elezione a comandante delia cavalle* 
ria , per modo che 1' ordine de’ capitoli sarebbe questo. 

Affari degli Achei. ( titolo da porsi nel sommario ). 

Cap. XXI. Eurileone, pretore degli Achei (che ora è il cap. 24). 

Cap. XXII. Filopemcne adunque ( ora cap. a5 ). 

Cap. XXIII. I movimenti eh’ egli credeva ( ora cap. 2 1 ). 

Cap. XXIV. Preparate cosi ( ora cap. as ). 

Affari degli Etoli. (nel sommario). 

Cap. XXV. Conciossiachè il caso ( ora cap. a3 ). 

(103) Piegar a destra. tp‘ ir/at , dalla parte della briglia, 
che il cavaliere reggeva colla destra. — A sinistra. ’E ari Stf» , 
dalla parte della lancia, ch’egli tenea nella sinistra. Ne’ quali 
movimenti, appellati * A in ir ( clisis ), piegamenti , declinazioni 
descrivesti un quarto di circolo. V. nell’ annessa tavola la fig. ■ . 

(104) Voltarsi, cioè a dire, girar tanto che la faccia venga 
ad essere dov’ era prima il dorso , e questo dov’ era la faccia ; 
locchè accade facendo mezzo circolo , o percorrendo Io spazio 
d’ amendue i piegamenti a destra ed a sinistra. Mi 7*/3* A*, 
(metabole) svoltata chiamano si Sètto movimento i tattici greci. 

V. fig. 3. 

(105) Ritornar al posto. Rimettendosi lì , dond’ eransi prese 
le mosse per piegar a destra ed a sinistra , e ciò chiamavasi 
àtanffì (anastrofe), rivolgimento indietro, ritorno. V- fig- 
i e a. 

(106) Girar in banda , tacendo tu quarto di circolo, siccome 
nella elisi faceano i singoli cavalli. 'Etrin-f^è (epistrofe) giro 
di fianco, è il vocabolo greco che ciò esprime. V. fig. i. 

(107) Far doppio e triplo rivolgimento in fianco. 11 primo è 
detto da’ Greci wifirwaefi'n ( perispasmo ) , quasi convulsione , 
molo violento in giro ; lo stesso che la ^i 7*/3«A» (metabole) 
per ciaschedun cavallo. Eseguivasi per modo , che i cavalieri ri- 
tornavan al punto di prima , dopo aver fatto un quarto di cir- 
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colo a destra , ed un quarto a sinistra ; quindi era desso unito 
coll’anastrofe (V. nota io4), non altrimenti che il semplice ri* 
volgimento laterale , e forse non erri) il Casaub. , siccom’ è pa- 
rere dello Schweigh. , collocando qui cotesto vocabolo ; ma non 
doveva egli ometterlo nelle evoluzioni de’cavalli separati. V. fig. a. 
— Nel triplo rivolgimento in Ganco, ’ ixmptetrxrfx'tc (ecpcrispasmo), 
quasi giramento tumultuoso in fuori, percorrevano tre quarti di 
circolo , quando a destra , quando a sinistra. V. fig. 3. 

(108) In una o due file. Kalìt Xc%tv s xm\ ii\t%(ac. 11 lochos 
era propriamente una parte della taxis ( compagnia ) ; ma qui 
esprime l’ordine nel qual erano collocati i cavalieri , ed in questo 
senso equival esso, secondo gli autori greci di tattica, a rr/^ts 
( stiebos ) , eh’ è quanto fila longitudinale. Quindi significa dilo- 
chia due di queste file unite. 

(109) In isquadroni ed in reggimenti. Eit ivXaptìie 7i xui 
tic iwwupzfac. È da sapersi che presso i Lacedemoni avea 
V luXupctc (ulamòs) cinquanta uomini (Plutarc. in Lycurg., p. 54), 
e nell’ ipparchia , secondo Ebano, c. a8, ed Arriano , p. 5t , 
contavansi 5ia cavalieri; onde dieci ulami formavano una ip- 
parchia. Alla prima corrispondca presso i Romani la turma , che 
dapprincipio compoucvasi di trenta uomini , poscia di trentadue. 
V. Varrone, de ling. lat., iv; Vegcz., de re milit., ir, aj; Fest., de 
Decurioni!). Alla seconda può paragonarsi 1’ ala romana, formata 
da 4oo a 600 uomini. V. Lips., de milit. rom. , lib. n , dial. 7. 
Quindi è chiara l’ analogia che corre tra le mentovate divisioni , 
e lo squadrone ed il reggimento dell’odierna cavalleria. 

(no) A vicenda, cioè, quando in un’ala, quando nell’altra, 
tal essendo il valore delle parole \<p' ixaìipu » 7 Si xipmln , , 
che il Casanb. non comprese, intcrpetrandole in utroque cornu. 

(ili) Interponendo le file. Quantunque ■srupipt&ixXnt , dov’è 
discorso di schieramenti , abbia presso il Nostro quasi sempre il 
senso di vxpaTiThn , schierare semplicemente, spiegando ezian- 
dio Esichio vapspi/ìtXit , vx filultc t qui tuttavia significa que- 
sto verbo distendere gli ordini per modo , che ciascheduna fila 
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entri nel luogo di quella che ha abbandonato il posto per col- 
locarsi al fianco della prima rimasa immobile. Sieuo nella fig. 4 
a , b , c tre file 1’ una dopo 1’ altra collocata, le quali senza can- 
giar posizione abbiano ad esser schierate in fronte. Restando la 
fila a nel suo luogo, la fila b farà un movimento in fianco, e 
In serri vacuo il suo , nel quale entrerà avanzandosi la fila c. 
Frattanto b progredirà innanzi , e si metterà al fianco d' a. Ciò 
eseguito , movcrassi c orizzontalmente , finattantochè il primo 
uomo della sua fila troverassi precisamente di rincontro all’ ul- 
timo della fila b; poscia anderà avanti, e si porrà accanto ab, 
mentre la fila d occuperà il suo posto, c si disporrà a fare la 
stessa evoluzione. 

(1 la ) O facendole svoltar ec. Questa è la wafayuyì (paragoge), 
eh’ eseguivasi nella seguente maniera. Voltavansi le file tutte, 
pognain a destra, e 1’ una dietro all' altra si collocavano nell’or- 
dine di prima , sebbene colla faccia ad un’ altra parte. Indi la 
fila a restando immobile , la fila b moveasi obbliquamente , ed 
allineavasi con a, e cosi c con b. V. fig. 5. lo facendo questa 
svoltata Y ivfxy'of , cioè il raccoglitore o condottiere della fila, 
non usciva di questa , siccome facea ne’ movimenti retti, ma stava 
sempre al fianco ( presso , wafa ) della sua fila ; e questo è il 
senso di traf'a r«ì>< ivtccylt , che non fu compreso dagl’inter- 
petri di Polibio , i quali la tradussero , post terga ( Casaub. ) a 
tergo ( Schwcigh. ) praecedentium , Iucche se avesse voluto in- 
dicar Polibio, avrebbe scritto wxf'a Tir tifar. Ma fatto sta che, 
ciascheduna fila (*«£•() avea il suo conduttore, il quale badava 
all’ordine d’essa, e nelle marce la conduceva; (V. Senof. , Cirop., 
1. 11 , c. 3 , 11 ) , pel qual effetto era necessario eh’ egli alcun 
poco ne uscisse, e si mettesse, come si suol dire, alla sua testa. 

(ti3) Il romperle. Accadeva questo, quando la fila che prima 
occupava una linea orizzontale si spezzava per formarne parecchie 
P una all’ altra parallele in direzione verticale , tocche nella mi- 
lizia greca chiamavasi vtfiaXit ( quasi rompere girando ), op- 
pure mal» miniarli ’ta?i/fi<> ( stendere per pendasi ). Allora 
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le porzioni, in che rotti pevasi la fila , facevan un giro ed anda- 
van a collocarsi di riinpetto alla prima cimasa nel suo posto , 
per modo che formavano come una colonna. Vedi la fig. 6 , dove 
ho imaginato che la fila si spezzi in cinque parti. Siffatto movi- 
mento , facile ad eseguirsi , essendo comune nelle marce , dove 
1 ’ angustia c gl’ imbarazzi delle strade esigono talvolta di disten- 
dersi in colonua e di scemare la larghezza delle file , credeva 
Filopemene che non richiedesse grande ammaestramento. 

(n 4) dC comandanti de' luoghi principali. Erano questi gli 
' AwtH\tin , che secondo Polibio stesso ( avi , 36) esercitavano 
cotal funzione presso gli Achei. Ora siccome non trovasi colai 
nome fra le cariche militari di nessun’ altra nazione , cosi dob- 
biamo creder vicmmaggiormentc , conforme nota lo Schweigh. , 
che degli csercizii di cavalleria fatti eseguire da Filopemene tratti 
questo pezzo della storia Polibiana , e non altrimenti di quelli 
che per ordine di Scipione fatti furono in Ispagna. 

(n5) Evoluzioni. ha il testo, propriamente il 

complesso degli esercizii militari, chiamato da’ Latini decursus 
( Liv., xlii, 5i) e decursio ( Sueton,, Ner. 7 ) j prendendo i Greci 
la denominazione dalle armi , ed i Romani da’ movimenti conci- 
tati che vi si fanno. Il Grassi ( Dizion. milit., tom. t, pag. ia 8 ) 
spiega evoluzione : « mossa d’un corpo di truppe per Spiegarsi in 
battaglia , per avere , o conservare il vantaggio del sito , per 
combattere, e vincere, o per ritirarsi in buon ordine, se il ne- 
mico ha vinto la giornata. » La qual definizione panni che con- 
venga colle idee che risvegliano i vocaboli greco c latino sura- 
mentovati. 

( 1 16 ) Non camminando. Polieno ( Stratagcm. , vi, 4, > ) dice 
pressoché colle stesse parole del Nostro ; (tocchi vieppiù dimostra 
die questa relazione non appartiene a Scipione ), Filopemene 
non credeva convenirsi ad un buon generale d' andar innanzi 
alla falange , ma quando fra i primi, quando fra gli ultimi , 
e sovente ancora fra quelli di mezzo cavalcando , e tutto co’ 
proprii occhi osservando correggeva qualsivoglia errore. 
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(itj) Conciossìachi ec. Val a dire: 11 comandante non hassi 
a considerare come il primo fra i combattenti , ma come colui , 
che colle cognizioni fornitegli dalla pratica e dalla riflessione di' 
riger deve i movimenti e le azioni dell’ esercito ; tocchi egli far 
non potrebbe senza veder tutto , c recarsi ad ogni parte, affine 
di persuadersi che i suoi ordini vengano scrupolosamente eseguili. 

(n 8) Ingegno. Circa il valore della voce Jitap ut che ho cosi 
voltata, vedi la nota 269 al lib. 1 , dov’essa prendesi nello stesso 
senso. 

(119) Demetrio Falerno. Diogene Laerzio (lib. v, p. i 33 , edit. 
Lond. 1664 ) lasciò scritto, che questi avea composti due libri 
X 7 ^« 7 syi*i» , (dell’arte di condur eserciti). — Quanto è alle 
parole , cioè teoricamente ; laddove Filopemene il dimostrò col 
fatto. 

(tao) Ove i mattoni. Molto ha questo luogo imbarazzati i com- 
mentatori , e piò degli altri se ne occupò lo Schweigh., il quale 
non giunse tuttavia a sanarlo , ed a renderlo chiaro. Le parole 
diPolibio, o piuttosto di Demetrio sono queste: ■’«> mal* piai 
irX/t&n *<*1 ita Siptit i mpitXu'ut HgyTt vapoltSùr. 
11 Casaub. , dando a aula pi Imi il senso di ad una ad una , 
per evitare d’ esprimer una superfluità aggiunse la parola di rite 
(a dovere), e tradusse: Si singoli lateres f aerini rite dispositi. 
11 Reiske , poco piacendogli cotesta aggiunta , converti Sjit in 
iuBìit (tosto), e lo Schweigh. ne fece 3 'n (presso, accanto). 
Ma io credo che, quand’anche nulla si cangi nel testo, il senso 
corra benissimo. Imperciocché reggendosi il paragone, da una parte 
Sull’esatto congiugnimento cosi de’ mattoni che forman un muro, 
o vogliam un edificio, fra di loro , come delle file eh’ essi com- 
pongono, e dall’altra sull’unione precisa de’ singoli soldati fra 
di loro ; e de’ drappelli che da questi risultano f ragion vuole , 
che aala pilui w\it5n Siìtai significhi, non già porre i mat- 
toni 1’ uno dopo l’ altro , ma sibbene collocarli in linea retta e 
l’uno presso all’altro, e amS- ita Sipiit wapaUùmi esprima 
1’ aggiugner , o sovrapporre una fila di mattoni all’ altra serrate 
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ed a piombo ; non altrimenli che negli eserciti , perchè operar 
possano con vigore , uom ad uomo , e fila a fila debbono stret- 
tamente e con precisione esser uniti, locchè è 7< «></]>« ><ì 

xmlm A*£»> ixfi/ìmS'tt , conforme prosegue l’autore qui citato. 
— Che se strane sembrassero queste frasi , ed aliene dalla storica 
semplicità , rammentiamoci che non è Polibio che parla , ma 
Demetrio falercn , il qual avea lo stile di filosofo , e ad un 
tempo di robusto oratore , secondochè riferisce Diogene Laerzio 

(le.) 

( 1 a 1 ) Ne risulla un tutto saldo e robusto. Queste parole sono 
nel testo alla fine del periodo ; ma siccome appartengono ad 
amendue i suoi membri , cosi le ho, a maggior chiarezza , poste 
nel mezzo. 

(taz) Conciossiachè re. Secondo il Casaub. è questo il fram- 
mento d’ una lagnanza degli Etoli contra i Romani, rapportala 
da tale clic non era ctolo , il di cui discorso , giusta questa opi- 
nione , incominccrebbc tosto dopo la similitudine colle parole: 
Egualmente ora combattono. Che se egli nelle correzioni pro- 
pose di sostituir illi ad EU oli, ciò non fu già , cred’io , perch’e- 
rasi poscia accorto che nè Etoli , nè Etolo qui parlavano , sic- 
come suppone lo Schweigh. , ma perchè, essendo questa simili- 
tudine la continuazione, o a dir meglio la chiusa d’ un discorso 
più lungo , egli è probabile che gli Etoli fossero già anteceden- 
temente nominati, e che per accennarli ora bastasse il pronome 
relativo. Lo Schweigh. stima esser questo un brano della dicerìa 
d’ uno degli ambasciadori ( egizii , rodii , ateniesi e chii ) , i 
quali , a detta di Livio ( xxvii, 3o ), sudati erano da Filippo per 
riconciliarlo cogli Etoli, rappresentandogli il pericolo che da’Ro- 
niani sovrastava a tutti i Greci. 11 qual parere acquista fede dalla 
circostanza che , conforme apparisce da Livio { xxvu , 3i ) e dal- 
l'estratto Valesiano riportato al cap. 16, Filippo, dopo aver 
udita quell’ ambasciata , andò a ricrearsi a’ giuochi Nemei , dove 
si diportò molto licenziosamente. Che se lo storico romano rife- 
risce colesto avvenimento all’ anno 545 , ciò non deesi attribuir 
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a discrepanza Tra i due autori , sibbene alla diflcrenza tra l’ era 
seguita dal Nostro , e la Varroniana che a Livio fu scorta. V. 
1 . vii , nota 77. 

(ta 3 ) // titolo. V. la nota 8 al lib. n. 

(1 a «) E coloro fra i Peloponnesii. Erano questi principalmente 
i Lacedemoni , i quali sotto il lor tiranno Macauida contempo- 
raneamente agli Etoli invasero gli Achei , che implorarono ed 
ebbero soccorsi da Filippo. Gli Elei pure erano nemici degli 
Achei, ed aveano ricevuta guarnigione etolica. V. Liv-, xxvu,2<), 3 i). 

(ia 5 ) Quelli. Cioè gli Etoli, cui si riferisce egualmente l ’ essi 
che viene appresso. 

(126) Che ogni alleanza. * Che questo picciolo frammento 
scritto sia al margine del codice urbinate là dove leggesi nel con- 
testo 1 ’ estratto che abbiamo testé esposto, lo dice il Casaub. ne’ 
frammenti Polibiani. » Schweigh. 

(127) Euri leone. Questo pretore degli Achei non trovasi da al- 
cun altro rammentato. Polibio , dopo averlo appena reputato de- 
gno d’ una superficiale menzione, passa tosto a Fllopcmenc, 
dando di lui una ristretta biografia , e preparando il lettore alla 
relazione della sua prima pretura , eh’ egli poscia espone nel 
lib. xi , riferendola all' anno 547 - Nel 546 ( di Liviq 547 ) 
scorgcsi da Livio (xxvu, 3 o) ch'era pretore Nicia , e l’anno 
antecedente, cioè quello di cui narransi qui gli avvenimenti, Ci- 
cliada. Ma siccome gli Achei eleggevan i loro pretori nel prin- 
cipio della state ( lib. v , 1 , nota 1 ) , così è da credersi , che 
allor appunto Eurileone uscisse di magistratura, e vi entrasse 
Cicliada. 

(128) A l principio delle geste di Filopemene. n Dapprincipio, 
così il valore come la prudenza di Filopemene si rendettero note 
e nobilitaronsi nella guerra clcomenica l’ anno di R. 53 1 , nella 
battaglia d’ Antigono con Cleomenc ( Polib. 11 , 67 e srg. ); ma 
allora era egli molto giovine c privato. Qui trattasi del tempo 
nel quale esercitò le prime pubbliche funzioni, cioè quelle di co- 
mandante della cavalleria , grado che conduceva alla pretura. In 
quella carica uccise di propria- mano Demofonte , generale della 
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cavalleria elea, e mise in fuga la cavalleria degli Etoli e degli 
Elei, conforme asseriscono Plutarco, p. 56o, e Pausania, vm, 49. 
Della quale battaglia parlando Livio ( xxvn , 3a) non fece men- 
zione della prodezza di Filopemene; ma dipoi ( c. 33 ) rammenta 
egli un'altra battaglia , che gli Achei non lungi da Messene die- 
dero con loro vantaggio agli Etoli ed agli Elei , la quale il Ca- 
saubono nella cronologia Polibiana all’ anno 545 , per noi 546 , 
Olimp. cimi, 4> pretende esser la medesima, che secondo Po- 
libio fu data presso Larissa. » Schweigh. 

(109) Dimostrativamente. Miri ; cioè a dire, con 

evidenza tale, che abbia forza di dimostrazione, locchè sembrami 
esprimer alquanto più di adeurate, in che voltarono cotesta frase 
il Valesio e lo Schweigh. V. la nota i3i al lib. n. 

(i3o) /.'educazione. Il Valesio, trovato avendo nel suo codice 
iytnta (, cangiò giudiziosamente questo vocabolo in »y* y*t 
(da àyayì, educazione); e per quanto il Reiske s’ingegni di di- 
fendere la scrittura antica, credendo che non disdicasi a questo luogo 
la menzione di combattimenti , fatiche , pericoli ; per quanto lo 
Schweigh., coll’appoggio degli esempi raccolti da Enrico Stefano, 
pretenda, che hytn/a esprima non solo combattimento, ma 
eziandio esercisti della gioventù in qualsivoglia arte , egli è 
assai più probabile che Polibio , avendo pelle mani 1’ argomento 
della educazione di Filopemene , di questa parlasse nelle rifles- 
sioni che vi fa precedere. Se non che era forse scritto iyaylas 
voce omessa nel dizionario greco dell’Ernesti, ma che trovasi 
in Esichio ( il quale la spiega per inSi» , che io leggo col Ku- 
stero zraitfi la, educazione); c la poca chiarezza del gambo nel 
secondo y avrà per avventura dato luogo alla mentovata corru- 
zione. 

(i5i) Imperciocché, ec. L’azione d'imitare sembra avere mag- 
gior estensione , che non quella d'emulare ; dappoiché oggetto 
d'imitazione può divenire qualsivoglia prodotto della natura o 
dell’ industria umana , ed eziandio le qualità buone o ree dell’ a- 
nirao : quando l’emulazione s’aggira soltanto su’ pregi altrui, o 
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veri o apparenti ct.e aleno. Questi pertanto, interessandoci più 
dappresso, sono con maggior ardore desiderati, di quello che 
vagheggiasi le perfezioni in esseri non animati ; e per tal modo 
l'origine e gl’incrementi e le vicende d’una città non sono nelle 
inani dello storico materia egualmente feconda d’utilità morali, 
che le dipinture de’ grandi ingegni sino da’ primordii della loro 
carriera. In questo genere spicca luminosamente il pratico sapere 
di Polibio , la storia del quale è tutta ornata di vivi quadri , at- 
tissimi ad instillare nell’animo i più generosi affetti, ed a cor- 
regger i privati costumi, che tanto influiscono nella pubblica fe- 
licità. 

(i3a) Le particolarità. — Le circostante particolari. Kttlà 

ftiftf xmlà ftiftr scrisse Polibio , secondo la interpretazione 

del Rciske, modo - modo, ex hac parte et rursus ex illa , cioè 
quando - quando , da una parte c dall' altra , quasi per compen- 
sazione. Ma a me sembra che il senso del contesto non ammetta 
questo avvicendamento , e che in amendue i luoghi debbasi sot- 
tintendere li innanzi a **7à /t'ifts , donde risulta ciò che collo 
Schweigh. ho espresso. 

(i33) Che siccome, ec. Distingue molto accuratamente Polibio 
l’elogio dalla relazione storica. In quello mira lo scrittore ad 
esaltare là virtù della persona , eh’ egli propone a modello d’imi- 
tazione ; quindi vi espon’ egli i fatti solo in quanto a queste virtù 
si riferiscono , omettendo le circostanze che a tale scopo non 
conducono, e magnificando cd estendendo quelle che hanno una 
tendenza opposta. Nell’ altra non può egli permettersi parzialità 
alcuna, e fedel interpetre della verità non hassi ad interlenere 
sulle particolarità dal suo subbietto aliene ; ma dall’ altro canto 
nulla gli è lecito di nascondere , cosi a lode come a carico delle 
persone che hanno parte negli avvenimenti da lui narrati , ed è 
inoltre suo dovere di mostrar la connessione del passato col- 
l’avvenire , cd il successivo sviluppo de’ fatti , in che consiste la 
parte dimostrativa della storia. Vedi a questo proposito ciò che 
scrisse il Nostro nel lib. i, c. i4, e colà le annotazioni 37 e 38. 
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(i34) Oleandro. Cassandro il chiama Plutarco e narra , che 
morto essendo Crausi , padre di Filopcmene , mentre questi era 
ancor fanciullo, quegli per gratitudine della ospitalità ricevuta 
educò l’orfano con somma cura. Pausania (Arcad. 49) e Suida 
l’appellano come il Nostro. 

(155) Ecdemo. « Cosi è questi pur nominalo da Plutarco 
nella vita di Filopemene ; ma nella vita d'Arato trovasi scritto 
Ecdelo e Megalofane ; amendue viziosamente, dovendosi dire 
Ecdemo e Demofane. * Valesio. Nella stessa vita(p. 1018) dice 
Plutarco ch’egli era in Atene famigliare dell’Accademico Arcesilao. 

(1 56) A ree sita. Era questi uno de’ più celebri filosofi della 
Grecia, nativo da Pitane nell'Eolide, istitutore secondo Diogene 
Laerzio ( iv , 6 ), dell’ Accademia di mezzo, ed il primo che prò 
e centra d’una proposizione (ir ia«7if«») disputasse. A detta 
di Cicerone ( Academic. 1, ta ; iv , a4) sosteneva egli, che 
nulla potea sapersi, e nulla opinarsi dovea. Frequente menzione 
trovasi fatta di lui presso gli antichi , ma dal Nostro e da Cice- 
rone in fuori tutti il chiamano Arcesilao. V. Strab. t , p. i5 ; 
ani, p. 6 ■ 4- Seneca , De’ benefic. 11, io; Plutarco, nel trattato 
come debba distinguersi l’adulatore dall'amico. Bayle , che scrive 
Arcesilas , gli ha dedicato nel suo dizionario un articolo eruditis- 
simo. 

(137) Aristodemo. Fu costui ucciso da' congiurati , c Nicocle 
espulso. V. Plutarc. (1. c. ) 

(138) Da' Cirenei. Era la repubblica di costoro a soqquadro 
per cagione delle sedizioni che la laceravano , ed essi vi ristabi- 
lirono l’ordine. Plutarc. ( 1. c. ) 

(i3g) Il vero esercizio. « Gli esercizii che Filopemene esegui 
colla cavalleria achea furono poscia da Polibio più diffusamente 
esposti V. il cap. a 1 , che dovea essere collocato dopo questo 
estratto Valesiano. Due anni appresso, fatto pretore degli Achei , 
ristabilì lo stesso Filopemene la disciplina corrotta nelle forze di 
terra. V. xi , 8 c seg. » Schweigli. 

(j 4o) Cattiva emulazione. Ka>i £»*/«, vai a dire, una emu- 
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lezione mal diretta, c recata all' imitazione di cote frivole o per- 
niciose. Vedi xi, 8. 

(ili) Giuochi Ncmei. Celebravansi questi ogni tre anni in 
Nemea , città deil' Argolide fra Cleone e Fliunte , in memoria 
d’Ofcltc figlio di Licurgo che colà regnava , ucciso da un drago, 
c sepolto da’ sette re che andavau ad espugnar Tebe, c con so- 
lenni giuochi onorato sotto il nome d'Archemoro. V. Apollod., 
Bihliot. L ni, c. 6,4ì Stazio , Tebaic. vi nel principio. Quindi 
non lungi era la caverna , dove Ercole avea ucciso il famoso 
leone , della cui pelle si coperse. — Lo Schweigh. crede di trovar 
confusione nel calcolo de’ tempi , non comprendendo come, stando 
alla relazione di Plutarco ( in Philopoem. p. 562 ) , questi giuochi 
sicno stati celebrati nella seconda pretura di Filopemcnc , che 
cade nell’anno 548 di Roma, quando da lutti i luoghi di Polibio 
ne’ quali ragionasi delle feste Nemee apparisce , che queste fa- 
cevansi negli anni dispari di Roma , e nel primo e terzo di cia- 
scheduna Olimpiade. Ma è da sapersi che i giuochi Ncmei cele- 
bravansi in ogni anno ad essi destinato due volte , cioè nell’ in- 
verno e nella state, conforme ha dimostrato il Wessclingio a 
Di od. Sic. xix, 64. Laonde incominciando il Nostro a calcolare 
gli anni di Roma dal mese di marzo, dovea necessariamente av- 
venire che i giuochi invernali cadessero nell’anno di R. anteriore 
a quello in cui cadevano gli estivi. Il perchè io suppongo , che 
i giuochi a cui intervenne Filopcmene nella sua seconda pretura, 
fossero quelli d’inverno, quando correva ancora l’anno di Roma 
548 ; laddove quelli che sono rammentati da Polibio erano gli 
estivi. 

(•42) Con brigate di gozzovigliami. K tificvt vuif/tuii ilt 
7«r ìtxlas è la frase singolare che qui leggesi , quasi facendo 
compagnie di baccanti per assaltar le case. Nello stesso senso 
trovasi il vocabolo Kipn in Euapidc, Cyclop. 3g, ed Esichio 
lo definisce mttìyì ìérfiulm. wtftixì I , rvpw «ruotai «sfai , licen- 
ziose canzoni merclricie , canti da banchetto. 

(■43) Sfrenata. Mi persuadono le ragioni colle quali lo Schweigh. 
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«ottiene la lezione d’ « 1 i 0 s > da it itftì , rilasciare, scioglier il 
freno , in luogo di «»«//*» per ittti'Sat , imprudentemente. II 
primo di questi avverbi! fu usato da Eschilo ne’ Supplici con 
<ptvyt ir per indicar una fuga precipitosa e senza ritegno; deter- 
minazione molto analoga al carattere d’una licenza che non ha 
limite, siccome fu quella di Filippo: quando l'epiteto dì impudente, 
sfrontato applicato a licenza non amplificherebbe nè modifiche- 
rebbe punto questa idea. - Circa il fatto V. Liv. zxvn, 3l. 

( 1 44 ) Avendo tutto alt intorno la guerra , mossa loro dagli 
Etoli, da’ Romani e dagli Elei, nella quale , essendo Filippo solo 
lor alleato , ogni malvagità doveano da lui tollerare. 

(■45) Le quali sentenze ec. Nel manoscritto del Valesio era 
iftùt iti* ( siccome noi non ) , che non può in alcun 
modo stare , per quanto il Rciske difenda questa lezione , dando 
a il senso di Jiétrif, il perchè. Piò felice è la con- 

ghicttura del Valesio, il quale, nelle note propose di scrivere 
wtf'i *» èptìf <» (intorno alle quali cose noi non); ma io 
bo seguito lo Schweigh., che scrisse nel suo lesto i/tùs S ìvk. 

(■46) È la Afedia. Ila il Nostro già parlato di questa provin- 
cia nel lib. v , c. 44- Ora ne descrive egli di nuovo alcune par- 
ticolarità , accingendosi a narrare la spedizione d' Antioco contro 
la I'artia. 

( 147 ) E gli armenti ancora. Ha ragione il Reiske che qui 
dee mancar qualche cosa nel testo ; giacché al 7* col quale in- 
comincia la sentenza , c che significa perciocché , preceder do- 
vea la causa per cui gli armenti ec. Quindi propose il mento- 
vato commentatore di scrivere : 'O ««/ ài 7n» i t 7» a. 7. A.; 
quantunque iflm col genitivo e non col dativo sogliasi costruire, 
siccome riflette lo Schweigh., il quale crede , eh’ esaminando 
bene la tessitura del discorso , non vi si trovi difetto alcuno. 
Come sarebbe pertanto se Polibio , con frase a lui familiarissima, 
scritto avesse: « nfifia/tu **ì Tu /SxrrAutk cvrrifioiì*, donde 
avviene che gli armenti regii ? Io non ho osato d’ introdurre 
questa correzione nel volgarizzamento, ed ho legato il discorso 
con una semplice copula. 
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(:48) Contra i barbari confinanti. Questi sono annoverati ne! 
lib. v , 44 > dove scorgesi eh’ erano molti, ed in gran parte 
feroci. 

(•49) Oronte. Diod. Sic. (in, 73 ) dice che questo monte è 
dodici stadii distante dalla città , e che ha una salita molto aspra 
ed erta , dell’ estensione di i5 stadii (6 q5o passi). 

(150) Ed è senza mura. Secondo Erodoto ( 1 , 98 ) aveva anzi 
Ecbatana , fabbricata da Deioce primo re de’ Medi ( i quali in 
addietro abitavano sparsi per villaggi), mura di maravigliosa co- 
struzione, fabbricate essendo sopra colli , e disposti in sette cer- 
chi per modo, che l’uno l’altro avanzava: ciascheduno di 
differente colore , e gli ultimi due co’ merli 1 ’ uno inargentati , 
l’altro dorali. Nell’ultimo trovavasi la regia ed il tesoro. A detta 
di Diodoro (1. c.) fu Semiramide che nella sua spedizione della 
Media costruì quella regia , e provvide Ecbatana d’ acqua , della 
quale avea penuria , tagliando un gran fosso nella radice opposta 
dell’ Oronte , dov’ era un lago , che si scaricava in un fiume. 
Non è pertanto improbabile che l’anzidctta regina , espugnata 
eh’ ebbe cotcsta città , la sfasciasse di mura , ed all’ antica regia 
che per siffatto diroccamento andò distrutta, sostituisse una nuova. 
Se ascoltiamo Plinio (vt, i4) fu essa fondata dal re Seleuco (pri- 
mo di questo nome) ; ma probabilmente noi avrà egli che ri- 
slaurata. 

(151) Sciorinamento di parole. Molto ha la parola JiaSirtat 
che qui leggesi in tutti i codici, occupati gli spositori del Nostro. 
11 Reiske volle difenderla , facendola significare , positura da 
ciarlatano , cruribus diductis , et gradu firmo atque constanti : 
bizzarrissima idea. Lo Schweigh., lesse prima iiaìinvt , cum 
vocis contentionc (gridando quanto uno ne ha nella gola); toc- 
chi non so come possa adattarsi alle millantazioni di chi scrive. 
Ma ricordatosi poscia che Polibio avea nel lib. ti , 61 detto di 
Filarco , ch'egli esagerò le calamità de’Manlinesi pi ? « „ £ iV: « r 
«al JiaSinnt , suppose che qui pure al primo di questi sostan- 
tivi avesse a tener dietro il secondo. Ora quantunque fra i varii 
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sensi che animelle Li voce nessuno esattamente corri- 

sponda a quello di relazione amplificala 5 tuttavia approssiman- 
doglisi quello di descrizione minuta , accurata , è 1 ’ ultima le- 
zione dello Schweigh., da preferirsi alle altre. 

(i5a) Palchi soffittali. Cosi ni’ è sembrato doversi voltare là 
tpaltmpola , che sono propriamente tavolati attraversati per 
lungo e per largo da travi , donde risultano degl’interstizii scavati, 
che hanno forma di presepio , detto da' Greci 9 «7,». Chiamami 
ancora le soffitte ranSapala , ma corrisponde a questo voca- 
bolo 1 ’ idea universale di palchi , tavolati , applicabile a pavi- 
mento ed a riparo , egualmente che a soffitta ; c già usollo il 
Nostro nella descrizione del corvo di Duillio (i, an) per un sem- 
plice aggregato di tavole. Ateneo (v , n) cosi appella un muro 
forato da molte fencstre ad uso di lanciar dardi , appunto , sic- 
come osserva a quel luogo il Casaub. , polla sua somiglianza a 
coleste soffitte che hanno forma di mangiatoie. 11 perché mi ma- 
raviglio, eh’ Esichio faccia qia'ltàpa sinonimo di cat tSapa. e 
maggiormente mi maraviglio del glossario antico , il quale adduce 
i vocaboli di *axé$*nc , i/etp à , ratti lupa nel senso di la- 
quear , ed omette pàltapa. Il lacunar de' Latini , derivato da 
lacus non è senza analogia colla voce greca che qui riscontrasi. 
V. Forcelliui lexicon in lacunar. 

( 1 53) Anca. Acna AL» scrive Polibio, che lo Schweigh., se- 
guitando il Bocharto , mutò in Anea. Ma io credo che abbiasi 
a porre Anette 'Attilli , nome sotto il quale in Ecbatana , giu- 
sta Plutarco in Artaxcrxe , p. ioa5, adoravasi Diana. Differente 
da questa era la Dea Anaiti 'Xtafln , alla quale i Medi, e sin- 
golarmente gli Armeni , dedicato nvean un culto molto esteso, 
e che sembra essere stata la Venere di que’ popoli ; giacché gli 
uomini principali coDsecravan ad essa le loro figlie , le quali , 
poiché eransi in onor della Dea prostituite , maritavansi , nè al- 
cuno le ricusava. V. Strab. , xi , p. 53a. 

(■54) Anace. Secondo re de’ Parti, il qual era uscito in campo 
contr’ Antioco con centomila fanti e ventimila cavalli , e pugnò 
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con Unto valore , che finalmente divenne alleato di lui. • Del 
reato avean tutti i re della Partia assunto il nome d'Arsace , che 
era quello del fondatore del regno, siccome gl’imperatori romani 
portavan il nome di Cesare e d’ Augusto. V. Justin. , su , 5. 

( 1 55) Deserto. Intorno a questo veggasi il lib. v, c. 44, e coli 
la nou ii 8. È pertanto da notarsi che il deserto della Carmania 
ivi descritto si unisce ad nn altro deserto , il qual occupa una 
grand’ estensione della Partia stessa sino a’ suoi confini colla Me- 
dia , per modo che amendue abbracciano in lunghezza lo spazio 
di 6oo miglia, e di 170 in larghezza. V. Pinkerton, geogr. mod. 
t. v, p. io5. Quindi, se non m’inganno , apparisce , che Polibio 
non partecipò cogli altri antichi, lo stesso Tolemeo non eccet- 
tuato , 1’ errore che la Carmania separata fosse dalla Partia con 
una catena di monti , che stipponevasi una continuazione del Par- 
coatra (Elwend odierno), il quale s’erge fra la Media e la Persi- 
de ; altrimenti non avrebb’ egli nel luogo che testé citammo dato 
al grande deserto , unito a quello per cui veggiam ora passar 
Antioco , la Perside per confine. 

(i56) Il monte Tauro. Due erano le strade che dalla Media 
conducevano nella Partia; 1’ una pelle strette denominate Porte 
Caspie , tagliate artificialmente ne’ monti Tapiri , che sono un 
ramo del Tauro (V. lib. v, note 119, tao), l’ altra pel grande 
deserto , del quale si è ragionato nella nota antecedente. Arsace 
non è dubbio che avesse preoccupale le strette; ma Antioco can- 
solle , e volutosi a mezzodi avviossi pel deserto alla capiule. 

(i5j) Spedi nuovamente. « Adunque 1' avea già il re prima 
colà mandato , della qual cosa fu falU menzione nella parte di 
questo libro eh’ è periu. » Reiske. 

( 1 58) Centoportc. Cosi pur appellavasi la Tebe d’ Egitto, cd 
un’ altra città d’ Africa che Annone sottomise a’ Cartaginesi. (V. 

1 , 73 , noU a35). Da qui alle Porte Caspie erano, secondo Apol- 
lodoro presso Strabone (xt , p. 5i4), iafio stadii , cioè miglia 
i5-] J4 , e secondo Plinio (vi, i5) i3o. 

(159) I contorni delle Centoportc. Siccome qucsU città tro- 
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vavasi nel centro del regno , ed in ogni parte distante da’monti, 
così eran i suoi contorni piani, e per conseguente opportunissimi 
ad una battaglia campale. 

(160) Toga, lo non dubito punto che questa non sia Raga , 
città della Partia che , a detta di Strabono (l c.), era soli 5 oo 
stadii (61 Va miglia) lungi dalle Porte Caspie , quindi molto più 
vicina a’ monti che separano la Partia dall’ Ircania , alla volta 
della quale marciava Antioco , che non le Centoporte. Giusta 
Tolemeo sarebbe Raga a’ confini meridionali della Partia verso 
la Cartnania , in direzione affatto opposta alla summentovata , e 
dalle Porte Caspie assai più lontana che non le Centoporte. 11 
Reiske vuole che fosse Tabù , città, conforme osserva lo Schweigh., 
posta da Polibio (xxxt, 11) nella Perside. 

(161) Lobo. Di questo considerevole monte, che Antioco penò 
tanto a passare , non parla alcun altro autore. Sembra eh’ esso 
sia lo stesso che il monte Corono , il quale secondo Tolemeo 
divide la Partia dall’ Ircania , e prolungandosi verso mezzodì for- 
ma i monti de’ Tapiri. I moderni chiamano questa catena , il 
Mazanderan. 

(163) Armati di brocchieri. ‘ AeuiSi'mlai li appella il Nostro, 
da àrwi'Sièt , picciolo scudo, quale è il brocchicro. 

(i 65 ) L’ età lo Nicolao. Lo stesso che accompagnò Antioco 
nella spedizione della Cclesiria. Vedi v, 58 . 

(ttìl) Una quantità ben grande. Varia ne’ codici la scrittura 
di questo luogo. La maggior parte ha irAii^v p iyiibi . che non 
significa nulla, e che dalla correzione del C.rsaub., il qual frap- 
pose la congiunzione «al a queste due parole , non ottenne mag- 
gior chiarezza. Nel cod. augustano leggesi piytiht che al parere 
dello Schweigh., suppone , insigni per grandezza. 

Meglio di tutti la intese lo Scaligero scrivendo wA«$a mappt- 
yt , quantità grandùsima , ed a lui mi son attenuto. 

(■ 65 ) Se non Cavessero sbagliata. Ha ragione il Reiske, che 
il testo li pi J.ipxfltt è manchevole del genitivo, col quale 
sempre si costruisce il verbo Sntpaflituì ; ma io non credo 
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che 7j» ÌA«/<T<r supplir debba a questo diffetto : sibbeoc sembrami 
più conveniente Itv wfiyftaltt , ed a questo sostantivo mirai 
nella versione. T»* mfiy/tilai Siapaf litui trovasi in Demo- 
stene. 

( 166 ) Laonde , ec. Cioè a dire; Diogene che comandava la 
prima schiera delle truppe leggere, che furono divise in di- 
versi corpi (c. 39 )! azzuffatosi alcun poco colla prima sta- 
zione nemica che guardava il passo , lasciò tosto il combatti- 
mento, avviandosi per istrado scoscese , affine di riuscire sopra il 
capo de’ nemici. Questa essendo , a mio parere , la mente di Po 
libio, io ho devialo nel volgarizzamento dalla traduzione latina , 
e le parole «AA»i»7i^«» txiftfiatt non voltai nel senso 

di multum diversa rerum facies adparuit (apparve molto di- 
verso l’aspetto delle cose); ma riferendo txàfifiait (attico plu- 
rale in luogo di i\ttp fittiti ) a’ soldati di Diogene, venni a si- 
gnificare che questi acconciaronsi ad un genere diverso di pugna. 
11 Reiske, parendogli le testé addotte parole difettare del sostan- 
tivo , propose di scriver ixéftfiaii 7« vfiyfta, la cosa prese 
(un altro aspetto), ovveramente di cangiar il singolare nel plu- 
rale ÌA » fi fittiti, e di rapportarlo a t! wtXift/ti ; la qual le- 
zione non so com’ egli abbia potuto suggerire , non trovandosi 
cotesto sostantivo , nè in questo, nè negli antecedenti periodi. Ma 
egli era mestieri d’evitar un’ altra difficoltà che presenta il senso 
attribuito al Nostro dalla versione latina. Dice il lesto : 'Oìu a/ua 
ri! wftt t» wfiltt ^vA»iiii ■mfteptUmt’lttt wtfiTti Aurini, 
7ìr xafiSfat wntifttttt 7 In iiifitten, Ed i traduttori: 
Itaque simulac Diogenes extra convallem adscensum moliens , 
in primam stationem hoslium incidit (Quindi non si tosto Dio- 
gene , affaticandosi di salire fuori del burrone , s’avvenne nella 
prima stazione de' nemici ). Ma nessuna stazione de’ nemici po- 
teva esser fuori del burrone , giacché questi non supponevano , 
che le truppe d’ Antioco per altra via passassero , fuorché pel 
burrone stesso. Adunque nel burrone fu il combattimento, quan- 
tunque breve, perciocché Diogene deviò tosto, # l’uscita dal 
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vurco dove attendevano i nemici , non accadde prima , ma dopo 
il combattimento. Il perchè io cancellerei la virgola fra 
e , o conservandola porrei un punto minore (cor- 

rispondente al nostro punto e virgola) dopo Anyirat. Non tra- 
dussi nel senso d ’ incidere (abbattersi); perciocché 

dal xarit l'ut rofiuXmìt che subito segue si conosce, che non 
d’un semplice incontro qui trattasi , ma d’una vera pugna , co- 
mechè lieve , o di un* avvisaglia che dir vogliamo. 

(167) Persuasi. Nel codice augusta ilo e ne’ libri stampati , se- 
guiti dallo Schwcigh. , è *«ì wfatirfiitttt , ed essendo persuasi; 
ma considerando che questa persuasione era la sola causa per cui 
i barbari eransi sulla vetta del monte ragunati, io ho omessa la 
copula . 

(168) I luoghi più ahi alle loro spalle. Ne’ manoscritti leg- 
gasi éwice|/*ii» «tal xml'a *£ 7 «v 7 «vr 7 iwevt (i luoghi più alti 
ed alle spalle ) ; viziosa collocazione di parole , che il Casaub. e 
l’Orsini hanno ciascheduno diversamente corretta. A me è sem- 
brata più naturale la emendazione proposta dallo Schwcigh. nelle 
note, inrtf Sii/tJt Itvs naia taìtv liutvt , e l’ho seguita. 

(169) Tambrace. Città della Partia la chiama Stef. Bizant. , e 
l’Olstenio nelle note a questo geografo parla d’ una medaglia di 
Settimio Severo , nella quale sopra la testa d’Apollo c di Diana 
leggesi TAMBPAKHNQN ( de’ Tallii traccili ), che secondo lui fu 
coniata , allorquando quell’ imperadorc acquistossi il cognome 
di Portico. Siccome pertanto l’ircaoia era soggetta a’ re di Par- 
tia, così la prima, essendo meno estesa, cousideravasi come una 
parte della seconda. Talabroca la chiuma Strabone ( xi , p. 5 o 8 ), 
ma nulla dice della regia che vi era. Tolemco la sorpassa. 

(170) Siringe. Invano cercasi presso altri autori. A detta di 
Stralrone ( 1 . c. ) chiamavasi la capitale Tape , ed occupava non 
lungi dal mare un sito felicissimo. Tolemeo ( vi , 7 ) appella la 
metropoli Ircania. 

(■71) Testuggini, ec. Vedi ix, 4 < c colà la nota 180. 

(170) Bastione. Tìfalii^iTpa non è semplicemente rnurtis, con- 
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forine il tradussero il CaSaub. e lo Schweigh , sibbenc propugna- 
culurn , cioè muro che racchiude c difende le altre fortificazioni , 
quali erano qui le fosse , i ciglioni e gli steccati. 

(i^ 5 ) Iperbati . 'fwtffianit è scritto in alcuni codici, in altri 
àirif, , con manifesta corruzione, od imbarazzo del discorso. 
Il Casaubouo ne fece , e volle che fosse il nome del 

duce de’ mercenarii nell’ accusativo. Il Reiske e lo Schweigh. si 
stettero dubbiosi , ed amarono meglio di sostituir a quel voca- 
bolo una lacuna. A me è sembrato più ragionevole il ripiego del 
Casaubono. 

(174) Soriana. Città ignota agli altri autori. 

(175) Calliope. Appiano solo (de bello Syriac. ) ne parla oltre 
al Nostro. lira dessa forse una delle 'città greche , che fabbricò 
Alessandro Magno , quando col vittorioso suo esercito percorse 
queste contrade, siccome l’crano Laodicea , Apamea ed Europo 
ch’egli eresse nella Media. 

(176) I Consoli. Claudio Marcello, e T. Quinzio Crispino. Li- 
vio ( xxvir, 16 , 27) racconta questo fatto con alcune particolarità 
diverse da quelle ch’espone il Nostro. Die’ egli fra le altre cose, 
che dugentoventi cran i cavalieri che accompagnarono i consoli 
in quella spedizione ; quaranta fregellani , che valorosamente 
resistettero a’ nemici, ed i rimanenti etnischi che fuggirono, ap- 
pena incominciata la pugna. Non omett’ egli eziandio di riferire 
il cattivo augurio che gli aruspici trassero dalle viscere degli 
animali immolati in tal occasione. A siffatte istoriche c favolose 
minuzie sostituisce il Nostro con più savio divisamento una grave 
lezione di pnidenza militare, dedotta dall’errore commesso da 
Marcello. Plutarco (in Marcello, p. 5 i 5 ) s’attiene del tutto a Li- 
vio nella narrazione di questo avvenimento. 

(177) E da trenta, ec. «Forse 7 ^i**»r/»vr (trecento, in luogo 
di 'lf limila, trenta) è da sospettarsi col Reiske che abbiasi a 
leggere. Ed invero non era premio dell’ opera che o i consoli 
prendessero seco , o Polibio rammentasse trenta veliti, compren- 
dmdo nel loro numero i littori ancora. Livio non ricorda nè ve- 
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liti uè littori. Plutarco parla di cinque littori fatti prigioni. » 
Schweigh. 

(178) Quelli del campo. Livio dico solamente: Tumultualum 
et in castris fuerat , ut consulibus irent subsidio. Ma quanto è, 
appetto di questo lieve indizio, evidente la descrizione che fa 
Polibio di questo tumulto. 

(179) Ebbe fine I affare . Qui soggiuugc Appiano ( Bell Han- 
nib. , c. 5o), che Annibale, arrestatosi presso al corpo di Mar- 
cello , c veggendo tutte le ferite nella parte davanti , il lodasse 
come soldato, ma biasimasse come capitano. Del resto seppeli 
Annibaie , a detta di Livio ( xxvu , 38 ) il cadavere del duce ro- 
mano. Plutarco riferisce, che Annibaie mandate avea al Gglio le 
ossa del console in un’ urna d’argento , apponendovi una corona 
d'oro , ma che essendosi alcuni Numidi abbattuti a coloro che la 
portavano , e tentato avendo di rapir il vaso , andarono nella 
zuffa disperse le ossa; onde Annibale, puniti di morte i violatori, 
non curassi di raccorre gli avanzi di tant’ uomo , stimando inu- 
tile d’opporsi al fato, che decisa avea la sua morte, e eh’ egli 
avrebbe ad esser insepolto. 

(180) leggendo, cc. Lo strazio che di questo luogo fecero i co- 
dici, non è poi tanto grande, quanto il credettero il Reiske , e lo 
Schweigh. Ecco come trovasi scritto , in tutti : Qtafit ti sai 
aif) 7jt rrpalnyias pipit, «AA« nei wi pi 7«»r iptapliitiìai 
Itìit iytftitat. Certo egli è che SitipSr va mutato in Sta/Sr, 
ma il 7< dopo ti «ai, aggiunto dal Casaub. , mi sembra super- 
fluo. Cosi il primo 7 tvt dopo wtp) non ha senso, se non si con- 
verta in 7tS7t ; ma non è egualmente necessario di cangiar àxxà 
in «AA« , posponendogli la virgola. L’Orsini pertanto peccò nel- 
l’altro eccesso, contentandosi d’aggiugner solamente 75» dopo ti 
««1 srtf'i, lasciando tutto il resto intatto. Io adunque leggerci 
nel seguente modo; ©1 mpSt il «ai «1 fi 7J» orpaliyfat fctfSi , 
àAAa «al wipi 7«S7» (cioè 7c ptiptt) aptapl atstlmt 7 tic 
ìytptÉtai. Locchè suona letteralmente ; leggendo che, se i duci 
errano nelle cose appartenenti all’ arte di comandare , errano 
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in questa ancora. La qual sentenza io mi son ingegnalo d’espri- 
mere nel modo più acconcio alla nostra favella. 

(181) Con un vile soldato della Caria. * La forza c l’origine 
del proverbio ir Kepi' t'«» >/>/»>< r, dichiarò Suida in Et 

ed alquanto più diiTusamente Michele Apostolio ne’ proverbi! 
( Cenlur. vui , num. 34 ). Narrasi che i Cari fossero i primi a 
militar per mercede ; onde far prova con un Caro dicesi di co- 
loro che condotti a prezzo espongonsi per altri a pericoli, a 
Schwcigh. 

(182) Per quanto sia grande la strage. Kai »tli rrirr, li 
«A* sono le parole di Polibio. 11 Reiske propose di sostituir 
wta/ni m ari re, considerando che r/wlin significa cadere con 
maggior ruina che non wlatut , che propriamente denota urtare , 
sdrucciolare, tentennare; equi trattasi d’una caduta, dalla 
quale non è impossibil il risorgimento. AU’opposito vorrebb’ egli 
che nel periodo seguente, dove parlasi della caduta mortale del 
capitano , si leggesse trini in luogo di wlalrn. Ma non prescn- 
tossi alla mente di quell’ insigne critico l’ altro senso di toccar 
sconfitte , che ha sovente il wlmfttt presso buoni autori; onde 
scrisse Diodoro rrlatvps» per ultimo eccidio (tv, p. 208). 
Quindi è che puossi cotesto verbo applicar eziandio ad un indi- 
viduo caduto in battaglia; siccome il ar/jr 7 1 1 > , ch’esprime l’idea 
generale di cadere , può dirsi della cattiva riuscita d’ una batta- 
glia, che non toglie a chi la perde la speranza di rimettersi. 

( 1 83 ) Temerità giovanile. Non è al certo sana la voce trivi t 
che hanno tutti i codici , nò io so clic cosa supponesse il Ca- 
saub. rendendola per animi levitatem. Il Reiske giudiziosamente 
suggerì wnpivrmvit, ed io non ho dubitato di porre il suo equi- 
valente nella mia traduzione. 11 senso di proponimento ( institu- 
lum , proposilum ) , nel quale altra volta prese Polibio questo 
nome, non mi pare che gli si convenga accanto alle energiche 
espressioni di vanagloria , inesperienza , disprezzo. 

(184) Nella Spagna, ec. Livio ( zxvh, 17 e scg. ) riferisce que- 
sti avvenimenti al consolato di Marcello, e dopo d’essi {xxvii, 28) 
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narri» il caso della sua uccisione. Quindi non c vero ciò che as- 
serisce lo Schweigh. , che in due anni susseguenti ( 545 e 546 di 
R. ) il mentovalo storico pone amenduc i fatti. 

(1 85) Per avventura. 11 Casaub. taccia Livio, di non aver 
compresele parole la xòl tpiliv che ha qui il Nostro, renden- 
dole per fortuita inclinatio animonun. Ma io credo eh’ egli ha 
mal capita la frase Liviana , potendo molto bene considerarsi 
come accidentale la combinazione, che così Scipione come Ede- 
cone desiderassero di sottrarre la Spagna dal dominio de’ Carta- 
ginesi. 

( 186 ) Edecone. Edcscone l’appella Livio (L c. ), e l’intitola 
clarum inler duces hispanos. - Il testo è qui corrotto , leggen- 
dosi ’Eifi*«r»« , 7<r SutmTt r , Edecone il potente. Avendo il Reiskc 
sospettato, che sotto quel JviaTtt nascoso fosse il nome di qual- 
che nazione, lo Schweigh., non esitò di farne '£W«i*i , riflet- 
tendo che gli Editani erano sulla strada per cui Scipione passar 
dovea, affine di passar da Cartagine Nuova a TSrragona; laonde 
propose di scrivere Tei EtT»7 atti, Svtirrm principe degli Editani. 
Ma non potrebbesi per far meno alterazioni al testo, e per avvi- 
cinarci maggiormente all’ idea rappresentata da Livio , leggere 
lùt Sviarrit { uno de’ principi? ) Sebbene 7«» Jtral St iviarrùr 
più ancora le si accosterebbe , se non ne risultasse una intollera- 
bile cacofonia. 

( 187 ) Di questo movimento. Nè 7jr 7i»cv7àr ofpSr (di sif- 

fatto m. ) siccome scrissero l’Orsini ed il Casaub., nè 7jr «o7*> 
i. (del loro), cioè degli Spagnuoli ) che precede, 

conforme corresse lo Schweigh. , sono, per quanto io credo , da 
accettarsi ; ma meglio è di non cangiar nulla nella scrittura de’ 
libri 7»r avlit «. ( dello stesso m.) , nella quale non veggo alcun 
inconveniente. 

( 188 ) Se fosse creduto. Felice emendazione recò qui lo Schweigh. 

al lesto, e richiesta dalla regolarità della costruzione non meno 
che dal buon senso. Essendo in tutti i libri >«ì , (e sem- 

brerebbe, che) suggerì egli di scrivere li /#'{«», venendo molto 
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giudiziosamente ad indicare, che la ragione per cui con tanta fi- 
ducia quel principe persuadevasi di dover ottenere la moglie ed i 
figli» era 1’ opinione ebe avrebbe di si destata , d’ essersi dato 
spontaneamente al partito de’ Romani. 

(189) Legato con lui. Mentre che tutti i codici insieme colla 
prima edizione hanno wfteJtiipitct wf'tt 7 » piXixt , lo Scali- 
gero ed il Casaub., seguiti dallo Schwcigh. scrivono vftrJiStypittt 
w. 7 . <p. , ricevuto in amicizia. Ma se wftrS'm , legar a qualche 
cosa , laL alligare , è non solo ottima voce greca , ma cziaudio 
molto atta ad esprimere la tenacità del legame, che il principe 
spagnuolo amava di stringere con Scipione, non so perchè s’ab- 
bia a gittarsi dietro le spalle i’autorità concorde de' manoscritti , 
per introdurre una nuova lezione. 

(190) SoscriUe. Ho creduto che la frase lèi iXwtuxs iwtyfi- 
<p«o possa senza taccia d’ improprietà e di vizioso neologismo 
trasportarsi nel nostro idioma , essendo dal cornun uso ricevuta 
l’ espressione di soscriversi per aderire ad alcuna opinione , o 
far promessa di qualche cosa, benché questo senso dell'anzidelto 
verbo non trovisi registrato nella Crusca. 

(191) Dopo la partenza di costoro. 11 Casaub., quantunque 
nel testo letto abbia, conforme noi traducemmo , pii» tf» 7 » 
7 «» 7 «» z*pirp'ai , volli» queste parole, qui his confectis , non 
altrimenti che se Polibio scritto avesse iftrp'tt (maneggio, 
trattamento d’affari ) , siccome sembrò all’ Eraesti , cui dapprinci- 
pio aderì lo Schwcigh. , ma poscia se ne ricredette nelle note. 

(192) Fra quelle. Male s’appose, secondo me, Io Schwcigh. a 
mutare il volgato 7 «> ivi ài in TSt mvlài; giacché ixhlnc è 
marinaio , addetto al ministero della navigazione , e non soldato 
navale, qual doveva essere chi atto era a militare nelle legioni. 
Ed infatti navales socios terrcstribus copiis addidit , sono le pa- 
role di Livio a questo proposito (xrvn, iq). È dunque il pro- 
nome, che amerei ristabilito, relativo a 7 «r »«« 7 ix«s Jvté/tiir, 
alle forze navali , che Scipione avea cavate da’ vascelli , percioc- 
«diè , non temendo più assalti per mare , inutili sarebbono colà, 
state. 
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(ig 3 ) Indibile e Marniamo. V. ix , li; x, 18. 

(ig 4 ) Un’ occasione per ribellarsi , locchè può essere sottin- 
teso , senza ebe debbasi suppone col Reiskc , ebe manchino le 
parole ir^ir 7 « wupartretJt 7 ». 

(ig5) E ciò , ec. Polibio sempre intento a’ vantaggi che trarsi 
debbono dalla storia pell’uso della vita e pelle grandi imprese , 
cosi civili come militari, piglia dalla condotta del supremo duce 
romano bellissima occasione di far conoscere il miglior modo di 
render profittevoli le vittorie , Livio ha al tutto negletta questa 
importante parte della storia. 

(ig6) Ch’era fra lui e gli altri duci. 11 testo ba 
ivi S vtf't tltvf aXXsvi rrpalnyvs, ch'egli avea cogli altri duci. 
II Reiske senza apparente ragione volle che la cosa fosse inversa, 
c che per cnallage si dovesse intendere 7 « 7 r «u«it rrpaliyvìr 
vp'ef ivTtt , che gli altri duci aveano con lui. Ma reciproco 
essendo l’affare , io ho creduto che il vero senso sia quello da 
me espresso. 

(197) C. Lelio. Questi era andato a Roma colla nuova dell’e- 
spugnazione di Cartagine Nuova, c co’ più nobili fra i prigioni 
colà fatti (V. sopra, c. 1 g ). Inni enim Lelius redierat ab Roma, 
sono parole di Livio (xxvu , 17), sine quo nihil majoris rei 
motum volebaL 

(198) Dal campo. « Non dal campo punico, conforme inter- 
petrò il Casaub. , ma dal proprio campo ; imperciocché aveva 
egli prima co’ suoi abbandonali gli alloggiamenti de’ Cartaginesi, 
ed erasi separatamente accampato in un luogo forte, a Schweigh. 

(199) Molto ragionò. 11 discorso d’Indibile presso Livio ( 1 . 
c.) è assai più artificioso che non si conviene ad un duce bar- 
baro. Il loro corpo solo , die’ egli fra le altre cose, essere stalo 
finora presso i Cartaginesi ; ma l'animo trovarsi già da lungo 
tempo presso coloro , dove credevano che si coltivi il giusto e 
r onesto. Supplichevoli rivolgersi agli Dei quelli che tollerar non 
possono la violenza e le ingiurie degli uomini. Pregar Scipione, 
che il suo passaggio ( da’ Cartaginesi a’ Romani ) non gli fosse 


Digitized by Google 



* 9 5 

ascritto nè a frode ni ad onore. Con quanta semplicità al con- 
trario e non Studiato candore s’ esprime presso il Nostro quel 
principe spagnuolo- 

(200) Il chiamò re. Secondo Livio (xxvii, 19) non venne la 
mossa da Indibile, ma tutta la moltitudine, die’ egli, degli Spa- 
gnuoli , cosi quelli eh’ eransi arresi , come quelli che da lungo 
tempo erano prigioni , circondatolo t appellò Re con grandis- 
simo consenso. 

(201) Non si scosse punto. Leggo col Reiske »»* tilfawùt. 

da lui interpetrato ; Non fi conturbò in alcun modo; non diede 
segno alcuno che quel discorso ravesse mosso. Che se adottar 
si volesse la spiegazione del Casaub., eam appellationem aver- 
satus (si mostrò avverso a quell’ appellazione), converrebbe leg- 
gere ÌkI fa-m'it. Ma il senso dì arrossire, rubore suffusus , attri- 
buito ad tilfawùt dallo Schwcigh. , non è da riceversi, molto 
più addicendosi alla fermezza ed imperturbabilità di tanto capitano 
il non prestar ascolto a siffatta proposta, che il rimanere confuso 
e di pudor compreso. , 

(202) Asdrubale. « Era questi figlio d’ Amilcare , e fratello 
d’Annibalc, conforme chiaro apparisce dal cap. 37, non già figlio 
di Giscone , il quale narra Polibio nel lib. xi , cap. 20 , che fu 
l’anno appresso vinto in battaglia c messo in foga. Appiano 
( Iiist. hisp., c. 24 e seg. ) confuse due uomini e cose diverse , e 
riferì , come Asdrubale figlio di Giscone toccò amendue le rotte.» 
Schwcigh. 

(203) Caslalona. « Grandissima città degli Orctani. » Stef. 
Biz. « Castulo ( così la chiama van i Romani ) urbs Hispauiae 
valida et nobilis. » Liv. xxiv , 4 >- Tolcmeo, che suol attenersi 
all’uso de' Romani nel pronunciar i nomi delle città, l’appella 
(il, 6) Karrevòàt ( Castulon ). Era essa all’estremità orientale 
della Bctica ( una dello grandi divisioni dell’ antica Spagna ) , 
conforme bassi da Strabene ( in , p. 166 ) e da Plinio ( 11, 2 ). 

(2of) Recala. Città di poco conto , non rammentata che da 
Tolcmeo. Quella di cui parla Stefano Biz. sembra che fosse uu’ 
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altra , dappoiché è da luì collocata presso le Colonne d’ Ercole. 
Non lungi di là è il monte , donde scaturisce il fiume Beli (Gua- 
dalquivir) , e che chiamato era il monte d'argento , per cagione 
delle miniere di questo metallo che racchiudeva. ( V. Strab. in , 
p. i48). 

(ao5) Circondato da un ciglione , ec. La descrizione che dà 
Livio ( rxvir, 18) di questo sito, reca luce alle parole di Poli- 
bio che, a dir vero, sono di per si alquanto oscure : «»ì A *3 ir 
(dice questi) - iw/rttfót rever , ipplr xfoflifiXnfitièr (e 
preso ... un luogo piano, cui stava dinanzi un ciglione ). Livio: 
Hasdrubal in tumulum copias excipil plano campo in summo 
patentem : Jluvius ab tergo: ante circaque velai ripa praeceps 
oram ejus omnem eingcbal. Era questo adunque un monticello, 
la di cui cima aprivasi in un piano , c non solo davanti , ma 
eziandio tutto all’ intorno uè cingeva il lembo una ripa scoscesa. 
Bue pertanto erano , a detta dello storico romano, i piani circon- 
dati da creste. Nel supcriore tenne Asdrubale i suoi durante la 
notte, e nell’inferiore calò egli il dì appresso i cavalli numidi, 
e le truppe leggere baleari ed africane. 

(ao6) Escguiron essi, ec. Nella relazione di questo assalto fc 
Livio (1. c. ) oltre il dovere minuzioso , ma nella descrizione 
della battaglia omis’ egli alcune circostanze essenziali , siccome 
che i Romani combattevano nelle ali, «piando i nemici non avean 
ancora le ali loro formate , e che non lasciaron ad essi il tempo 
d’ordinar le proprie file , locchò determinò principalmente l’esito 
di quella fazione. 

(307) dilavatisi lor addosso. Il Casaub. , Io Scaligero ed il 
Reiske sospettarono che irfnr/wlttlif fosse la vera scrittura , 
riferendola a’ Romani , che non solo impedirono l’ordinazione 
delle file, attaccando il centro nell’atto che si formava, ma 
erano ben anche molesti a' fianchi de’ nemici. Ma io tengo collo 
Schweigh. che difende l’accusativo zrpswtwloilaf , e lo rapporta 
a’ Cartaginesi, che scendendo dal ciglione prccipitavansi di fianco 
( giacché di fronte la resistenza era troppo grande ) su’ Romani 
che lo salivano. 
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(308) Nella dirittura del fiume Tago. Essendo in tutti i codici 
«fi 7 » Tay$t , lo Schweigh. scrisse vara 7 . T. , seguendo 
Livio il quale dice pmeter Tagum fiuvium. lo pertanto non 
credo che Livio con praeter significar volesse lungo le sponde , 
tenendo dietro al corso del fiume , il qual cammino ben lungi 
da’ Pirenei condotto avrebbe il duce cartaginese ; sibbene pas- 
sandoci davanti , appresso , come si direbbe labi praeter aures, 
ire praeter domum (passar davanti le orecchie, presso alla cosa). 
È dunque molto giudiziosa la correzione del Reiske, tislìtwifì 
7 è» Tayst, ne' siti intorno al Tago; cioè a dire, diresse la sua 
ritirata a' luoghi vicini a questo fiume. 

(209) Ma poiché , ec. Questa sola proclamazione è rammentata 
da Livio , passando egli la prima sotto silenzio. 

(310) D'animo regio. «La differenza eh’ è fra duce (iryi/tat) 
ed uomo fornito di qualità di duce («rìf iytfimicst) , fra su- 
premo magistrato ( ) ed uomo degno della suprema magi- 

stratura { à»i ed altri simili, quali se ne trovano 
parecchi presso Senofonte ( Mcmorab. Socrat. , lib. 1 , c. 7 ) , la 
stessa differenza è fra re (pxnXtlf ) ed uomo regio ( «. fiari- 
Xm'of). Vedi v , 3 g ; viti , 12. » Schweigh. 

(21 1) Are di Fileno. V. ni, 3 g ed ivi la nota t(i. Arbitro 
dell' Africa divenne Scipione dopo aver vinto Annibaie nella bat- 
taglia di Zama , che leggesi descritta dal Nostro nel libro xv. 

(2 1 2) Soggiogò f Asia , ec. Allorquando in qualità di legato 
accompagnò il fratello Lucio nella spedizione contri Antioco re di 
Siria ( signore pressoché deir Asia tutta ), cui , poiché fu debel- 
lato , prescrisse le condizioni della pace ( Polib. xi, « 3 ; Liv. 
xxzvii, 43 ). 

(21 3 ) Le quali cose , ec. Tutto questo elogio, niente di simile 
al quale trovasi nelle storie di Livio, degno è della virtù non 
meno di chi n’è l’obbietto , che della mente che l’ha conceputo 
c disteso ; ma il pensiero qui espresso ha tanta sublimità , che 
ogni lode che potrebbe darsi a chicchessia ne rimane disgradata. 

(a 1 4 ) La stagione. Secondo i tradottol i latini , acstatis finis : 
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ma io ho stimato che non debba suonar male nella nostra lingua 
il preciso significato in cui Polibio qui prese il vocabolo afa , 
che lo Schweigh. spiega 7 »! ma) wafa%Ufia£tit , di 

ritirarsi e di svernare , ma die , scota esser espresso , chiaro si 
rende pelle parole che seguono. 

(ai 5 ) Gli Etoli. a Quasi a parola a parola copiò Livio (xxvm, 
5 ) queste cose e le altre che contenute sono in questo e nel se- 
guente capitolo, a Schweigh. 

(ei6) P- Sulpicio. Di cognome Gallo, intorno al quale vedi la 
nota i 85 al lib. ix , che abbiamo tolta allo Schweighauser. 

(a 17) Macanida. Tiranno de’ Lacedemoni , che fu poscia uc- 
ciso da Filopemcnc, siccome narra Polibio nel lib. xi , 1 1 e seg. 

(a 18) Gli abitanti deUEubea. Questi isolani eran esposti agli 
assalti di mare, più ancora de’ Beozii, le coste de’ quali non ba- 
gnava il mare aperto; siccome gli Argivi, che formavano parte 
della lega achea , temevano le forze terrestri di Macanida , gli 
Acaruani quelle degli Etoli loro vicini, e gli Epiroti quelle de- 
gl’ Illirii co’ quali confinavano. 

(219) Scerdilaida. Era costui padre di Pleurato, conforme ap- 
parisce da Livio ( xxxi , 28 ). Vedi la nota i 5 al lib. 11. 

(220) Medi. Popolazione della Tracia confinante colla Macedo- 
nia , il di cui paese era alla destra del fiume Strimene, che sca- 
turisce dal monte Emo , e divide gli anzidetti paesi. 

scrive lo Schweigh. con Slcf. Biz. e col cod. urb. ; Mmt'àtvs il 
Casaub. coU’Orsini e col cod. august. ; Mai Stms parecchi altri 
codici; Maedos Livio (xxvm, 5 ), e Medi Miifs» chiamati sono 
da Strabonc (vii, p. 3 > 6 ), e da Plinio (iv, ri ), il quale non 
meno che Tolemeo (ni, 1 1 ) le annovera fra le strategìe (pre- 
fetture) della Tracia. 

(221) A me pertanto, ec. Notisi la bella c calzante compara- 
zione : figura al Nostro famigliarissima , e che appartiene all’ evi- 
denza , la quale forma il carattere del suo stile. Non occorre 
dire, che in Livio non s'hunno a cercare siffatti pregi. 

(222) Pcpareto. Una delle estreme Cicladi che giacciono di- 
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Danzi alla Tessaglia , con una città dello stesso nome. Everta 
('Evéltat) chiamavasi più anticamente , per cagione del buon 
vino che producea ( Plin. iv , IO ; Athen. i , p. iq). Di rincon- 
tro ad essa sorge il monte Athos. 

(aa3) Scolusa. Distretto e città della Pelasgia nella Tessaglia , 
nella di cni vicinanza erano i colli chiamati Cinocefale , dove 
Filippo fu sconfitto da T. Quinzio (V. Polib. xvm, 4-io ; Liv. 
xxziii, 7-10). Tutti gli altri autori la chiamano Scotussa (con 
due ss) , tranne Suida che la scrive come il Nostro. Ma ove si 
rifletta che nelle medaglie antiche si legge ZKOTOYXXA1QN 
( V. Holsten. ad Stef. Biz. in Enti tvtrra) non può rimaner dub- 
bio eh’ erronea sia la scrittura di Polibio , alterata forse dall’ i- 
navvertenza de’ copisti ; locchè sembra d’ aver conosciuto il Ca- 
saub. che la rifiutò. 

(aa() Nicea. Fra le molte città che portavano questo nome , 
annoverate da Stef. Biz. , la presente dovea esser quella della Lo- 
cride degli Epicnemidii presso alle Termopile, non lungi dall’E- 
raclea Trachinia, della quale tosto qui ragionasi, situata essa 
pure nella Locride testò mentovata. V. Strab. ix , p. 4a6, 4^8. 

(m5) E spaventandoli disperder. Ho seguito Io Schweigh. , 
il quale commutò le desinenze di tritimi Jimrifu t (spaventare 
disperdendo) in tri tirar Jiaripat ; dappoiché, conforme dicelo 
stesso , non volle Filippo prima disperdere e poi spaventare , ma 
spaventar affine di disperdere. 

(aa6) Agli Eniani. Male , per quanto io credo , avvisaronsi 
Gio. Fcd. Gronovio e lo Schweigh. di corregger il testo , con- 
vertendo iti fi Ter 'Amisi atXtrtr che recano tutti i codici in 
nifi lìt ‘Amata aìXrrrt , quasiché il seno circa il quale abi- 
tavan coloro , cui Filippo guastò e tolse il frumento, si denomi- 
nasse Eniano. Ma Stefano l’appella Eniaco , e Livio dice : Sege- 
tibus ... in sinu Enianum vaslatis ( guastale le biade nel 
seno degli Eniani ) ; i quali AZniancs erano giusta Stefano gli 
abitanti d'Elia , città della Pcrrebia tcssalica, posta sul seno Ma- 
liaco , c da Livio pure ( xuv, io) chiamata Aenia. Quindi io 
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restituirei l’antica scrittura , o tutto al più scriverei 'A ulat con 
Stef. (quantunque leggasi in Slrabone (iz, p. 417 ), 

a detta del quale abitavan essi presso il monte Età , e furono 
dagli Etoli e dagli Atamani distnitti ) , e farei una picciola traspo- 
sizione nel testo, in luogo di 7 Ut vtfì 71» ‘ Ait/« 
xetì tixtùtl mt scrivendo 7«» znft Tei ii'Xm ‘ Aitiat xetl ttxoó ilmt, 
letteralmente , di quelli che intorno al golfo ( Maliaco ) abitano 
Enia. 11 qual senso mi son ingegnato d’esprimere nel volgarizza- 
mento. 

(a a 7 ) E colla gente spedita. Questa omette Livio , e nomina 
solo la regia coorte. 

(aa 8 ) Demetriade. Intorno a questa città veggasi la nota q5 al 
libro v. 

(aag) Ed egli pose. Io non posso persuadermi che il testo 
qui sia intiero. Scrìve Polibio , secondo i libri , che Filippo avea 
ordinato a’ Peparezii , a’ Focesi ed agli Eubci di fargli sapere 
ogni novità che sarebbe per accadere col mezzo di fuochi accesi 
sul monte Tiseo nella Tessaglia. Chi non vede l’assurdità di que- 
sto comando, col quale ingiungevasi a quelle popolazioni di ac- 
cender fiaccole sovra un monte che non era in alcuno de’ loro 
paesi? Esaminiamo come Livio narra la faccenda. In Fhocidem, 
sono sue parole , atque Euboeam et Peparethum mitili , qui 
loca alta eligercnt , unde editi ignes apparercnt. Ipse in Ti- 
saeo . . . speculam posuìt , ec. ( Mandò nella Focide , nell’Eu- 
bea ed in Peparcto gente a sceglier luoghi alti , donde si potes- 
sero veder i fuochi alzati. Egli pose nel Tiseo una specola, ec. ). 
Così è chiara la cosa, nè in altro -modo può aver scritto il No- 
stro. Quindi suppongo che sieno andate smarrite, dopo <f<«r 7 Ut 
srvfrSt ed avanti Svi le Tiraett, le seguenti parole, od altre 
simili: ir hqniktis lésrtts. 'Avltt efe incorri» t$v*« , e le ho 
introdotte nella traduzione. 

(too) Tiseo. Da Apollonio Rodio (Argonaut- t, v. 568) si 
scorge che questo è un promontorio , il quale molto nel mare 
si prolunga ; la qual cosa il rèndeva singolarmente alto a ser- 
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vire rii specola Forma esso la punta estrema del Pclio, e chiude 
il seno Pagaseo verso la Magnesia. Tutto il sito era sacro a Dia- 
na , che avea colà un tempio , donde chiamavasi Diana Tisea. 
V. lo scoliaste d’ Apollonio, 1. c. j Valer. Flac. i, 7 . 

(o3i) Imperfetta. ‘ Atipyarrtt i- 1’ aggettivo usato da Polibio , 
che fu voltato in latino : Parum adcurate tractata. Ma siccome 
nel cap. <5 dice il Nostro, che quest’arte avea per mezzo di lui 
conseguita la perfezione , valendosi del vocabolo i(tpy*n», cosi 
non è a dubitarsi , che il presente significhi il contrario ; tanto 
più, che i difetti de’ trattati, i quali avanti di lui erano stati 
scritti , non poteano dipeudere se non se dall’ imperfezione del- 
l’arte medesima. 

(a3o) A quella. Deggo col Reiskc vp'tt 7«47»> (non 7«47» ), e lo 
riferisco a cupi , occasione. 

(a33) I fuochi d’avviso. 'Oi ripeti è nel testo , che gl’inter- 
petri latini rendettero per faces è speculis incensae ( fiaccole 
accese dalle specole ). A me è sembrato che con maggiore prò 
p rietà si denominerebbono coleste faci dalla loro destinazione. 

(a34) QuanrC anche, ec. Ella è pur cosa ammirabile, come gli 
antichi , privi di tanti strumenti che debbonsi a’ progressi fatti 
ai nostri giorni nella fisica sperimentale , abbiano potuto, di mezzi 
comuni valendosi, ottenere risultati cosi grandi, mercè dell’indu- 
stria con cui seppero applicarli. 1 moderni hanno , a dir vero , 
coll’aiuto del telescopio ridotta all’ultima perfezione l’arte d’ an- 
nunziar da lontano ( telegrafica ) ; ma quanto è quest’ arte più 
recente dell’ invenzione del telescopio , e quanto è inescusabile la 
negligenza de’ tattici, che per tanti secoli trascurarono questa 
parte tanto importante della scienza strategica , lasciando perfino 
cader in obblio i ritrovamenti dell’ antichità in questo partico- 
lare ! — 

(a35) Orco-Calcidc. Amendue città marittime dell’ Eubea , la 
prima dirimpetto alla costa della Tessaglia , l’altra di rincontro a 
quella della Beozia. 

(z36) Enea. Di questo insigne Tattico è a noi pervenuta 1' o- 
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pera intorno al modo di far resistenza negli assedii , che il 
Casaub. trasse il primo da alcuni codici parigini , c pubblicò 
con erudite note insieme collo storie di Polibio. Giac. Gronovio 
il diede di bel nuovo alla luce , dopo averlo confrontato coll’an- 
tichissimo codice Medicco-Laurenziano , il quale gli forni con che 
supplire a parecchie lacune che si trovavano nella prima edizione. 
Finalmente Gio. Corrado Orelli lo riprodusse nel 1816 come 
supplemento all’edizione Schwcighauscriana di Polibio , aggiu- 
gnendovi le antiche note del Casaubono ed alcune proprie e d’al- 
tri uomini dotti. L’ opera che scrisse Enea intomo alla Pirsia 
( a’ fuochi d’avviso ) pare che diversa fosse dall’altra sua circa le 
cose strategiche , della quale pertanto formava certamente parte 
quella che conosciamo. Sospetta il Casaub. ch’egli fosse l’Enea 
slinfalio , generale degli Arcadi , nominalo dii Senofonte nel li- 
bro vii, 3, 1 , delle Storie greche, dappoiché in un luogo del suo 
trattato poliorcctico si mostra perito dell’ idioma arcade. V. 
lElian. Tact, cap. 1; Snida in ' ; Fabric., Biblioth. gracc., 

lib. in, c. 38. 

(237) Ma restò molto indietro. Questo luogo alquanto intral- 
ciato merita qualche analitica investigazione. Fece Enea , dice il 
Nostro , alcun miglioramento dell’ antico metodo di dar segni colle 
faci alzate , ma doveva egli conseguire dalla sua invenzione molto 
piò ch'egli non ne ottenne. Questa sentenza csprcss’cgli colle se- 
guenti parole: rii yi pìip cft «»7 «risasi w àfiwt\v 7*5 mala 7 J* 
iwiiéiat «t lAi/pSv, verbalmente: Ma di ciò che si conve- 
niva moltissimo rimas’ egli indietro di quanto era il suo pen- 
samento. 11 Reiskc lesse 7 » mala 7 «r eh’ è secondo lui 

lo stesso che ir 7* **7 irónsi , quoad inventionem (quanto 
aU'invcuzionc ) , cioè a dire , eh’ Enea non s'appose a molte cose 
che doveansi o poteansi da lui o da altri inventare. Lo Schweigb. 
accordandosi , per ciò che spetta al scuso , col Reiske , scrisse 
Va mala 7 * , imiiciai per 7 i« I vii »tat ('nell’invenzione); pleo- 
nasmo famigliare a Polibio. Ma io credo che non era da tentarsi 
la scrittura Volgata , c che per quanto darò riesca quel doppio 
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Iti , può esso tuttavia stare, riferendo il primo a Jtttltt, ed il 
secondo a x»7 à> 7»» tv/, e, a». 

(a 58) Sugheri un poco meno larghi , affinchè fileggiassero 
liberamente sull’acqua, e potessero con questa abbassarsi, allor- 
quando esce pe' canaletti aperti. Che se fossero stali molto più 
ristretti della bocca de’ vasi, non avrebbono sostenuto il peso 
della bacchetta nel loro centro conficcata. 

(a3g) I canaletti ; cioè i fori nc’ due vasi per cui avea ad 
uscir l’acqua , dovean aver il diametro eguale. E’ sembra pertanto 
che a cotesti fori applicati fossero de* piccioli tubi , tal essendo 
il valore d’ àvA/rxtr che qui leggesi , diminutivo di avAtr, che 
secondo lo scoliaste d’Omero ( ad. H. P. , v. 297 ) è va» 7» 
rnilr «ai tv/ftemr naia filladi fin Iti ifyhttv, tulio ciò 
eh' è stretto e lungo per metafora dello strumento, vale a dire 
del flauto che propriamente chiamasi avAar. 

(14 o) Indi riempiuti d’acqua , ec. Questo facevano per assicu- 
rarsi della perfetta eguaglianza de’ vasi in tutte le loro parti , 
senza la quale incerto era il risultato delle operazioni che con 
quelli imprendevano. 

(24 ■) l vasi. Mancano queste parole (7à ayyiìa) nel testo , 
siccome non vi sono quelle che leggonsi alla fine del periodo , i 
sugheri colle bacchette (7#»« qiiWtvf ). I critici hanno proposti 
vari! modi di render chiaro questo luogo , ma io ho adottate le 
emendazioni dello Schweigh. , che mi parvero le più sensate. 

(242) Ove accada qualche cosa. Esaminando tutte le lezioni 
che date furono di questo luogo, io trovo le più ragionevoli 
quelle dell’ Orsini c del Gronovio ; il primo de’ quali scrisse 
iTIa tirar ( tfivitry 7i), l’altro trasse 1 ? T « micia» da un codice 
di Leida , e queste ( che hanno lo stesso significato) ho ricevute. 
Nè è da sprezzarsi , quantunque inferior alle testé riferite, quella 
che propose il Casaub. , t77a vf'ti « a» wtsy 7», indi a qua- 
lunque cosa che accada (ordina egli, cc. ). Tifar tra» ’iftwin 
h che hanno pressoché tutti i codici colla prima edizione è al 
certo viziosissimo , ma arbitrario al tutto è quel superfluo vf » 
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vàihét ( innanzi ogni cosa) che Ira tTìm cd ai introdusse lo 
Schweigh. 

(u 43 ) Il canaletto. Ha ragione lo Schweigh. che il volgalo 
genitivo plurale 7 Ut ivklmut va convertito nell’ accusativo sin- 
golare Iti iacinti ; giacché twiXaftfiaitit eh’ è qui nel senso 
di sislere ( fermare ) , si costruisce coll'accusativo , conform’ egli 
prova con parecchi classici esempli , oltreché uno solo era il 
canaletto che otturar dovea chi leggeva. Ma la stessa cosa avea a 
praticare colui che comunicava la notizia , e forse lo disse Poli- 
bio , tanto esatto sempre nelle sue descrizioni , alla fine dell’ an- 
tecedente periodo. 

( 344 ) E sarà questa la cosa appalesata. Vale a dire , la 
scrittura che leggerà il secondo sulla bacchetta giunta all’orlo del 
vaso, sarà ciò che indicar volea il primo. Questa essendo la con- 
seguenza naturale , anzi l’ultimo risultato di tutta l’ operazione , 
bene lesse lo Schweigh., i ’rtai it 1 ivi 1 7 » Jn^tiptitt, siccome 
noi 1’ abbiam espresso , ed è al tutto da rigettarsi il li vii là 
JnAevft'nm (Io stesso ch’era stato significato ) che scrisse il Rei- 
ske ; a nulla dire del llvlt lui Sn\tvfi'nar, destituito affatto di 
senso, clic recano tutti i manoscritti. 

(345) Segnali. Questi sono tuttora in uso nella milizia, e fan- 
uosi con fuoco , fumo , razzi , bandiere di varie forme e colori , 
ed altri segni concertati ira le due parti , senza che v’intervenga 
la scrittura. 

(346) Prende animo , ec. Il Reiskc volle che qui si cassasse 
la parola llviavliti (il contrario); ma appunto la quantità, o 
delle navi che venivau in soccorso , o del frumento spedito era 
atta ad ispirare coraggio o timore, secondochè era giusta o scarsa. 

(347) Cleosscno e Democlito. Nulla si trova circa costoro in 
altri autori; se non che Suida dice di loro a un dipresso ciò 
che nc riferisce il Nostro , citandolo. V. Kusler. ad Suidam , e 
Fabric., BibL graec. , t. n, p. 761 c seg. 

(348) Noi demmo l ultima mano. T»%tn ifi i|«^y«««r ha il 
testo, che lo Scaligero intcrpclrò, expolitus et emendatus (nerope 
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Ifiwtt , modus), e lo Schwcigh., quarti ( ratiouem ) noi corre- 
ximus. La prima di queste spiegazioni sembrami soverchia , la 
seconda ristretta, ed »{i pyéna non vale nè l' una nè l’altra; 
sibbcne conforme indica la sua composizione, ciò clic i Latini 
chiamano elaboratio , lavoro compiuto e perfezionato. 

( 2 I 9 ) Lettere , miglia. — Caratteri, ypuppala. Sebbene 
amendue questi vocaboli significhino comunemente presso i Greci 
lettere-, tuttavia esprime il primo le lettere, in quanto sono una 
emissione della voce , o dir vogliamo si pronunziano ; il secondo 
in quanto si scrivono, o si manifestano con segni impressi, che 
cbiamansi caratteri. Y. Diooys. Malie, de verbor. compos. p. 1 4 , 
v. 4», edit. Wechel. 

(?5o) Una delle mentovate parti. Nel testo è solamente lèi 
pipai , ma tronco resterebbe il senso, se avanti l’articolo non si 
ponesse 11 , conforme suggerisce lo Schwcigh. Consisteva per- 
tanto una parte in cinque lettere, poste l’una dopo l’altra «{ir. 

(?5i) Chi dà il segno. Leggo coll’Orsiui , i repuhai , cor- 
rezione dell’à dj paimt che ha il codice Gronoviano. Essendo 
negli altri manoscritti soltanto repelliti -, il Casaub. vi premise 
wflt ri (ad significandum , per dar il segno), e fu seguito dallo 
Schwcigh. 

(a5a) Traguardo. « A ilerìpa e tiewlèf dicesi qualsivoglia 
strumento atto a dirigere la vista , del quale scrvonsi , o i geo- 
metri , o gli astronomi, per osservar accuratamente e misurar 
da lontano le altezze e le distanze de’ luoghi « Schwcigh. 

(a53) Faccian vedere con esattezza. ‘Er ri rèr (far 11 àapiGi 
nini hanno tutti i libri (affinchè facciano la visione esalta ) , e 
senza necessità , cred’ io , che l’Orsini ed il Casaub. scrivessero 
Qaùrii , vocabolo che secondo Esichio è quanto luce, splendore 
($£( , q>iyytt , tQalavylx ) , e non signum , siccome il tradus- 
sero il Casaub. e lo Schwcigh. 

(a54) d un dipresso la metà. Nel Greco la prima sentenza 
è composta di 5g lettere, e la seconda di 29 ; quindi dico Poli- 
POUB10 , tom. ir. aa 
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l>io, che in questa il munero delle lettere è menu della metà di 
quelle dell’altro. Nel nostro volgarizzamento la abbreviata supera 
d* una lettera la metà della più prolissa. L’ espressione a un di 
presso concilia queste disuguaglianze. 

(a 55) La prima lettera , ec. Perchè il leggitore meglio com- 
prenda tutta l'operazione, noi gli mettiamo innanzi agli occhi la 
distribuzione delle lettere per tabelle , conforme l’Iia Polibio de- 
scritta ; avvertendolo che nell’ ultima tabella non sono potute 
entrar che due lettere, per cagione dell’ x e dell’ y che il nostro 
alfabeto rifiuta , e che nella seconda tabella abbinm lasciato il k , 
quantunque non italiano , per non esser costretti ad alterare nella 
traduzione l'esempio che adduce il Nostro. 
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(*56) Nella seconda parte. Cinque sono le parti in cui fu- 
rono divise le lettere , e cinque le tabelle che a quelle corrispon- 
dono ; quindi seconda parte e seconda lettera sono qui la 
stessa cosa. 

(a5^) Secondo V uno o V altra. Cioè a dire : o facciasi uso 
della maniera suggerita da Enea , descritta nel cap. 44 > o di 
quella del nostro Autore. 

(a58) Si dicono. Non è necessario di convertire Xiytft'umt iu 
ytttfiitmi , conforme contro l'autorità di tutti i codici propone 
lo Schweigh. , perciocché, oltre alla cacofonia che risulterebbe 
da wfaìti ytitfi'nKt e *«?« evrfUnar yiytcpiiut, correrebbe 
male l’antitesi , nella qual oppongonsi le molte volte alta prima , 
cd il Jar al dire. 

( 359 ) La lettura. « Della stessa comparazione si vale Dionigi 
d’Alicarnasso nel libro della composizione delle parole c. a5 , e 
nel libro della forza oratoria di Demostene c. 5a. » Schweigh. 

(360) La declamazione co' gesti. Amendue comprende Polibio 
sotto il nome di Lsrixfint , e lo stesso fa Dionigi d’Alicarn. ra- 
gionando delle passioni che spirano nelle orazioni di Demostene, 
e che da sé insegnano al leggitore, con quali inflessioni di voce e 
movimenti della persona egli abbia ad accompagnarli. 

(361) Le distinzioni. Sono queste le parti del periodo che gli 
antichi non distinguevano con alcun segno , ma che oggidì se- 
pariamo con varie interpunzioni. 

(363) Gli spiriti aspri e leggieri, e Con questi solevan i Greci 
distinguere le vocali ed alcune consonanti. Circa i quali gioverà 
consultare quanto eruditamente raccolse il Villoison nell’ indice 
delle cose , soggiuuto al t. 3 Auecd. gracc. » Schweigh. 

(a63) La storia dovutamente composta. Avea già detto Poli- 
bio (in, 3i), che i particolari che precedono, che accompagnano 
e che seguono gli avvenimenti sono più importanti della sposi- 
zione delle geste medesime pella utilità che alla vita pubblica e 
privata ne ridonda; cd altrove ( in , 36, 5j) aveva egli incul- 
cato d'unire allo studio della storia quello della geografia e delle 
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cose oaturali. Tali massime pochi storici arrccaron alloro lavoro, 
e mollo ne fu alieno T. Livio, ne’ libri del quale non s’hanno 

• cercare ragionamenti spettanti alla morale, od a scientifiche 
osservazioni. V’ebbe tuttavia qualche mal consiglialo pedante, che 
per questi pregi appunto osò di biasimare il Nostro , quasiché 
aniass’ egli di vagare oltre i confini della sua provincia, perdendo 
di vista lo scopo principale della storia. 

(a 64 ) Gli Apasiaci. Cosi (Asmiui) li chiama Stef. Biz. , 
il quale citando questo luogo di Polibio v’ inserisce la parola 

• •ftiJif (popoli erranti), tolta da quanto leggesi appresso, 
comcchè i codici Polibiani, ove nomati sono ' Anrsr/ai , non la 
conoscano. I libri stampati di Strabono (xi, p. 5 i 3 ) danno 
‘ Arirxtrixl f»c ( Aspasialri ) , ma gli scritti ‘ Arvxrialxs ed ' Knrx- 
rtaxxs ( Aspasiati cd Aspasiaci). Il Casaub. sostiene la lezione di 
Stefano, che a me pure sembra la più probabile, perché cavata 
da Polibio. Aspasiaci scrive lo Scbweigb. Apparteneva questa 
popolazione a’ Massageti , Scili bellicosissimi e feroci , che abi- 
tavano a levante del mare Caspio. 

(afiS) Il Tonai, n Questo fiume che divide l’Europa dall’Asia 
e si scarica nella palude Meotide , confonde Polibio per isbagtio 
coll’altro Tanai che mette nel mare Caspio da oriente , cd è a 
settentrione dell'Osso. Il suo proprio nome fu Jassartc (Jaxartcs), 
e quello di Tanai ( Tanais) gl’impertirono i Macedoni compagni 
d’Alessandro, conforme insegnano Strabone ( ix , p. 5 og c seg. ) 
Plinio ( H. n. vi , 16 , 18) ed altri. » Schweigh. Del resto, 
siccome il Jassarte fu dopo Alessandro confuso col Tanai , cosi 
il fu prima di lui l'Osso coll'Arasse dcil’Armenia , che sbocca nel 
lido occidentale del mar Caspio. Cosi riferisce Erodoto (1, ioa) 
che i Massageti abitan oltre l’Arassc , cd Aristotile (Meteorol. 1, 
i 3 ) fa discender l’Arasse dal Paropamiso. 

(266) Caucaso. Due Caucasi distinguevano gli antichi ; 1 ’ uno 
scitico a ponente del mar Caspio , cui è rimaso questo nome ; 
l’ altro indiano del quale qui si parla , e che veramente appella- 
vasi Paropamiso , ma da’ Macedoni ebbe 1 ’ altra denominazione. 
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Sono queste oggidì le montagne di Gaur , che separano l’India 
da’ paesi che le giacciono a settentrione, e donde scaturiscono i 
fiumi Indo c Gange. 

(167) Battriana. Parte dell’odierno Corasan. L'Osso la divide 
dalla Sogdiana. 

(aC8) Colli d’arena e balie dirupate. Scritto essendo in tutti 
i codici limi sai erti fai, opinarono lo Scaligero ed il Grono- 
vh> che s’avcssc a leggere himt s. w. La qual lezione non sem- 
brerà al certo assurda , ove si rifletta che ne’ deserti della Bat- 
triana , giusta la relazione di Curzio (vii, 16), i venti che spi- 
rano dal Ponto accumulano tutta la sabbia eh’ è nel piano , e 
formano una specie di grandi colline. Ìm Schweigh. non approva 
siffatta correzione, e propone di leggere , vocabolo 

altre volte usato da Polibio , o Xisra-ilfut , ch’Esichio in ter petra 
Ai/ar , pietre lisce. Ma per quanto que’ monti d’ arena 

non potessero al pari delle balte accrescer l’ impeto dell’ acqua 
cadente , tuttavia qualche resistenza vi dovean opporre. 

(269) Spinge le sue aeque , ec- In voltando questo luogo mi 
son attenuto alla collocazione della parole fatta dallo Schweigh. 
Secondo l’ordine preferito dal Casaub- avrebbesi a tradurre cosi : 
Spinge le acque . . . da’ luoghi sovrastanti a tale , che . . . . 
Ma avendo il testo ?£» iwtfeiifsimt , che non è lo stesso che 
mxs 7 . ii. ebbe ragione lo Schweigh. di riferire l’anzidetlo geni- 
tivo all’i vi 7 «e «»7 sr; a tanta distanza , donde risulta una de- 
scrizione molto evidente, c quasi che dissi pittoresca, e rendesi 
più probabile l’altissimo rimbalzo che fa l’acqua , giunta a’ luoghi 
inferiori , mercè dell’ impeto che acquista cadendo in arco assai 
sfogato. 

(270) Spianati sassi. nxulepStaf scrisse Polibio, la qual 
voce, quantunque secondo i lessicografi propriamente significhi 
una vasta pietra che spunta dal mare, può non pertanto deno- 
tare qualsivoglia pietra che abbia una superficie larga e levigata, 
e perciò Esichio la fa cziaudio sinonimo di Xiawtì pia , ix 
mtlfim , pietra liscia , sdrucciolevole ( V. Apollon. Rod. t , v. 
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365 , dove IeggC9Ì Xilm ita'isrXxlttpati , sovra liscio sasso, c 
Foes. OEcon. Hippocr. a questa voce). 

(271) Va sotterra. « Alcuni esempi di fiumi che s’introducono 
nella terra , c corrono occulti per qualche spazio, ha raccolti 
Slrahone ( vi , p. 275). La stessa cosa è nota che accade al Ro- 
dano , non molto lontano dal luogo dov* esce del lago Lcmano. » 
Schweigh. 

(272) Passano in Ircania. La Battriana , a dir vero, non coo- 
fiua coll' Ircania, ma fra queste due provincie è la Margiana. 
Tuttavia e’ sembra clic più anticamente la Margiana facesse parte 
dell' Ircania; dappoiché Strabone non bene le distingue, e Curzio 
non rammenta mai la Margiana. 

(27J) Venuta la nuova, ec. « Antioco re di Siria, finita la 
guerra panica , che Polibio espose ne’ capp. 28-3 1 di questo li- 
bro , mosse centra Eutidcino re della Battriana , circa il quale è 
da leggersi il cap. 34 del lib. xt. Dello stesso Eulideino parla 
Strabone lib. xi , p. 5 i 5 . » Schweigh. 

(274) Presso alla Tapnria. T aytvfiat (Taguria) davano 
tutti i libri, che il Reiskc giudiziosamente cangiò in Tawcvfixt 
(Tapuria), siccome Tolemeo (vi, 2), ed Arriano (de exped. 
Alex, ih, 23 ) chiamano quella popolazione che il Nostro altrove 
(v, 44 ) c Strabone (xi, p. 5 t 4 , 523 ) appellano Tapiri 
(T«s iptvt). Secondo Eralosteue presso Strabone ( 1 . c. } cran 
essi fra l'ircania c l’Aria, e ciò é confermalo da quanto dice 
qui il Nostro circa il fiume Ario , che a detta dello stesso Stra- 
bene c di Plinio (vi, 23 ) correva peli' ultima delle anzidcllc 
provincie. V’avca pertanto, se ascoltiamo Tolemeo, due nazioni di 
questo nome , l’una a’ confini orientali della Media presso all'lr- 
cania cd alla Partia , l'altra fra la Battriana e l’Aria nella Mar- 
giana; nessuna della quali corrisponde a quella di cui nel pre- 
sente luogo Polibio ragiona. Tawvjftì ( Tapyrrhi ) sono appellati 
da Slcf. Biz., il quale li pone non lungi dall’ Ircania , • » sr« 7 f*> 

Yf ««i/iar. 

(275) / passi. Certo egli c che tTm/Sài txpiti , siccome con 
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tati! i codici scrive il Casati!». , Don può stare nel senso di Jlu- 
vium trajicere decrevit (risolvette di passar il (lume); dappoiché 
Stet&xfiiii richiede la ragione grammaticale. Che se interpetrar 
si volesse Sixfiit nel suo vero significato , trajecto ( Jluvio , de- 
crevit) , quasiché Antioco l’avesse già passato, ciò che segue é 
in contraddizione con quanto in siffatto modo si verrebbe ad as- 
serire. Il perchè non può ch'csser approvata la correzione fatta 
dal Reiske in SixSxeus (passi del fiume); ed io l’ho ricevuta. 

(276) AlV assedio. « Il nome della città che allora assediava 
Antioco, avea dichiarato Polibio nella parte della narrazione che 
omise il compilatore di questi estratti. » Schweigh. 

(377) Il re, ec. Andava egli, sccondochc pare, sempre innanzi 
al resto dell'esercito, per incoraggiar forse gli altri , facendo prove 
segnalate di valore; ma non negligeva le opportune disposizioni, 
affine di non esporre l’esito della battaglia all’ eventualità d’ una 
pugna parziale. Quindi non potendo cansar il primo urto co’ ca- 
valli nemici , che gli venivan addosso in grandi masse , cioè dis- 
tribuiti in reggimenti ( iwwxf%f*t ) , ordinò al restante della 
sua cavalleria di dividersi in gruppi minori ( insegne c squadroni), 
acciocché questi , dovendo egli cedere , siccome infatti avvenne , 
potessero facilmente allargarsi , c nel loro mezzo riceverlo. 

(278) Zariaspa. Zariaspe la chiama Plinio ( vt , t6), c dice 
che in tempi posteriori fu chiamata Battro (Bactrum ) dal fiume 
di questo nome. Tolcineo ( vi , ■ 1 ) pone la città di Zarinspa 
sull’ Oxus , e rammenta una nazione di Zariaspi : ma Bactra era 
secondo lui sul fiume Dargida appiedi del Paropamiso, c ca- 
pitale del regno. 11 fiume Zariaspe non bagnava , a detta sua , 
nè l una città nè l’altra, nasceva sul Paropamiso, c giltavasi ncl- 
l'Oxus. Strabono (xi, p. 5 i 6 ) è del parere di Plinio, e l’appella 
in plurale Tx B*« 7 pà. 


Fise DELLE ANNOTAZIONI AGLI AVANZI DEL LIDIO DECIMO. 
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DELLE STORIE 


DI POLIBIO DA MEGALOPOLI. 


AVANZI DEL LIBRO UNDECIMO 


I. (,) M* molto più spedito e sollecito fu P arrivo 
d’Asdrubale iu Italia. 


Ad Asdrubalc nulla di ciò piacea. Ma siccome gli af- 
fari non ammettevano più indugio , perciocché vedeva 
egli i nemici schierati e (a) farsi innanzi , così fu co- 
stretto a disporre in battaglia gli Spagnuoli ed i Galli 
che seco avea. E collocati davanti le belve che somma- 
vano dieci , ed accresciuta (3) la profondità delle file, e 
recato in breve (4) spazio tutto l’esercito, pose sé stesso 
nel mezzo della schiera , dirimpetto alla stazione degli 
elefanti , ed assaltò l’ala sinistra de’ Romani , prefisso 
avendo di vincer o di morire in quel cimento. (ì) Livio 
pertanto andava incontro a’ nemici con passo grave, ed 
affrontandosi colle sue forze pugnava valorosamente. 

POMBio , Ioni. ir. n 


Olimp. 
cxmii, i 

A. di R. 

5 47 

Estr. ani. 
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A. di R. Claudio che comandava l’ala destra, non potea marciar 
J 'l 7 innanzi e circondar l’ala degli avversarli, per cagione 
del (6) difficile terreno che stavagli dinanzi , nel quale 
affidato Asdrubale fatto avea impressione nella sinistra 
de’ nemici. Non sapendo che farsi, dal (7) successo me- 
desimo apparò che cosa di fare gli si conveniva. Quin- 
di (8) presi dalla destra i soldati ch’erano nel luogo de- 
retano della battaglia, ed oltrepassata la sinistra del 
proprio schieramento, assalì di fianco i Cartaginesi ch’e- 
rano sugli elefanti. £ sin allora dubbia era la vittoria 5 
dappoiché i soldati d’ amendue le parti combattevano 
con egual ardore, non restando a’ Romani speranza di 
salvezza ove perdessero , nè tampoco agli Spagnuoli ed 
a’ Cartaginesi. Le belve comune servigio prestavan ad 
amendue nella pugna , sendochè prese in mezzo e tra- 
fitte scombuiavano le file, così de’ Romani come degli 
Spagnuoli. Ma come Claudio gittossi (9) sulla coda de’ 
nemici, la pugna fu ineguale, investendo gli uni la fronte, 
gli altri il dorso degli Spagnuoli ; donde avvenne che la 
maggior parte di questi fu tagliata nell’atto stesso della 
battaglia. Degli elefanti caddero sei insieme cogli uo- 
mini , ed i quattro cb’eransi spinti attraverso delle file, 
furono presi più tardi abbandonati e spogliati de’ con- 
dottieri. 

II. Asdrubale, che nel tempo passato e nell’estremo 
fu valentuomo, finì la vita combattendo. 11 quale non me- 
rita d’esser seuza lode lasciato. Ch’egli fosse (io) per na- 
scita fratello d’Annibale, e che (11) questi partitosi pell’I- 
lalia, gli commettesse gli affari di Spagna, ciò è stalo da 
noi già prima esposto. Similmente narrammo nei libri 
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anteriori, come avendo sostenuti molti combattimenti A. di R. 
co’ Romani, e lottato con molti e varii ostacoli (i a) per ^47 
cagione de’ capitani che da Cartagine successivamente 
mandavansi in Ispagna , condegnamente al padre Barca 
andasse con decoro e valore sopportando i fortunosi 
casi e ( 1 3) gli abbassamenti. Ora parleremo de’ suoi ul- 
timi combattimenti, per cui egli ci è sembrato precipua- 
mente meritevole di attenzione e di emulazione. Imper- 
ciocché quasi tutti i capitani e re, quando accingonsi 
ad una battaglia decisiva, veggiamo porsi di continuo 
sotto gli occhi la gloria ed i vantaggi che procedono 
dalle vittorie, e sovente recarsi all' animo e formar 
oggetto de’ loro discorsi l’uso che d’ogni cosa faranno, 
poiché gli affari riusciti saranno a seconda de’ loro de- 
sidera ; ma alle avversità non volger la vista, nè consi- 
derar come debba alcuno diportarsi nelle sciagure. Ep- 
pur quello è ovvio, questo richiede grande provvidenza. 

Quindi è che moltissimi pella loro ( r 4) trascuranza e 
sconsigliatezza in siffatte cose toccarono vergognose 
rotte , comechè spesso valorosamente pugnassero i sol- 
dati , e le geste antecedenti deturparono , . ed il resto 
della vita si rendettero ignominioso. Ma perchè molti 
duci fallino in questa parte, e perchè v’abbia in ciò 
grandissima differenza da uomo ad uomo, facil riesce 
d’apparar a chi il vuole : couciossiachè molti esempli 
di ciò offra l’età passata. Asdrubale pertanto finché avea 
qualche ragionevole speranza di poter operare cosa che 
'degna fosse della vita sua anteriore, a nulla provvedeva 
più nelle battaglie che alla propria salvezza. Ma poiché 
la fortuna, togliendogli ogni speranza nell’avvenire, il 
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ridusse alla necessità estrema, non tralasciando egli nè 
negli apparecchi , nè nella battaglia nulla di ciò che 
contribuir potesse alla vittoria \ provvide tuttavia in 
modo che, ove fosse per essere al tutto disfatto, e ( 1 5 ) ce- 
desse alle circostanze , e non tollerasse niente, che in- 
degno fosse della sua vita passata. Le quali cose sieno 
da noi dette per coloro che aggiransi nelle fazioni , af- 
finchè cimentandosi con temerità, non deludanole spe- 
ranze di chi in essi confida , nè amando la vita più che 
non si conviene, rendano vergognose e vituperevoli le 
loro sciagure. 

HI. I Romani, poi ch’ebbero riportata la vittoria, 
spogliarono tosto il campo degli avvcrsarii , e molti 
Galli , distesi per ubbriachezza su’ ( 1 6) pagliericci , 
scannarmi a guisa di vittime, c raccolsero ancora il re- 
stante bottino de’ prigioni , dal quale recarono nell’era- 
rio meglio di trecento talenti. (17) Morirono Cartaginesi 
e Galli nella pugna non meno di diecimila, e Romani 
da duemila. Vivi furono presi alcuni illustri Cartaginesi, 
gli altri perirono. Giuntane la fama a Roma, dapprinci- 
pio non vi credettero , per soverchia volontà che la 
cosa fosse vera. Ma poiché vennero più persone eh’ e- 
. sposero non solo l’accaduto, ma eziandio i particolari, 
fu la città piena di straordinaria letizia , ed ornaronsi 
tutti i templi , c tutti i sacrarii empieronsi di ( 1 8) schiac- 
ciate votive e d’ incensi. In somma vennero in tanta 
buona speranza c fiducia, che tutti quell' Annibaie che 
pria aveano sovra ogui cosa temuto , allora non stima- 
rono neppur esser in Italia. 
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IV. ( 19 ) Filippo, incamminatosi verso (»o) il lago A. di R. 
di Tricorno , e pervenuto in Termo , dov’ era il tempio **47 
d’ Apollo, mutilò di bel nuovo i doni tutti, ch’egli in y a lès. 
addietro avea lasciati stare: male pria, (ai) peggio allora 
sfogando l’ira. Imperciocché convertir il furore verso 
gli uomini in empietà contro gl’ Iddii è segno della 
maggior pazzia. 


Ellopio , città dell’ Etolia. Polibio nell’ undecimo. 
{ Stef. Bizant. ). 


(aa) Fitèo , città dell’ Etolia. Polibio nell’ undecimo. 
(Lo stesso). 


V. (a3) Che nè il re Tolemeo , nè la città de’ Rodii, Estr.anL 
nè i Bizantini , nè i Cbii , nè i Mitelenei pongano in 
non cale , o Etoli, la vostra pace, da’fatti stessi cred’io 
che fia manifesto. Imperciocché ora , nè la prima , nè 
la seconda voltavi parliamo di riconciliazione: ma dac- 
ché avete risuscitala la guerra, noi stando alla vedetta, 
ed ogni occasione coltivando, non tralasciammo di farvi 
di ciò menzione: prendendo al presente di mira la sal- 
vezza (a 4 ) vostra e de’ Macedoni , e pell’avvenire prov- 
vedendo al bene delle (a5) respettive patrie , e di tutti 
i Greci. Che siccome il fuoco , quando alcuno l’ ha ap- 
piccato a materia combustibile, non è più oltre in ba- 
lìa di questo, ma dove il caso il porta piglia nutrimento, 
diretto sovrattutto da’venti , e dalla (a 6 ) differenza della 
materia investita, e sovente lanciasi contro aspettazione 
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ancora , ove sia una volta da qualch’ uno infiammata ; 
quando distrugge primi i suoi autori , quando si dilata 
guastando ingiustamente tutto ciò a cui s’abbatte \ rin- 
novata ed attizzata, siccome da venti, dalla stoltezza di 
quelli che a lei s’avvicinano. Il perchè, o Etoli, imma- 
ginandovi che tutti gl’ isolani in massa , e lutti i Greci 
che abitano 1 ’ Asia , presenti vi preghino di cessar la 
guerra , e d’ appigliarvi alla pace , dappoiché ad essi 
pure appartengono gli eventi $ moderatevi , abbiate a 
loro rispetto , e piegatevi alle nostre instanze. Che se 
per avventura (27) guerreggiaste una guerra, a dir vero, 
non (38) profittevole , ( posciachè tal è comunemente 
la condizione d’ ogni guerra ), ma gloriosa, e pel prin- 
cipio donde mosse , e pe’ successi che a voi sarebbo- 
no (39) intitolati : potrebbe forse alcuno condonarvi la 
vostra ambizione. Ma ove sia dessa la più vergognosa 
di tutte , e piena d’ ogn’ infamia e maladizione , non 
avrà ciò che fate bisogno di grande attenzione? Imper- 
ciocché dirò io francamente quello che a me pare $ e 
voi , se avete senno , m’ ascolterete tranquilli. Chè egli 
è molto meglio salvarvi a tempo rampognati , di quello 
che udendo cose dette per gratificarvi perder fra poco 
voi , e perdere gli altri Greci. 

VI. Recatevi ora innanzi agli occhi il vostro errore. 
Voi dite di guerreggiar a prò de’ Greci contra Filippo, 
affinchè liberali non facciano i comandamenti di lui \ 
ma guerreggiate pella schiavitù e ruina della Grecia : 
che ciò enunciano i vostri patti co’ Romani , i quali in 
addietro erano negli scritti, ed or avverati veggousi ne’ 


Digitìzed by Google 


3iq 

falli. Ed allora le stesse scritture grande onta vi appor- A. 
lavano : adesso per via delle opere ciò rendcsi a tutti 
manifesto. Del resto Filippo è il nome ed il pretesto 
della guerra : sendochè egli non soffre malor alcuno , 
mentre soffrono i Peloponnesi quasi tutti che gli sono 
alleati, i Beozii, gli Eubei, i Foresi, i Locri, i Tessali, 
gli Epiroti ; (io) perciocché a danno di questi faceste 
il trattato, pattuendo : Che le loro persone e suppellet- 
tili divengano de ’ Romani , e le città e la campagna 
degli Etoli. E voi , mcnlrechè insignorendovi d’ una 
città , non vi basta l’ animo d’ insultare gli uomini libc- 
ri, nè di ardere (3i) l’abitato, reputando siffatta cosa 
crudele c da barbari ; (3a) voi fate accordi tali, per cui 
tutti gli altri Greci consegnate a’ barbari , affinchè pa- 
tiscano le più obbrobriose ingiurie e nefandezze. Le 
quali cose in addietro non si conoscevano , ma ora per 
mezzo degli (33) Oriti e de’ miseri (34) Egineti a tutti 
vi siete scoperti, avendo la fortuna come a bello studio 
fatta (35) salire sulla scena la vostra mattezza. li prin- 
cipio adunque della guerra e ciò che ora già ne conse- 
guita è di tal fatta; ma qual fine se ne dovrà aspettare, 
ove ogni cosa al tutto riesca secondo la vostra mente ? 
Non forse un principio di grandi mali per tutti i Greci? 

VII. Imperciocché egli è (36) anche troppo manife- 
sto , che i Romani , come avranno da sé rimossa la 
guerra che hanno in Italia, (locchè avverrà fra poco, rin- 
chiuso essendo Annibaie in picciolissimo spazio de’ Bru- 
zii ) : che i Romani , dissi , con tutte le forze assal- 
teranno la Grecia , dando voce di soccorrere gli Etoli 
contra Filippo , ma in effetto per soggiogarla tutta. È 
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A. Ai R. altresì ( 37 ) chiaro che , se <li noi insignoritisi diviseranno 
•*47 di trattarci bene, ad essi gliene sapremo grado, loro 
gliene renderemo merito} ma se male ci faranno, così 
le spoglie de’ periti , come 1’ arbitrio sugli scampali ad 
essi spetteranno. Voi allora scongiurerete gl’Iddii, quan- 
do nessun Dio vorrà , e nessun uomo potrà aiutarvi. 
Forse adunque dovevate dapprincipio tutto prevedere : 
chè ciò a voi convenivasi. Ma dappoiché molti futuri av- 
venimenti sfuggono l’umana providenza, egli sarebbe ora 
conveniente, che dalle cose che avete dinanzi arguendo 
ciò ch’è per accadere, meglio vi consigliaste circa l’av- 
venire. Noi pertanto al presente nulla abbiam omesso 
di quanto addicevasi di parlai 1 o di fare a veri amici, 
ed intorno all’avvenire esposto abbiamo con franchezza 
il nostro parere. E voi ricerchiamo ed esortiamo di non 
invidiar a voi stessi ed agli altri Greci la libertà e la 
salvezza. — Avendo 1’ oratore , siccome parve , volta- 
to (38) alquanto l’ animo alla moltitudine, entrarono 
dopo di lui gli ambasciadori di Filippo, i quali sorpas- 
sata ogni particolarità , dissero di venire con due in- 
cumbenzc : d’ accettare prontamente la pace , ove gli 
Etoli la scegliessero} altrimenti d’andarsene, chiamando 
a testiinonii gli Dei c gli ambasciadori colà venuti dalla 
Grecia, che di ciò che poscia avverrà a’ Greci accagio- 
narsi dovranno gli Etoli e non Filippo. 


Vili. Tre (3q) essendo i modi , pe’ quali ambiscon 
il capitanato tutti coloro che con sano giudizio vi si ac- 
costano} il primo per via delle storie, e delle instru- 
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zioni che con esse si procacciano: il secondo, (/fo) me- A ■ ili R- 
todico , e peli’ insegnamento d’uomini esperti : il terzo 
peli’ uso e la pratica degli affari stessi ; i capitani degli 
Achei erano di tutti questi affatto ignari. ( Suida alla 
voce Strategia / 


(40 Alla maggior parte nacque una certa emulazione 
dalla tracotanza ed importunità degli altri. Impercioc- 
ché ponevan ogn’ industria nelle comitive e ne’ vestiti , 
e quasi tutti attendevan al raffazzonarsi più che non 
comportavano le loro fortune : ma delle armi non te- 
nean il benché minimo conto. (Suida alla voce 
emulazione ). 


(4*) Molti non ingegnami d’ imitare le opere degli 
uomini avventurati: ma emulando le frivolezze di quelli 
con proprio danno fan mostra del loro poco senno. 
(Suida alla voce ’lxbuiì ff&n , fanno mostra). 


IX. Diceva Filopemene, grandemente contribuir lo Estr. nnt. 
splendore delle armi a spaventar il nemico , e molto 
cooperar all’ uso l’acconcia (43) loro struttura; ma che 
allora sovrattutto farebbon il loro dovere, ove la cura 
che impiegan adesso nel vestiario, la impiegassero nelle 
armi , e la negligenza con cui in addietro trattavano le 
armi, la trasferissero agli abbigliamenti. Imperciocché 
cosi s’ avvantaggerebbono nelle sostanze , ed insieme 
potrebbono indubitatamente salvar il comune interesse. 
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Quindi , soggiugneva egli , dover clii si pose in cam- 
mino per far esercizio od una spedizione, qaando met- 
tesi gli stivali, guardare che sieno ben calzanti e lucenti 
più delle (44) scarpe c delle pianelle ; e<i allorquando 
prende lo scudo, la corazza e 1’ elmo , osservar bene, 
che sieno più netti c preziosi della sopravvesta e della 
tonaca. Chè là dove la bella apparenza è preferita , a 
quanto richiede l’ uso , rendesi per ciò appunto subito 
manifesto qual esito avranno i cimenti. • — In somma pre- 
tendeva egli, che l’eleganza ne’vestiti fosse tenuta cura 
da donna , nè molto modesta : ma la preziosità ed il 
decoro delle armi s’avessero a reputare degni d’uomini 
valorosi, che preso hanno a salvare con gloria sè stessi 
e la patria. — Approvarono cotesti delti tutti quelli 
ch’crano presenti, e la saviezza dell’esortazione ainmi- 
raron a tale , che usciti tosto della curia mostraron 
nell’istante a dito i zerbini, ed alcuni costrinsero ezian- 
dio a schivare il foro. Ma molto più osscrvavausi fra di 
loro , per ciò che spettava alle anzidette cose , negli 
esercizii e nelle spedizioni. 

X. Così un solo discorso , pronunciato a tempo da 
uomo autorevole , sovente non solo svolge gli uomini 
da pessime cose, ma li spinge ancor ad ottime. Quando 
poi chi ammonisce presenta la propria vita a’detli con- 
sentanea, di necessità l’esortazione conseguisce la mag- 
gior fede. La qual cosa veder puossi in lui principal- 
mente avverata ( conciossiachè e ne’ vestiti e nella ta- 
vola fosse semplice e tenue, ed egualmente nella servitù 
del corpo , c nel conversare (45) senza fasto e tale da 
non eccitar invidia. Sovra ogni cosa studiavasi egli in 
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tutta la sua vita d’ essere veritiero : laonde, quando fa- 
cea qualche sposizione , quantunque con brevi detti e 
come a caso , gran fede lasciava negli ascoltanti; per- 
ciocché, offerendo in tutto l’esempio della propria vita, 
faceva sì che gli uditori non abbisognassero di molte 
parole. Donde avvenne , eh’ egli spesso lunghe dicerie , 
le quali alla fazione avversaria sembravano ragionevol- 
mente porte , con pochi detti, dall’autorità e dal pen- 
siero alle sue geste sostenuti , affatto rendea vane. Del 
resto, sciolto il Consiglio, ritornarono tutti alle respet- 
tive città, sommamente esaltando le cose dette e tant’ 
uomo, e stimando che nessuna sciagura loro accade- 
rebbe , mentr’ egli sarebbe capo. Filopemene pertanto 
incontanente girò pelle città, indefessamente e con ogni 
studio adoperando in cotal viaggio. Indi raccolse la mol- 
titudine , e ad un tempo la ridusse in ischiere (46) ed 
esercitolla , c finalmente non avendo otto mesi intieri 
impiegati in siffatto apparecchio ed esercizio, ragunò le 
forze in Mantinea , con animo di fare 1’ estrema prova 
contro (47) il tiranno pella libertà di tutti i Peloponnesi. 

XI. Macanida, pieno di fiducia in sé stesso, e cre- 
dendo che la mossa degli Achei gli venisse come desi- 
derata, non sì tosto seppe che raccolti erano in Manli- 
nea , ch’esortati in Tcgea i Lacedemonii , secondochè 
convenivasi alla circostanza, il giorno vegnente di buon 
mattino marciò alla volta di Mantinea. Conduceva egli 
1’ ala destra della falange, e faceva (48) andar i merce- 
nari! paralleli da amendue le parti della vanguardia. Die- 
tro a questi venivan i carri che portavano una grande 
quantità di macchine e d’armi da catapulte. Nello stesso 
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tempo Filopemene , diviso in tre parti 1’ esercito , usci 
di Mantinea, pella porta che mena al tempio di Nettuno 
mandando gl 1 Iilirii e le corazze , ed insieme tutta la mi- 
lizia straniera e la gente spedita; peli' altra a questa vi- 
cina verso occidente la falange, e pella susseguente i ca- 
valli urbani. Co’ primi dell’ armadura leggera occupò il 
colle davanti alla città, il quale estendendosi in suffi- 
ciente altezza sovrasta alla strada Senide ed all’ anzidetto 
tempio. Ad essi attaccò le corazze, e collocolle a mezzo 
giorno, e contigui a questi attelò gl’ Iilirii; dopo i quali 
nella stessa linea retta pose la falange (49) divisa in parti 
a guisa di coorti , separate da intervalli lungo il fosso , 
sulla strada che conduce al tempio di Nettuno per mezzo 
il piano di Mantinea, e giugnc sino a’ monti che confi- 
nano col territorio degli (5o) Elicasii. Presso a questi 
nell’ala destra pose i cavalli Achei, che conduceva Ari- 
steneto dimeo , e nel sinistro aveva egli tutto il corpo 
degli stranieri in ischiere addossate. 

XII. Come l’esercito nemico erasi già appressato per 
modo che (5i) poteasi vedere, Filopemene scorrendo 
dinanzi a’ battaglioni della falange brevemente esortolli, 
ma (5 a) con chiarezza e convenienza al presente pericolo. 
Sebbene la maggior parte delle sue parole non furono 
capite, perciocché attesa la (53) benevolenza somma 
delle turbe verso di lui , venne la moltitudine in tanto 
impeto ed in siffatta alacrità , che viceversa lui esorta- 
rono i soldati con entusiasmo (54) di condurli e di 
darsi animo. Ciò tuttavia ingegnavasi egli con ogni dili- 
genza di far conoscere, quando gliene veniva il destro, 
clic la presente pugna i nemici faceano per una schia- 
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viti vergognosa e vituperevole , essi per una libertà A. 
eternamente memorabile ed illustre. Macanida dapprin- 
cipio dimostrava d’ affrontarsi colla falange in colonna 
alla destra de’ nemici } ma poiché s’ ebbe avvicinato , 
presa nna distanza conveniente , torse la schiera a de- 
stra , ed avendola distesa fece 1’ ala sua diritta eguale 
alla manca degli Achei , e le catapulte pose davanti a 
tutto 1’ esercito in certi intervalli. FilopemenÈ , osser- 
vando il suo disegno di percuoter colle catapulte nelle 
coorti della falange , e ferendo gli uomini recar confu- 
sione in tutta la massa , non gli lasciò tempo all 1 esecu- 
zione , ma incominciò vigorosamente la battaglia per 
mezzo de’ (55) Tarenlini ne’ luoghi vicini al tempio di 
Nettuno che sono piani, e molto opportuni al maneg- 
gio della cavalleria. Macanida ciò reggendo, fucostretto 
a fare lo stesso , ed a mandar insieme i Tarenlini che 
seco avea. 

XIII. Dapprincipio sostennero questi soli valorosa- 
mente il conflitto} ma fra poco sopraggiunta ad essi, in 
quello che piegavano, 1’ armadura leggera , in brevis- 
simo tempo vennero alle mani da amendue le parti i 
corpi stranieri. Mentre questi azzuffavansi serrati e a 
corpo a corpo , fu il combattimento buona pezza inde- 
ciso , per modo che le altre forze aspettando (56) verso 
qual parte fosse per volgersi la polvere che si alzava , 
non potevan entrare nella mischia , percioochè amen- 
due lungo tempo (5j) continuavan ad occupare il sito 
che preso ebbero nell’ incominciamento della battaglia. 

A lungo andare prevalsero pel numero e pella destrez- 
za , che hanno (58) mercè della loro costituzione gli 
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A. dì R. slipeucliarii del tiranno. La qual cosa ragionevolmente 
5 47 al! or accadde, ed accader suole generalmente. Impercioc- 
ché, quanto (59) le milizie cittadinesche delle democrazie 
hanno maggior animo nelle tenzoni guerresche , che 
non quelle che tibbidiscon a tiranni : tanto ragion vuole 
che le milizie straniere delle monarchie superiori sieno 
a’mercenarii delle democrazie e di loro più valenti. 
Che siccome fra i primi , gli uni cimentansi pella Iiber- 
. tà , gli altri pella schiavitù: così fra i mercenarii gli uni 
sprouati sono dagli accordati vantaggi , gli altri dal 
danno manifesto. Conciossiachè la democrazia , come 
ha tolto di mezzo i suoi insidiatori , non guarda co’ 
mercenarii la sua libertà : laddove la tirannide , quanto 
maggiore stato agogna, tanto più mestieri ha di milizie 
stipendiate; come quella che quanti più offende, tanti 
più ha che la insidiano. La sicurezza pertanto de’ mo- 
narchi è al tutto riposta nella benevolenza e nella 
forza degli stranieri. 

XIV. Quindi allora pur avvenne, che gli stranieri 
eh’ erano presso Macanida con tanto accanimento e vio- 
lenza pugnarono, che neppure gl’lllirii e le corazze, 
i quali eran alle riscosse de’ mercenarii Achei, poterono 
sostenere il loro impeto, ma tutti piegarono e fuggiron 
a precipizio verso Mantinea , la qual città era sette 
stadii di là distante. In questo incontro una cosa di che 
dubitali alcuni si rendette a tutti confessa e palese ; cioè 
che la maggior parte degli eventi nelle guerre è prodotta 
dalla perizia ed imperizia (60) de’ duci. Imperciocché 
gran cosa c forse aggiugner il compimento alla vittoria 
incominciata , ma molto maggiore , falliti essendo i 
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primi disegni , stare in cervello, ed accorgersi del poco 
giudizio di coloro che han con fortuna pugnato, e trarre 
partito da’ loro errori. Vedesi pertanto spesso taluno 
che crede già d’ aver vinto , fra poco andar totalmente 
al di sotto ; ed altri che dapprincipio sembrava scon- 
fitto , mutatosi l'aspetto delle cose, mercè della sua sa- 
gacità coutra ogni aspettazione ottener compiuta vitto- 
ria. Locchè apparisce manifestamente esser avvenuto 
allora ad amendue i capitani : chè essendo andata in 
volta tutta la milizia straniera degli Achei ( 61 ) e sciolta 
1’ ala sinistra , Macanida lasciando d’ insistere nell'ope- 
ra , ( 62 ) di girare con parte de 1 suoi 1 ’ altra ala , d' in- 
calzare cogli altri que’della fronte, e di tentare un colpo 
decisivo, non ne fece nulla } ma con impazienza e gio- 
vanile sbadataggine trasse co’ suoi lucrcenarii dietro ai 
fuggenti , come se la paura stessa non fosse sufficiente 
a cacciar sino alle porte coloro che data l’avean a gambe. 

XV. 11 capitano degli Achei , per quanto potè , rat- 
tenne i merccnarii, chiamando per nome , ed «isti- 
gando i capi ; ma poiché vide costoro sopraffatti dalla 
forza , non fuggì spaventato , nè caduto d’ animo si ri- 
stette , ma applicatosi all' ala della sua falange , come 
i nemici che inseguivano furono passati, ed il luogo ri- 
mase vuoto dov' era la battaglia, (63) piegatosi incon- 
tanente a sinistra colle prime coorti della falange, andò 
innanzi a corsa, serbando l'ordine delle file. Occupato 
prestamente il luogo abbandonato , tagliò la strada a 
quelli che inseguivano , ed insieme riuscì a cavaliere 
dell' ala nemica. Ed i soldati della falange , (64) isolati 
com' erano , confortò a prender animo ed a durare 
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A. Hi X. liuallanto eh’ egli avrebbe loro comandato di dare l’as- 
‘17 salto uniti. A ( 65 ) Polibio da Megalopoli impose «li rac- 
cogliere gl’ Illirii , le corazze ed i mercenarii avanzati 
e (66) sottrattisi dalla fuga, e sussidiando in fretta l’ala 
della falange, osservare il ritorno di coloro eh’ erano 
per ritirarsi dalla caccia. I Lacedemoni , senza averne 
ricevuto l’ordine,, saliti in superbia, pella vittoria del- 
1’ armadura leggera , (67) abbassarono le lance e gitta- 
ronsi sugli avversarli } ma nello spingersi innanzi ven- 
nero sul ciglione del fosso} parte perchè la precipitanza 
non lasciava loro tempo di pentirsi, sicché, essendo 
già alle mani co’ nemici , si fossero voltati : parte per- 
chè disprezzavan il fosso , a cui da lungi menava un 
dolce declivio , e che; non avea (68) punto acqua , 
nò (69) sterpi. Quindi corsero per quello all’impazzata. 

XVI. Filopemene, come prima giunse l’occasioue sfa- 
vorevole agli awersarii ch’egli avea da (70) lungo tempo 
preveduta , ordinò a tutti quelli della falange di andar 
addosso al nemico colle lance abbassate. Mentrechè gli 
Achei unanimi e con terribili grida davano l’assalto , 
(7 1) i Lacedemonii che sciolte aveano le GIc pria di scen- 
dere nel fosso, sbigottiti di vedersi i nemici sulla testa, 
andaron in volta} ma grande numero di loro peri nello 
stesso fosso , uccisi parte dagli Achei, parte da’proprii. 
La qual cosa non avvenne per fortuito accidente, nè 
per favore dell’ occasione , ma pella perspicacia del 
capo, Imperciocché Filopemene crasi tosto messo in- 
nanzi il fosso , non per cansare la battaglia , conforme 
alcuni supposero } sibbene dopo aver tutto esattamente 
c da buon capitano calcolato . conobbe , che Macanida 
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quando verrebbe , se s’ innoltrassc coll’ esercito , non 
prevedendo il fosso , la sua falange soffrirebbe ciò che 
testé dicemmo , e che allora veramente accadde : ma 
se riflettendo alla difficoltà del fosso, egli poscia si pen- 
tisse , e manifestando timore , colf esercito schierato 
se ne andasse , ed (72) essendo soverchiamente progre- 
dito, retrocedesse; allora comprese, che senza un fatto 
generale a sè la vittoria , a lui il contrario avrebbe pro- 
cacciato. Locchè a molti è già avvenuto, i quali poiché 
ebbero schierato I’ esercito , (73) reggendo sè stessi in- 
sufficienti a combattere cogli avversari , chi pe 1 luoghi, 
chi pel numero, chi per altre cagioui, (74) lasciatisi an- 
dar troppo innanzi sperarono nel ritirarsi per mezzo 
del retroguardo o di vincere , o di sottrarsi impune- 
mente da’nemici. Ne’quali particolari sogliono i duci (75) 
commetter i più grandi errori. 

XVII. Filopcmenc pertanto non ingannossi nel pre- 
sagio eh’ egli fece dell’ esito ; perciocché i Laccdemonii 
toccarono una rotta grandissima. Veggcndo la falange 
vittoriosa, c che la somma delle cose gli proccdea bene 
e gloriosamente, si diede a compier il rimanente del 
suo disegno; e ciò era che non iscampasse Macai) ida. 
Sapendo adunque, come nella (76) foga dell’ inseguire, 
egli era stato co’ proprii mercenarii tagliato fuori nello 
spazio fra la città ed il fosso , aspettò il costui arrivo. 
Macanida pertanto osservando, nel ritorno da cacciar i 
nemici, il suo esercito in foga, ed arguendo che (77) per 
essersi troppo innoltrato gli era fallita la speranza d’una 
vittoria totale, tentò subito, strettosi cogli stranieri che 
seco avea , di piombar in file serrale sugli av versarli 
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A. di R. sparsi cd intenti ad incalzare. Locchè comprendendo al- 

547 

cuni rimasero con lui dapprincipio, avendo questa spe- 
ranza di salvarsi. Ma allorquando appressatisi videro 
gli Achei guardare il ponte eh’ era sul fosso , avvi- 
liti tutti da lui si dileguarono, procurando ciascheduno 
a sè stesso salvezza. Frattanto il tiranno, disperando di 
farsi strada per il ponte , cavalcava lungo il fosso , 
cercando indefessamente un passaggio. 

XVIII. Filopemcne, riconosciuto Macanida al manto 
di porpora , cd agli ornamenti del cavallo , lasciò in- 
dietro Anassidamo , esortandolo a custodire co’suoi di- 
ligentemente il tragitto , ed a non risparmiare alcuno 
de’ mercenarii , dappoiché questi erano che afforzavano 
sempre in Sparta le tirannidi : ed egli presi seco Po- 
lieno (78) da Ciparissa e Simmia, suoi scudieri allora, 
scorreva sull 1 altra sponda del fosso di rincontro al ti- 
ranno cd a quelli che l’accompagnavano. Imperciocché 
due cransi allora uniti a Macanida , (79) Anassidamo 
ed uno de 1 mercenarii. Mentre Macanida in un sito del 
fosso facile a varcarsi , dava di sprone al cavallo per 
farlo a viva forza passare , Filopemenc (80) fatta una 
giravolta cd andatogli addosso, il percosse mortalmente 
colla lancia, e recatogli dappresso col manico un’altra 
ferita (82) di punta uccise il tiranno in battaglia. Lo 
stesso fecero ad Anassidamo i suoi ( 83 ) aiutanti. Il ter- 
zo, rinunziando al passaggio, scampò il pericolo nell’atto, 
che gli anzidetli venivan uccisi. Caduti che furon amen- 
due , Simmia tosto spogliò i cadaveri , e tolte al ti- 
ranno le .ai-mi c la testa, si spinse verso i suoi che trae* 
van dietro a’ fuggenti , affrettandosi di mostrare a’ sol- 
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dati la perdita del duce degli avversarli , affinchè con A. di R. 
tale sicurezza viemmaggiormente senza sospetto ed ani- ^47 
mosi incalzassero i nemici sino a Tegea. La qual cosa 
di molto accrebbe l’ impeto de’ soldati , e non fu 1’ ul- 
tima cagione che s’ impadronissero di Tegea al primo 
arrivo, e che il dì vegnente s'accampassero presso l’Eu- 
rota, impossessatisi già senza contrasto della campagna. 

Per tal guisa non avendo potuto da molto tempo sni- 
dare di casa loro il nemico , guastaron allora impune- 
mente tutta la Laconia. Della propria gente non per- 
dettero molli nella pugna $ ma de' Lacedemonii ucci- 
sero non meno di quattro mila , e più ancora ne pre- 
sero vivi , essendosi egualmente insignoriti di tutte le 
bagaglio e delle armi. 


XIX. (84) Chi non loderà in Annibale la scienza di Olimp. 

capitano , e la virtù, e (85) l’ ingegno suo nella guerra CXL,,, j 'h 

di campagna , riguardando alla lunghezza di questo j R 

tempo , e considerando i suoi combattimenti generali c . 548 

parziali, e gli assedii, c le rivoluzioni di città, c le va- „ 
r _ 70 j .... Estr. ani. 

rie vicende, c tutto il complesso de’suoi consigli e delle 
sue geste , (86) ne’ sedici anni in cui guerreggiò conti- 
nuamente in Italia co' Romani , senza giammai ritirare 
le forze dallo scoperto , ma tenendo a freno siccome 
buon governatore , e concordi serbando seco e fra di 
loro cotante turbe ? Eppur i suoi eserciti , non che fos- 
sero della stessa (87) nazione, non erano tampoco della 
stessa gente $ perciocché avea egli Africani , Spngnuoli , 

Galli, Fcnicii, Italiani, Greci, i quali uè leggi, nè costu- 
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mi, nè favella, (88) nè qualsivoglia altra cosa aveano per 
natura tra di loro comune. Tuttavia la sagacità del capo 
fece sì, che in tale c tanta diversità tutti ascoltassero i 
comandamenti d’ uno , e con una sola volontà a lui 
ubbidissero \ sebbene non una sola era la loro situazio- 
ne , ma talvolta con aura propizia li secondasse la for- 
tuna , tal altra loro fosse avversa. Laonde meritamente 
alcuno ammirerà la virtù del capo in questa parte , ed 
asserirà con fiducia , che se egli incominciato avesse 
da altre regioni della terra abitata, c per ultimo venuto 
fosse a’ Romani , nessun proponimento gli sarebbe fal- 
lito. Ora, siccome incominciò da quelli, ne’ quali do- 
vea finire, così ebbero le sue gestc nc’mcdesimi c prin- 
cipio e fine. 

E tir. ani. XX. (89) Asdrubale , raccolto 1 ’ esercito dalle città 

nelle quali avea svernato, andò innanzi, c prese gli al- 
loggiamenti non lungi dalla città chiamala (90) llipa , 
piantando lo steccato alle falde del monte , e lascian- 
dosi davanti i campi comodi alla zuffa cd alla battaglia. 
Aveva egli da settanta mila fanti, (91) quattro mila ca- 
valli, e treuladue belve. Scipione pertanto spedì Marco 
Giugno a (92) Golicante, per ricever le forze da costui 
preparate , le quali sommavano tre mila fanti , e cin- 
quecento cavalli. Gli altri socii unì seco in marciando 
e cammin facendo verso il suo destino. Avvicinatosi 
a (93) Castalone ed a’ dintorni di Becula , e congiun- 
tosi là con Marco c colle forze di Colicante , cadde il 
suo animo in grande fluttuazione circa il partito che 
aveva a prendere ; perciocché senza i socii le forze ro- 
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mane non erano atte a cimentarsi in battaglia ^ ed ar- 
rischiarsi ad un fatto generale appoggiando a’ socii la 
speranza della vittoria , gli sembrava cosa pericolosa cd 
assai temeraria. Tuttavia così titubando , stretto dalle 
circostanze , fu condotto a valersi degli Spagnuoli per 
farne mostra agli avversarii , mentrcchè eseguirebbe la 
pugna colle proprie legioni. Avendo ciò divisato, mosse 
con tutto 1’ esercito, composto di quarantacinque mila 
fanti , e circa tre mila cavalli. Appressatosi a’ Cartagi- 
nesi ed essendo già in vista , accampossi su certi colli 
di rincontro a' nemici. 

XXI. Magone, stimando il tempo opportuno per at- 
taccar i Romani che accampavansi , presi seco la mag- 
gior parte de’ proprii cavalli , e Massinissa co’ Numidi , 
corse verso gli alloggiamenti , credendo di sorprendere 
Scipione alla sprovvista. Questi pertanto, preveduto 
avendo da lungo tempo l’ avvenire , teneva appiattati 
dietro un’altura i cavalli in cgual numero a quelli de’ 
Cartaginesi , i quali balzarono di repente addosso a’ne- 
mici, onde molti dapprincipio, mentre andavan in volta 
peli’ inaspettata comparsa, (g4) si sottrassero dall’aiTronto 
de’ cavalli, gli altri afìrontaronsi cogli avversarii, c com- 
batterono valorosamente. Ma ridotti essendo a mal par- 
tilo dalla (q 5) destrezza de’ Romani nello scendere di 
cavallo , perduti molti de’ suoi , e fatta breve resistenza 
piegarono. E dapprima faceano la ritirata in ordine , 
ma incalzandoli i Romani , sciolsero gli squadroni , e 
ricovrarono nel loro campo. I Romani adunque , ciò 
fatto , con maggior fiducia perseverarono nel cimento , 
cd i Cartaginesi fecero il contrario. Ciò non di meno, 
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poiché ebbero per alcuni giorni successivi schierate le 
forze nel piano frapposto, facendo avvisaglie per mezzo 
de’ cavalli e dell' armadura leggera , e tentandosi reci- 
procamente , appiccarono battaglia universale. 

XXII. In quel mentre sembra che Publio usasse due 
stratagemmi. Veggcndo che Asdrubale facea le sortite 
a (96) giorno molto innoltrato , e metteva gli Africani 
nel mezzo , e gli elefanti innanzi alle due ale ; egli , 
assuefatto essendo di condur fuori i suoi in (97) ora 
più tarda , di schierar i Romani nel centro di rimpetto 
agli Africani , c d’attelare gli Spagnuoli nelle ale , nel 
giorno in cui avea proposto di (98) dare la decisiva bat- 
taglia , facendo il contrario delle anzidette cose, grande 
aiuto diede alle sue forze per vincere, e non poco fiaccò 
quelle de’ nemici. Imperciocché (99) come prima si fece 
giorno mandò attorno i serventi ordinando a tutti i tri- 
buni ed a’ soldati di pranzare , e d’uscir armati fuori 
dello steccato. Fatto ciò , ed avendogli tutti pronta- 
mente ubbidito pel sospetto eh’ aveano dell’ imminente 
pugna, spedì innanzi i cavalli e 1’ armadura leggera, 
comandando che si avvicinassero al campo degli avver- 
sari! , c che arditamente scaramucciassero. Egli poi co’ 
fanti, comparso appena il sole nell’Oriente, si pose in 
cammino, e giunto in mezzo alla pianura, attelò l’e- 
sercito , schierandolo in modo contrario a quello di 
prima; perciocché nel centro mise gli Spagnuoli, c nelle 
ale le (100) legioni romane. A’ Cartaginesi , mentrechè 
i cavalli improvvisamente avvicinavansi allo steccato , 
ed insieme il resto dell’esercito schieravasi alla lor vi- 
sta , appena fu dato tempo d’armarsi. Quindi fu co- 
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stretto Asdrubalc, la cui gente era ancor digiuna, a 
mandare i cavalli e l’armadura leggera non preparati , 
e come meglio poteva addosso a’ cavalli degli avversarli 
nel piano, ed a schierar i fanti non molto lungi dalle 
falde de’ monti , spiegandoli ne’ luoghi campestri , con- 
forme era suo costume. Alcun poco i Romani stettero 
cheti $ ma poiché il giorno progrediva , ed indeciso ed 
eguale era il conflitto dell’armadura leggera, perciocché 
quelli che piegavano ricoveravano sotto la propria falan- 
ge, e ritornavano a combattere: Scipione accolti gli 
scarainuccianli negrintcrvalli delle insegne, e distribuitili 
in amendue le ale dietro le schiere, (101) collocando 
prima le lance , e dopo di queste i cavalli, dapprincipio 
colla fronte spiegata prese a dar 1’ assalto } ma come 
fu (102) quattro stadii circa distante da’ nemici, ordinò 
agli Spagnuoli , che conservate le file nello (io 3 ) stesso 
modo facessero impressione nel nemico, cd(io4) all’ala 
destra clic voltasse (io 5 ) le insegne e gli squadroni a 
diritta , ed alla sinistra dalla parte opposta. 

XXIII. E prendendo egli dalla destra , c Lucio 
Marcio , e Marco Giugno dalla manca i tre squa- 
droni di cavalleria anteriori , e collocando innanzi a 
questi i soliti veliti, e tre (106) coorti, (compagnia di 
fanti così chiamata da’ Romani ) ; marciarono poscia 
(107) rompendosi, gli uni a sinistra, gli altri a diritta, 
in (108) colonna addosso a’ nemici , con passo accele- 
rato , sopraggiugnendo sempre coloro che stavano die- 
tro, e seguendo collo stesso rompimento. Poiché que- 
sti non furono molto lontani da’ nemici , c gli Spa- 
gnuoli collocati nella fronte (109) buon tratto ancora 
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A. di R. n’ erano distanti, perciocché a lento passo davano la 
5 4« carica , Scipione assaltò amcndue le ale degli avversarii 
colle forze romane in colonna , siccome avca dapprin- 
cipio divisato. I (ilo) movimenti posteriori, per cui 
quelli che seguivano (tu) mettevansi nella stessa linea 
con quelli che precedevano, ed entravano pure in bat- 
taglia co’ nemici , ebbero fra di loro una disposizione 
contraria, considerando ed in generale Pala destra per 
rispetto alla sinistra , ed in particolare i fanti verso i 
cavalli. Imperciocché i cavalli dell 1 ala destra applicatisi 
coll’armadura leggera a quelli che audavan innanzi nello 
stesso lato , tentavano di sopravanzar i nemici , ed i 
fanti attelavansi al contrario nella sinistra. Di quelli 
eh 1 erano nell’ala manca, collocavansi (i la) le coorti 
a destra, ed i cavalli co’ veliti al fianco opposto. Avven- 
ne adunque , che in amendue le ale de’ cavalli c dcl- 
Parmadura leggera per questo movimento la destra di- 
ventasse sinistra: a che poco badando il capitano, po- 
neva il suo maggior pensiero al sopravanzamento. E 
diritto estimava egli; dappoiché ei si conviene bensì 
sapere ciò che accade , ma i movimenti farsi debbono 
adattati alle circostanze. 

XXIV. Per il conflitto di costoro gli (i 1 3) elefanti, 
da’ veliti e da’ cavalli trafitti e sbaragliati in ogni lato , 
furon molto mal conci , ma oflesero non meno gli amici 
che i nemici; perciocché qua e là a caso vagando, uc- 
cidevano chiunque d’ amendue andava loro cadendo 
sotto. Della fanteria cartaginese furono travagliate le 
ale , ed il centro dov’erano gli Africani , più utile parte 
dell’esercito, divenne affatto inoperoso: perciocché né 
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potea soccorrere quelli ch’erano nelle ale lasciando il 
proprio posto , peli’ impressione degli Spagnuoli , nè 
restando nel sito dove trovavasi, era atto ad eseguire 
quanto all’ emergenza richiedeasi , non venendo seco 
alle mani i nemici che avea di fronte. Tuttavia per qual- 
che tempo combatterono le ale valorosamente, essendo 
quel cimento per amendue decisivo. Ma come 1’ ardor 
del sole giunse al colmo, i Cartaginesi fìaccavansi, come 
quelli che non eran usciti a loro grado, ed impediti fu- 
rono di fare il conveniente apparecchio: laddove i Ro- 
mani gli avanzavano in forza ed in coraggio , e massi- 
mamente per aver il capitano provveduto che i più ro- 
busti co’ più deboli fra i nemici (i 1 4 ) s’affrontassero. 
Dapprincipio adunque la gente d’Asdrubale piegando 
facea la ritirata a lento passo , ma poscia andando in 
volta, affollati si ridussero alle falde de’ monti , ed in- 
calzati più fortemente da’ Romani fuggiron a precipizio 
dietro i ripari. Che se un Dio non assumeva la loro sal- 
vezza, incontanente sarebbon essi stati buttati fuori de- 
gli alloggiamenti. Sopravvenuto pertanto nell’aria un 
orribile sconvolgimento, e rovesciatosi un grosso e con- 
tinuo nembo, i Romani a stento ritornarono nel loro 
campo. 

llurgia, ( 1 1 6 ) città della Spagna. Polibio nell’unde- 
cimo. ( Stef. Bizant. ) 

(il 6) Moltissimi Romani, ricercando l’argento e 
l’oro liquefatti e mescolati, perirono dal fuoco. (Suida 
alla voce T«7«*« , liquefeci ). 
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A. di II XXV. (117) Scipione, sebbene avea già acquistala 
**48 sufficiente pratica degli affari , non era tuttavia giam- 
mai venuto in maggior imbarazzo e difficoltà. E n’ eb- 
b 1 egli donde. (118) Imperciocché, siccome le cause 
ch’estcruamcntc offendon i corpi, quali sono il gelo , 
l'ardore , la stanchezza , le ferite , ed innanzi che giun- 
gano possibil è di guardarsene , c giunte che sieno fa- 
cil è di rimediarvi} ma le magagne e le malattie che 
nascono da’ corpi medesimi difficil è di prevedere , e 
nate che sieno difficile di porgervi rimedio: così hassi 
ad argomentare circa i governi c gli eserciti. Concios- 
siaclic contro le insidie c le guerre di fuori abbia pronto 
modo di procacciare apparecchi ed aiuti chi vi pone 
cura } ma contro le sette politiche , c le sedizioni ed i 
tumulti che in quelli insorgono, difficil è il soccorso ed 
abbisogna questo di grande destrezza e di singolare per- 
spicacia. (119) Sembrami pertanto che un solo avverti- 
mento adattisi a tutti gli eserciti, città e corpi ; e que- 
sto è che circa nessuna delle anzidettc cose si lascino 
giammai in quelle prevaler l’ infingardaggine e l’ozio, 
e molto meno ne’ prosperi successi c nell’ abbondanza 
delle vettovaglie. Del resto Scipione, come colui ch’era 
oltremodo diligente , conforme dissi dapprincipio , non 
meno che sagace ed attivo, ragunati i tribuni , siffatto 
scioglimento de’ presenti mali recò in mezzo. Disse do- 
versi obbligare a 1 soldati il pagamento degli stipcndii } 
cd affinchè prestassero fede alla promessa, aversi ora a 
raccoglier apertamente e con sollecitudine i tributi or- 
dinati già prima alle città pella spesa di tutto l’esercito, 
mostrando che pell’aggiustamcnto dclli salarii succedeva 
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colai diligenza. Gli stessi tribuni doversi di bel nuovo re- 
care presso di loro e chiederli ed esortarli che depongano 
la loro stoltezza, e vadano dal capitano per pigliarsi gli 
stipendii, o vogliano ciò fare partitamente , o tutti in- 
sieme. Ciò eseguito , disse , che intorno al rimanente 
secondo le circostanze si delibererebbe quello che fosse 
da farsi. 

XXVI. Fatto adunque cotesto divisamente , occupa- 
ronsi della riscossione del danaro. I tribuni esposero 
quanto crasi determinato , e Publio risaputolo deliberò 
col consiglio circa ciò eh’ era conveniente d’ operare. 
Piacque loro pertanto di destinar un giorno nel quale 
avessero tutti a comparire , per assolvere la moltitudi- 
ne , c per punir acerbamente gli autori. Questi erano 
in numero di (lao) trentacinque. Venuto quel giorno, 
e comparsi essendo i ribelli per pacificarsi e prender i 
salarii } ordinò Publio segretamente a’ tribuni eli’ ese- 
guita aveano P ambasciata, andassero incontro a’ ribelli, 
c si dividessero ciascheduno cinque de’ capi della sedi- 
zione , e nel momento dell’ incontro amorevolmente a 
se li chiamassero, c gl’ invitassero, sovrattutto ad abitare 
seco loro, ma (121) se ciò non potessero, a cena ed a 
conversazione. All’ esercito eli’ era con lui .aveva egli 
tre giorni prima ordinato d 1 apparecchiare il viatico per 
più lungo tempo , spacciando che con Marco Silano 
andato sarebbe contra (122) Indibile disertore. La qual 
cosa udita inspirò maggior fiducia a’ ribelli 5 perciocché 
stimavano ch’cssi avrebbono il maggior arbitrio, quando 
venissero al capitano dopo la partenza delle altre le- 
gioni. 
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XXVII. Avvicinatisi costoro alla (ia 3 ) città, comandò 
agli altri soldati che di buon mattino uscissero colle 
bagaglie , ed a’ tribuni ed a 1 (1 a4) prefetti ordinò , che 
come H vedessero usciti , dapprima facessero deporre 
le salmcrie , poscia trattenessero i soldati in armi alia 
porta , e poscia per ciascheduna porta si distribuissero, 
ed avessero cura , che nessuno de’ ribelli andasse fuori. 
Coloro cui fu commesso l’incontro, unitisi con quelli che 
venivau ad essi , condussero seco i colpevoli cortese- 
mente, secondocbè era stato concertato. Ma (ia 5 ) nello 
stesso tempo erano stati indettati di pigliare i trentacin- 
que uomini , poiché avessero cenato, e di serbarli legati, 
non lasciando più uscire nessuno di quelli di dentro, 
se non se chi indicar dovea al capitano ciò che presso 
ciascheduno era avvenuto. Eseguiti eh’ ebbero i tribuni 
i comandamenti ricevuti , il capitano veggendo il dì ap- 
presso in sul far del giorno quelli eh’ erano venuti rac- 
colti nel foro , convocò una ragunanza. Concorrendo 
tutti secondo il solito come fu dato il segnale, ed (126) 
aspettando ansiosamente, quando vedrebbon il capita- 
no , e che cosa da lui udirebbono intorno agli affari 
presenti : Scipione mandò ordinando a’ tribuni eh’ e- 
rano alle porte , di condurre i soldati eh’ erano in 
armi , e di circondare la ragunanza. Egli fattosi innan- 
zi, abbattè alla prima comparsa gli animi di tutti; per- 
ciocché la moltitudine, mentre supponeva ch’egli fosse 
infermo , veggcndolo poscia contro 1’ attesa di re- 
pente (<27) vigoroso nell’aspetto rimase sbigottita. 

XXVIII. (128) Allora in questa guisa cominciò ad 
aringare. Disse maravigliarsi, che cosa sia loro dispiaciu- 


Digitized by Google 



34i 

to, o da quali speranze insuperbiti prendessero a ribel- 
larsi. Imperciocché tre cause avervi per cui gli uomini 
osano d 1 ammutinarsi contro la patria ed i capitani ; 
quando hanno che rinfacciar a’ capi , e portano ad essi 
odio, o quando disgustati sono della loro situazione, 
o eziandio allorché rccansi col desiderio a maggiori 
e più liete speranze. Ora io chieggo , qual aveste voi 
di queste cagioni? Eravate, cred’io, meco adirati, 
perché non vi pagava il soldo. Ma di ciò non fu mia 
la colpa: che sotto il mio governo non vi mancò alcuna 
parte degli stipendii. (129) Che se in ciò havvi colpa, 
sia pur questa di Roma , che non salda adesso con voi 
le antiche ragioni. Dovevate voi dunque divenuti ribelli 
contro la patria, e nemici di lei che vi ha nudi-iti, così 
chieder a lei il vostro credito , e non piuttosto venir a 
me c parlarmene , ed esortare gli amici che con voi si 
unissero e vi aiutassero ? Che questo sembrami sarebbe 
stato meglio. A coloro che per mercede militano con 
alcuno é da perdonarsi, se ribcllansi da chi li ha assol- 
dali; ma a quelli che combattono per sé stessi e pelle 
proprie mogli e pe’ figli non hassi ad accordare indul- 
genza. Imperciocché (i3o) lo stesso sarebbe, clic se 
alcuno dicendo d’ essere stato dal proprio genitore fro- 
dato di danari , andasse con armi ad uccidere colui dal 
quale ricevette la vita. Che sì che io vi ho imposte più 
fatiche e pericoli che non agli altri , e vantaggi ed 
emolumenti ne ho impartiti ad altri più che a voi ? Ma 
voi non osate di ciò dire, nè, se Posaste, potreste dimo- 
strarlo. Che è dunque ciò , per cui voi al presente meco 
incoilorili , faceste la ribellione ? questo voglio io udire. 
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A. di R. Imperciocché a me pare, che nessuno di voi potrà, nè 
5 4** dire , nò immaginare qualche cosa. 

XXIX. (i3i) Non vi sono già venuti a noia gli affari 
correnti. Imperciocché quando furon i successi più pro- 
speri ? Quando riportò Roma maggiori vittorie ? Quando 
ebbero i guerreggianti maggiori speranze di quelle che 
han ora? Ma dirà forse taluno (i3a) de’disperati, che più 
vantaggi appariscono presso i nemici , e maggiori spe- 
ranze e più salde. Presso quali nemici ? Presso Iudibile 
e Mandonio ? E chi di voi non sa , come costoro pri- 
mieramente tradirono i Cartaginesi, ed in favore nostro 
ribellaronsi , ed ora di bel nuovo violando i giuramenti 
c la fede, mostraronsi a noi ucrnici? Bella cosa invero, 
confidare in questi , per divenire nemici della vostra 
patria! Nè ( 1 33) già avete iu voi la speranza di con- 
quistare la Spagna : che neppure schierati con Indibile 
bastate a vincerci in battaglia , c meno stando da voi 
soli. A che cosa dunque rivolgevate la mente ? vorrei 
udirlo da voi. Affé si , confidavate nella speranza e nel 
valore di quelli che vi siete ora a duci eletti, o ne’fasci 
c nelle scuri di coloro che li precedono ? de' quali molto 
meglio è non parlar più oltre. Ma niente fu di tutto ciò, e 
voi non avete il benché minimo giusto motivo da addurre 
nè coulro noi, nè contro la patria. Il perchè io difenderò 
la vostra causa presso Roma e presso me stesso, recando 
in mezzo una giustificazione clic dal comune degli uo- 
mini viene accettata : la qual’ è che ogni plebe è facile 
ad aggirarsi ed a condursi in ogui partito. Donde av- 
viene che la stessa cosa soffrano sempre la plebe ed il 
mare. Conciossiachè , siccome questo di sua natura è 
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innocuo c tranquillo a chi 1’ usa ; ma quando su lui ca- A. 
dono violenti procelle , tale si mostra a’ naviganti , 
quali sono i venti ( 1 34) che lo sconvolgono: così la 
moltitudine ancora si mostra e fassi verso coloro che 
1’ adoperano, quali sono i ( 1 35) suoi capi e consiglieri. Il 
perchè ed io adesso e tutti i comandanti dell' esercito 
con voi ci riconciliamo , ed impegnamo la nostra fede , 
che non serberemo memoria del vostro misfatto \ ma 
cogli autori non vogliamo pace, sibhene intendiamo di 
punirli condegnamente a’ loro delitti contro la patria e 
contro di noi. 

XXX. Non sì tosto ebb’ egli parlato, che i soldati i 
quali armati stavan in cerchio, dato che fu il segna- 
le, (i 36) fecero suonar le spade sugli scudi, e ad un tem- 
po furon introdotti gli autori della ribellione legati ed 
ignudi. Alla moltitudine incusse tanto timore il minac- 
cioso apparecchio che la circondava, e la terribile 
scena che avea in faccia , che mentre frustavansi gli 
uni, e gli altri colla scure percuotevausi, nessuno ( 137 ) 
mutò la faccia, nè mandò fuori la voce, ma rimasero 
tutti attoniti c sbigottiti di ciò che succedeva. I mo- 
tori adunque delle sciagure, martoriati e tolti di vita , fu- 
rono strascinati nel mezzo della ragunanza , ed i rima- 
nenti ricevettero dal capitano e dagli altri comandanti 
in ( 1 38) nome della repubblica la fede , clic di alcuna 
trasgressione a nessuno sarebbe tenuta memoria. Fattisi 
poi innanzi ad uno ad uno, giuraron a’ tribuui , che 
ubbidirebbono a’ comandamenti de 1 capi , e non mac- 
chincrcbbono nulla clic fosse contrario a Roma. Scipione 
adunque , poiché ebbe così bene ( 1 39 ) estirpata la ra- 
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A. di R. dice di grandi pericoli , restituì le domestiche forze allo 
^4^ stato di prima. 

XXXI (i4o) Scipione, ragunate subito in Cartagine 
stessa le sue forze a parlamento , discorse dell’ audacia 
d’ Indibile, e della perfidia sua verso di loro, ed avendo 
molte cose addotte in questo particolare , instigò la 
moltitudine contro gli anzidctti potentati. Poscia anno- 
verò i combattimenti avuti da loro in addietro cogli 
Spagnuoli ed insieme co’ Cartaginesi , quando questi 
capitanavano. Ne’ quali avendo essi sempre vinto , non 
convenirsi, disse, ora di temere, che pugnando co’ soli 
Spagnuoli comandati da Indibile , fossero per rimaner 
inferiori. Il perchè , proseguì , che non voleva accettare 
per socio in quella guerra neppur uno Spagnuolo, ma a’ 
Romani soli ridur il cimento} affiuchè, ( 1 4 1 ) soggiunse, 
palese fia a tutti, che non cogli Spagnuoli debellati ab- 
biamo i Cartaginesi, conforme alcuni dicono, e cacciati 
fuori della Spagna, ma che così i Cartaginesi, come i 
(i/fa) Celtiberi, vincemmo colla virtù de’ Romani e col 
loro valore. Com’ebbe ciò detto, esortolli ad esser con- 
cordi , e ad incontrare questo cimeuto con animo riso- 
luto, quanto alcun altro: che per ottenere la vittoria 
farebb’egli già coll’ aiuto degli Dei gli acconci provvedi- 
menti. Alla moltitudine crebbe tanto la volontà e la fi- 
danza , che nella vista rassembravano tutti a chi ha già 
in sugli occhi i nemici, ed è in procinto di venire seco 
loro a decisivo combattimento. Allora dunque con que- 
sti delti sciolse la ragunanza. 

XXXII. Il dì appresso levate le tende si pose in cam- 
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mino. Giunto al fiume Ebro il decimo giorno, e passa- 
tolo , piantò dopo quattro giorni il campo vicino agli 
avversarli, mettendo certo vallone fra sò e gli alloggia- 
menti de’ nemici. Il dì vegnente spinse nell’ anzidetto 
vallone alcuni animali di quelli che seguivano l’esercito, 
ordinando a Caio Lelio che tenesse ( [ 43) pronti i ca- 
valli, e ad alcuni tribuni impose d’ ( 1 44 ) apparecchiar i 
veliti. Essendosi gli Spagnuoli tosto lanciati sugli ani- 
mali , mandò lor addosso alcuni veliti. Appiccatasi per 
via di questi la zuffa, ed arrivando molti in soccorso 
ad amendue, insurse una grossa avvisaglia di fanti nel 
vallone. Ed offerendo la congiuntura una ragionevole 
occasione peli' assalto, Caio, il quale , conforme gli era 
stato ordinato , avea pronti i cavalli , attaccò gli scara- 
muccianli, tagliando loro la strada dalle falde de’ monti, 
per modo che la maggior parte di loro, dispersi pel 
vallone , furono dalla cavalleria uccisi. I barbari irritati 
da questo emergente , e temendo non pella sconfitta 
testé sofferta sembrassero già sbigottiti disperare della 
somma delle cose, uscirono in sul far del giorno, e 
schicraron a battaglia tntto l’esercito. Scipioue era pronto 
all’ uopo $ ma veggendo che gli Spagnuoli pazzamente 
discendevano nel vallone , ed attelavano nel piano non 
solo i cavalli , ma i fanti ancora, arrestossi, volendo che 
quanta più gente fosse possibile entrasse in siffatto schie- 
ramento. Chò, sebbene egli confidava ne’ proprii ca- 
valli , più ancora avea fede ne’ fanti , perciocché nelle 
battaglie fatte di (i45) coucerto ed a piede fermo, i suoi 
e ncll’armadura e nel valore mollo avanzavano gli Spa- 
gnuoli. 

polibio , toni. ir. a 3 
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A. di R. XXXIII. Quando gli parve che fosse conveniente , 
•*■*8 oppose (<46) » veliti a’ nemici attelali alle falde de’ 
monti , e contro a quelli eh’ erano discesi nel vallone 
condusse dal campo in dense file le altre forze con 
quattro ( ■ 47) coorti in fronte, cd assaltò i fanti degli 
awersarii. Frattanto Caio Lelio ancora si fece innanzi 
co’ cavalli , per le colline che dal campo al vallone si 
distendevano, ed attaccò i cavalli spagnuoli alle spalle, 
tenendoli a bada mentrechè con lui combattevano. Cosi 
i fanti degli avversar» , abbandonati dall’ aiuto de’ ca- 
valli , in cui affidatisi erano calati nel vallone , piega- 
vano e soccombevan al peso della battaglia. I cavalli 
ebbero a soffrire la stessa cosa ; perciocché presi in 
uno spazio angusto, ed a grandi difficoltà ridotti, peri- 
vano più pelle mani de’suoi , che per quelle de’nemici, 
stando loro a ridosso ne’ fianchi i proprii fanti , i pe- 
doni de’ nemici in faccia , e nella schiena chiudendoli 
i cavalli. Tale essendo la pugna, quelli ch’erano discesi 
nel vallone ( ■ 4ti) quasi tutti perirono; ma quelli ch’e- 
rano sul declivio del monte scamparono ; cioè a dire 
1’ armadura leggera, che formava la terza parte dell’e- 
sercito, co’ quali Indibile ancora salvossi e fuggì in una 
picciola terra fortificata. 


( 1 49) Scipione, posto fine agli afTari della Spagna, 
andò in Tarragona oltremodo lieto , recando alla pa- 
tria uti bellissimo trionfo ed una bellissima vittoria. E 
bramando di non arrivar a Roma dopo 1’ elezione de’ 
consoli , dato ordine a tutte le cose di Spagna , e con- 
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segnalo l’ esercito a ( 1 5o) Giugno ed a Marcio , navigò A. 
con Caio Lelio e cogli altri amici a Roma. 

XXXIV. Ed (i5i) era Eutidemo stesso nativo della 
Magnesia. Al quale ( Telea ) egli indirizzò il discorso 
dicendo , che Antioco ingiustamente studiavasi di cac- 
ciarlo dal reame 5 ' perciocché non erasi altrimenti ribel- 
lato dal re, ma (i5a) essendosi altri ribellati, aver sé 
tolti di mezzo i loro discendenti , e così ridotto in suo 
potere il principato delia Battriana. E poich’ ebbe piò 
ancora parlato in questa sentenza, chiese a Telea, che 
benevolmeule s’ interponesse pella conciliazione , esor- 
tando Antioco a non invidiargli il nome e la dignità di 
re : che non accordando egli questa richiesta , per nes- 
suno di due v’avrebbe sicurezza. Conciossiachè non pic- 
ciol numero di Scizii ( 1 53) erranti esser alle porte, i quali 
amendue metterebbon in pericolo, ed ove gli accoglies- 
sero il paese sarebbesi per loro senza dubbio imbarbe- 
rito. Ciò detto spedì Telea ad Antioco. Il ( 1 5/f) re che 
da lungo tempo cercava una conclusione degli affari , 
come udì queste cose da Telea, di buon grado piegossi 
alla pace pelle cagioni anzidette. Essendo Telea so- 
vente andato dall’ uno all’ altro , Eutidemo finalmente 
mandò suo figlio ( 1 55) Demetrio per fermare gli accor- 
di. Il re ricevutolo, e stimando il giovine meritevole del 
regno pel suo aspetto , c pel dignitoso tratto nel con- 
versare , primieramente gli promise di dargli una delle 
sue figlie , poscia concedette al padre il nome di re. 
Del resto fatto l’accordo per iscritto, e giurata l’allean- 
za , levò il campo , avendo a dovizia vettovagliato 1 ’ e- 
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A. di R. sercito , e ricevuti gli elefanti {i 56 ) eh’ erano presso 
^48 Eutidemo. Superato il (i 5 y) Caucaso, ed entrato nel 
territorio indiano , rinnovò l’ amicizia con Sofagaseno 
re (i 58 ) dell' India. E presi altri elefanti, per modo che 
tutti sommavano cencinquanta , e vettovagliato qolà di 
bel nuovo 1’ esercito , partissi colle sue forze, lasciando 
Androstene da Cizico pel trasporto del tesoro accorda* 
togli dal re. Varcata 1 ’ (iSq) Aracosia, e passato il fiume 
(160) Erimanto, venne peli a (161) Drangiana nella Car- 
mania, dove, appressandosi già il verno, andò alle stan* 
ze. Tal fine prese la spedizione d’ Antioco nelle provin- 
cie di sopra; per mezzo delia quale non solo assoggettò 
al suo impero i satrapi delle contrade superiori, ma 
le (162) città marittime ancora, ed i ( 1 63 } potentati di 
qua del Tauro. Ed in somma assicurò il suo regno , 
atterrendo coll’ audacia e coD’ opera indefessa tutti i 
suoi sudditi. Imperciocché per questa spedizione egli 
mostrossi degno della sovranità dell’ Asia non solo , ma 
eziandio dell’ Europa. 
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ANNOTAZIONI 


AGLI AVANZI DEL LIBRO UNDECIMO. 


Delie cose contenute nel presente libro leggonsi in Livio 
( xxvii , 3g e seg. ; xxvm , 15 c seg. ) descritte la pugna nella 
quale peri Àsdrubale , venuto in Italia per soccorrer il fratello , 
e quanto fece Scipione in Ispagna per debellar Indibile c sedar 
il tumulto insorto fra i suoi , per cagione , o sotto il pretesto 
degli stipendii arretrati. Ma V orazione dell’ ambasciadore rodio , 
o di Tolcmco eh’ egli fosse , al congresso degli Etoli , affine di 
cessar la guerra che questi avean con Filippo , e la descrizione 
della battaglia , in cui Filopemene uccise il tiranno Macanida , 
appartengono esclusivamente a Polibio. 

(1) Ma molto più. Ciò che manca a questo frammentò rap- 
portato da Suida dee supplirsi da Livio ( xxvn , 09 ). A detta 
di Appiano ( Bell. Hannibal. , c. 5a ) , fece Àsdrubale in due 
mesi la stessa strada che Annibaie fatta avea in sci. 

(a) Farsi innanzi. Troppo sottilmente vorrebbe lo Schweigh., 
sulla fede d’ un solo codice parigino, cangiare qui wfiytlas 
(che venivan avanti) in rfcciyuwt ( ebe venivan a lui), os- 
servando che T. Livio nel riferire questo fatto dice : Advenit 
Lù’ins . . . copiis ... ad conferendum ex tempio praelium in- 
tinteli. s armalisque (Giunse Livio colle forze schierate ed armate 
per appiccar tosto la battaglia). A qual oggetto le truppe di Li- 
vio faceausi innanzi , se non se per attaccar Àsdrubale ? 
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(3) La profondità. Livio la chiama lunghezza . Longior , quam 
latior , acies crai. 

(4) Spazio. Non mi dispiace la lezione % fi’? che hanno tutti 

i manoscritti colla prima edizione, in luogo di eh’ è cor- 

rezione dell’ Orsini e del Casaub. ricevuta dallo Schweigh., dap- 
poiché r aver accresciuta la profondità delle file portava neces- 
sariamente la conseguenza , superflua a rammentarsi , che tutto 
l’esercito in breve spazio si riducesse, ma il far questa riduzione 
in breve tempo era uu’ operazione dalla prima diversa, e richiesta 
grandemente dal precipitoso attacco de* nemici. 

(5) Livio. Comandava questi , sccondochè narra lo storico ro- 
mano , l’ ala sinistra , ed il pretore L. Porcio Licinio il centro. 
Claudio che dirigeva 1’ ala destra , era stato mandato contr’ An- 
nibale, che stanziava nella Bruzia, ma avendo avuto avviso del- 
1’ approssimarsi d' Asdrubale, corse di suo arbitrio ad unirsi col 
collega, innanzi che il duce, col qual egli avrebbe dovuto com- 
battere , se ne potesse avvedere. 

(6) Difficile terreno. Un colle , a delta di Livio , separava 
1’ ala destra de’ Romani dagli avversarii. 

(q) Dal successo medesimo. La schiera d’ Asdrubale , ridotta 
pclla sua maggior profondità a minore spazio che quella de' Ro- 
mani , combatteva tutta colle forze di Livio , e tuttavia era in- 
decisa la pugna. Questo successo osservando Claudio argomentò 
giustamente , che , ov’ egli girando la sinistra del proprio schie- 
ramento ( giacché d’ andar innanzi gli vietava il colle che avea 
da fronte) colla sua gente riuscisse a tergo de’ Cartaginesi , fatta 
avrebbe pender la bilancia in favore de' Romani. 

(8) Presi dalla destra. Secondo Livio (xxxvit, 48) trass’egli 
alcune coorti dall’ ala destra , c gli fece girar dietro la schiera , 
coliortes aliquol subduclos e destro corna , . . post aciem 
circumducit ; ed osserva bene lo Schweigh. , che non prese tutta 
la sua gente , ma gli ultimi soltanto , affinché i nemici non se 
ne accorgessero. Stando alla traduzione del Casaub. ; sumtis e 
dextro cornu suis militibus , qui in extrema arie stabant , si 
crederebbe che Claudio con tutti i suoi soldati fatto avesse quel 
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giro , e senza il, luogo di Livio testò citato non si sarebbe dato 
altro senso alle parole di Polibio. 

(9) Sulla coda. Sembra che Claudio, molestato ch’ebbe soltanto 
di passaggio il fianco de’ nemici, siasi tosto recato alla coda ; loc- 
chè indica eziandio ciò che ne dice Livio : Tantaque ccleritas 
fuit , ut quum ostendissent se ab latere , mox in terga jam pu- 
gnar ent- Quindi rendesi , per quanto a me pare , inopportuna 
1 ’ aggiunta di *«< a *•? ivp'at proposta dallo Scbweigli. , anche 
da tergo ; quasiché il duce romano attaccati avesse ad un tempo 
il fianco e la coda. 

(10) Per nascita. K* 7 à tplnt, che tradotto letteralmente so- 
nerebbe , secondo la natura , per natura ; ma io volli cansare 
1’ equivoco die nascerebbe nella nostra favella da siffatta espres- 
sione , ove la si prendesse per equivalente a naturale, o dir vo- 
gliamo nato da congiunzione non legittima. Nel qual errore è già 
caduto l’Ab. Bartliélémy ( Meni, de l’Accad. d. bell, leltr., t. xxi , 
pag. - 1 1 'J ) riguardo alla sorella d’ Antioco Magno, rammentata 
dal Nostro nel lib. vm , 25 . Molto famigliare è questa frase a 
Polibio , che volle forse opporla a mai* $in 1 , per adozione. 
lo 1’ ho pertanto , siccome non necessaria aggiunta , omessa in 
tulli gli altri luoghi dove ini vi son abbattuto. 

(11) Questi partitosi. Qui è una discordanza nel testo, dove 

leggesi, *»ì c f i« 7 ì , e che partitosi , non altrimenti 

che se Polibio avesse detto , essere Asdrubalc partito peli’ Italia , 
ed aver lasciata ad Annibale la cura degli affari di Spagna. Il 
Reiske di ciò avvedutosi propose di scrivere ì«i 7 t»t, 
partitosi quegli, cioè Annibaie; ma forse è questa viziosa co- 
struzione una di quelle negligenze di stile , delle quali i gramma- 
tici , che han censurato Polibio , menano tanto romore. 

(12) Per cagione de' capitani ec. Costoro gravi dispiaceri gli 
aveano recati pelle dissensioni che fra di loro e con essolui fo- 
mentavano, V. ìx, c. 11. 

(1 3 ) E gli abbassamenti. È ingegnosa la spiegazione che dà Io 
Schweigh. al vocabolo ÌA* 77 «m , facendolo valere, diminuzione 
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tC onore , tf autorità e di comando , che sofferse Asdrubalc da- 
gli altri duci che i Cartaginesi mandati aveano in Ispagna. Nello 
stesso senso veggiam adoperata questa voce nel lib. v, c. a. 

(14) Trascnrama. Sull’ autorità della correzione nel margine 
del cod. mediceo e dell’ edizione ervagiana , lo Schweigh. mutò 
l’assurdo iyy iXfar che danno tutti i manoscritti in iytitiat 
(viltà). Ma io credo che meglio s’apponessero alla vera scrittura 
1" Orsini ed il Casaub. , sostituendo a quella voce mp'iXna > (ne- 
gligenza ) ; dappoiché non per viltà , sibbene per mancanza di 
provvidenza volle significar Polibio che alcuni capitani furono 
sconfitti , a malgrado che i soldati facessero il loro dovere ; nè 
metl’ egli in opposizione , conforme sembra allo Schweigh. , il 
poco valore de’ duci al molto de’ combattenti. 

(15) Cedesse alla circo starna. Non era, per mio avviso, ne- 
cessario di alterar il testo, siccome fecero l’ Orsini ed il Casaub. 
e dietro ad essi lo Schweigh., scrivendo Ifiirt inai 7 Ut »- 
ptvri , entrar in lotta colle cose presenti ; ma bastava di can- 
giare collo Scaligero xafirat in \%*p>in , lasciando VipSt che 
precede , perchè ne risultasse un senso plausibile , qual è quello 
che abbiain espresso. Oltreché meglio confassi allo stile semplice 
e dignitoso di Polibio la frase che risulta dalla lezione da noi 
preferita. 

(t 6 ) Su pagliericci.' Secondo Livio (xxvrt, 48 ) cransi i Galli 
di notte dileguati pc’ campi , c stesi colà sul suolo addormentali. 

( 17 ) Morirono. Sembra aver di molto esagerato Livio (xxvm, 
49 ) scrivendo, che quaranta sei mila nemici avean i Romani 
uccisi in quella pugna , per modo che rendettero a’ Cartaginesi 
la pariglia della battaglia di Canne. 

( 18 ) Schiacciate votive. erano quelle chiamate dai 

Greci , e liba le appeilavan i Romani , quantunque gli ultimi le 
denominassero anche placentas, confondendole cosi co’ *■>««•!»- 
Ite de’ Greci (donde derivò il nome latino), che non servivano 
ad uso sacro , ed erano certe leccornie, delle quali ne avea molte 
maniere , che trovansi descritte in Ateneo ( xtv , p. C43 e seg. ). 


Digitized by Google 



355 

Tagliavansi in quarti per cagione della loro grandezza , conforme 
scorgesi da Marziale ( lib. ix , epigr. 91 ). Catone de R. R. c. -jS 
insegna il modo di prepararle. 

(ig) Filippo ec. * Livio (xxvm, 8) nella storia di questi 
tempi fa menzione della discesa di Filippo nelle terre degli Eto- 
li , e della preda che di colà trasse , ma non rammenta uh Ter- 
mo nè gli altri luoghi che ricorda Stef. Biz. » Schweigb. 

(20) Lago di Trìconio , cosi denominato dalla città principale 
fabbricata sulle sue sponde. Intorno ad esso ed alla sua picciola 
distanza da Termo vedi lib. v, c. 7, dove leggonsi pure i guasti 
fatti da Filippo in Termo. Ts» A//*»*», il lago Tri- 

con ide , l’appella Polibio: noi abbiamo seguito , cosi qui come 
nel luogo citato , l’uso della favella italiana. 

(tu) Peggio. Muto col Reislte *«*«( (male) in »«*(#> ( peggio), 
considerando che il distrugger in una seconda invasione ciò che 
crasi risparmiato nella prima era aggiugner malizia a malizia. 

(22) Ftlèo. Questa città che Stef. Biz. scrive (Fytaion), 

Polibio nel lib. v , 7 , scrive ( FoitCon) ; la qual diversità 

nella scrittura non ne produce alcuna nella pronunzia. Ch’ essa 
non sia da confondersi con ®»i 7 i (mi da noi denominata in sin- 
golare Foezia nel lib. iv , 63 , e eh’ era ne’ confini dell’ Acar- 
nania , anzi secondo Stefano nell’ Acarnania stessa , mentrechè 
F altra era nel cuore dell’ Etolia, fu già da noi avvertito nella 
nota 22 al lib. v. 

(a 3 ) Che nè il re Tolemeo ec. V arrivo del console Sulpicio 
in Grecia con un esercito , dove unito alle forze degli Etoli c 
del re Attalo faceva aspra guerra a’ Macedoni ed a quasi tutti i 
Greci d’Europa, riempiuti avea di terrore i Greci d’Asia, o 
mossili ad interporsi pella pace fra gli Etoli e Filippo. Da Livio 
( xzviit , 7 ) si conosce che ambasciadori di Tolemeo e de’Rodii 
avean avuta in Eiatea , città della Focide , una conferenza con 
Filippo a tal efTeUo , e che già prima in una ragunanza degli 
Etoli e de’ Romani tenutasi in Eraclea eran intervenuti ambascia- 
dori ( probabilmente i medesimi ) per trattare la pace. Ma a que- 
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sto discorso, dove con cosi poco riguardo parlavasi de’ Romani, 
non è possibile che questi fossero presenti. 

(*4) Salvezza, lo tengo col Reiske che ealzflas abbiasi qui a 
leggere, e non (ruinas): checché ne dica lo Schwei- 

gheauser, il quale mal difende la sua causa sostenendo , che trrt- 
%*<*ir!hn' 7,,«r significhi intueri aliquid, rationem alicujus rei 
habere ( affisar alcuna cosa , averne riguardo ). Imperciocché, co- 
testo verbo vale propriamente collimare ad scopum , k«t« 
<nc» pixxut , secondo Suida ed i dizionari! di Fozio e di 
Cirillo ( tendere direttamente ad uno scopo , prender alcuna cosa 
di mira ) ; nè può supporsi che 1’ oratore volesse dir , avere i 
mediatori della pace mirato alla mina degli Etoli e degli altri 
duci. 

(15) Respettive. Questa espressione m’è sembrata corrispondere 
allo tritìi (»t del testo , che nè vostre qui significa , conforme 
la tradusse il Casaub. , uè nostre , siccome vuole lo Schweigh. , 
ma proprie, cioè delle patrie di tutti coloro che sono qui men- 
tovati. 

( 16 ) Dalla differenza. La scrittura Volgata è 7? tf , , 
dalla consunzione , donde risulta un senso strano anziché nò , 
che il Reiske invano di difendere s’ ingegna. Più ragionevol è la 
lezione di S totip e p*. proposta dal Gronovio ed accettata dallo 
Schweigh. , che io pertanto non definisco , siccome fece il pri- 
mo , opta constitutione ad concipiendum ignem , non avendo 
Jtaptp* giammai il valore di costituzione, modo d'esistere alto 
a qualche cosa ; sibbene è cosa naturale che il fuoco più o 
meno si propaghi secondo la differente suscettività della materia 
d' esserne attaccata. 

(iq) Guerreggiaste. Al Reiske ed allo Schweigh. non piacque 
il jrsAt/*f<7« nel passato , che secondo loro meglio s’ accorda 
coll'iris evyyipzi , che segue: Ma è aoristo , cioè tempo 
indefinito che s’ adatta così al presente come al passato , nè di * 
un’ altra guerra più antica ragiona qui I' oratore, ma di quella 
che allora gucrreggiavasi. Noi abbiam posto l' anzidetto verbo nel 
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presente del congiuntivo, cosi richiedendo la costruzione italiana. 

(•j8) Non profittevole. « L’anno addietro erano gli Etoli stati 
vinti due volte in battaglia , conforme riferisce Livio ( xxvu, 3o), 
e quest’ anno stesso fu guastata 1’ Etolia da Filippo, siccome ve- 
demmo nel cap. antecedente , se pur quell’ affare avvenne avanti 
il congresso del quale qui parlasi, a Schweigh. 

(ng) Intitolati. Vedi u , a , ed ivi la nota 8. 

(30) Perciocché. Il Casaub. e lo Schweigh. cancellarono la 

particella y*f contro l’ autorità di tutti i manoscritti e della pri- 
ma edizione , cd il Rciske lasciandola suppose , che dopo le pa- 
role ivJtr tfioii (malor alcuno) seguissero queste: tfyttJt t» 
7 ir 7«ìif« , (Filippo è il nome cd il pre- 

testo della guerra ) , mentrechè il fatto e la verità sono i suoi 
alleati. Ma io credo che si possa lasciare il y*p senza far alcuna 
aggiunta al testo , sottintendendo dopo evf*pti%tn bvap^itlat 
il participio rar^itlat , mentre che soffrono. Il perchè io tengo 
che sia da cangiarsi in virgola il punto minore eh’ è innanzi 
Itila, e viceversa in punto minore la virgola avanti «»7i , c 
da aggiugnersi yìtp dopo xal'a Itiltn. 

(31) L’abitalo. Tic -rlxut (le città) ha il testo, sostantivo 
che fu già sospetto al Reiske per cagione del «r«Ai«r che di 
poco lo precede; quindi propos’cgli di sostituirvi tìxias (case), 
lo , a dir vero , non dissento dallo Schweigh. , cui non suona 
male cotesta ripetizione; tuttavia è chiaro che xcAic la prima 
volta ha senso più largo , esprimendo la città con tutti gli abi- 
tanti , e la seconda in significato più ristretto vale le abitazioni 
soltanto. 

(5'i) Voi. Colla duplicazione di questo pronome, equivalente a 
voi stessi , ma forse più energica, e quasi oratoria, ho creduto 
di rendere la forza dell’ *v7«5 eh’ è nel principio del periodo, c 
che si riferisce non solo alle parole i/S p(£u* irtftifmlt (vi ba- 
sta l'animo d’ insultare ) che tosto seguono , siccome osserva lo 
Schweigh. , ma alle più lontane ancora , nxas di *-i »■«/*«•$» 

( c faceste accordi ). 
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(33) Orili. Oreo nell’Eubca cadde dopo breve oppugnazione, 
per tradimento di Platore , il quale vi comandava messo da Fi- 
lippo , nel potere de’ Romani , che miseramente la saccheggiaro- 
no. ( Liv. xivin , 6 , 7 ). 

(34) Egineti. Approdò il re Aitalo in Egina , quando i Romani 
giunsero con un’ armata a IN impatto. Ma poiché Filippo , al ru- 
more che i Dardani invasa aveano la Macedonia , eresi partito 
dall’ Acaia , i Romani recaronsi pure in quell’ isola , c vi sver- 
narono insieme co' loro alleati. Quindi non è a dubitarsi che gli 
abitanti di quella saranno rimasi oppressi da tanta mole di nemi- 
ci , quantunque Livio noi dica espressamente ( xxvtt , 3o , 33 ). 

(35) Falla salire sulla scena. ’£*■ ) 7»» i%*rrfar aia/tifia- 
£> «re* scrisse Polibio, ed io non ho voluto sopprimere questa 
bella metafora , che i traduttori latini ridussero in patefactum 
est omnibus (èssi renduto noto a tutti). Del resto era Yi^aerfa, 
secondo che la definiscono Esichio e Polluce ( iv , 128 ), la 
parte della scena dietro il sipario , che scopriva ciò che iutcrna- 
meutc faceasi , e che movcasi in giro. 

(3(5) Egli è anche troppo manifesto. Dalla fine del periodo 
abbiamo, per procacciare chiarezza al discorso, sull’esempio de- 
gl’ iuterpetri latini , qui tratte queste parole , non trascurando 
l' accrescitivo A lai clic quelli omisero , e leggendo con tutti i 
libri tli y*f at Tapalti , non eh yap iti, che per 'Hat 
yap (imperciocché quando) scrisse il Reiske, seguito dallo Schwei- 
glicauser, il quale poscia se ne penti. Al secondo ili che richie- 
deva la lunghezza del periodo ho sostituite le parole : Che i Ro- 
mani , dissi. 

( 37 ) È altresì chiaro. Quest’ aggiunta al testo fu necessaria ; 
perciocché gl’infiniti ieteSai , iaap(tit iu luogo à.' tetilai . 
iwapZtvei , siccome poc’anzi riscontrassi àwilptytiilai , srt li- 
eti! ai , fanno conoscere l’omissione dell’ eh (che), relativo al- 
l’irrì noia Qaits (è manifesto) é troppo distante nella nostra 
traduzione per non aver bisogno d’ esser un’altra volta indicato. 

(38) Follato alquanto f animo alla moltitudine. Yltiieaiìtt 
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lira 7«7f xtWrìc è la frase del testo che io ho amato 
meglio di render quasi letteralmente , che d’atlenermi al Casaub, 
ed allo Schweigh. che cosi la tradussero ; Quiim multi tudinem 
non mediocriter visus esset commovisse ( sembrando d’ avere 
non mediocremente commossa la moltitudine ). Aixlprxh è qui 
mutazione di volontà , persuasione ad un parere diverso da 
quello di prima ; non gii semplice commozione. Meglio spiega 

10 Schweigh. la frase Jialptxìt xsiùr Tiri nel dizionario Poli- 
biano : commovere aliquem dicendo, ut eum pudeat et poeniteat 
( commover alcuno col discorso per modo, eh’ egli ne sia spinto 
a vergogna e pentimento ). 

(09) Tre essendo ec. « In qual modo Filopemene esercitasse 
i cavalieri achei , quando era generale della cavalleria , riferì 
Polibio nel lib. x, c. ai. Ora creato pretore degli Achei (confr. 

11 cap. 10 ) ristabilì la disciplina militare presso la sua nazione » 
Schweigh. — Veggasi intorno a questi tre modi d’ ammaestrarsi 
nell’ arte del capitano il lib. ix , c. i4 , e colà la nota 47. 

(40) Metodico. Degli altri due modi il primo è indiretto, non 
contenendo la storia propriamente la scienza strategica ; 1’ altro 
ammaestra senza certe regole , e quasi occasionalmente. 11 meto- 
dico soltanto insegna l’ arte di proposito per via di regolari trattati. 

(41) Alla maggior parte. Continua in questo frammento la 
descrizione della degenerata disciplina militare presso gli Achei. 

(4?) Molti. « Questo frammento scritto è nel margine del co- 
dice urbinate , là dove leggesi 1’ estratto antico eh’ esponiamo 
nel prossimo capitolo 9. » Schweigh. 

(43) L' acconcia loro struttura. Narra Plutarco nella vita di 
Filopemene, p. 36o, che innanzi a’tempi di questo capitano por- 
tavan i soldati achei scudi leggieri c ristretti , per modo che 
non coprivano tutta la persona , e che le loro lance erano bre- 
vi , atte soltanto a ferir da lontano ; i quali vizii dell' armatura 
egli corresse. Il perchè io leggerci piuttosto col Reiske xxlx- 
rxiui) ( costruzione , fabbricazione ) , di quello che spiegare collo 
Schweigh. VtxiTxwì che hanno tutti i libri, ea cornnwditas ar- 
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moram , ut , cum iniluuntar , bene opta siili eorpori ( tale 
comodità delle armi , che quando s’ indossano adattinsi bene al 
corpo ) , traendo il senso dalla bardatura degli animali da soma 
agli uomini , e facendo 'nrimvi^xr&tcì , che talvolta significa 
mettere la sella a* giumenti , sinonimo di mf iti Striai. 

(ff) Scarpe. Gli antichi, così Greci come Romani, non copri- 
vano tutto il piede colla scarpa , conforme facciamo noi , ma 
adagiavan alla pianta una suola che vi saldavano con correggiuoli 
avvinti al dorso del piede ed all’ estremità inferiore della gamba; 
locchè meglio che il latino calceamenta indica il greco i-rsSirpit) 
eh’ è nel testo , c che 1’ Erncsti ha omesso nel suo dizionario. 
Sembrano pertanto di miglior conio «sr«Jt«<r e »*•*</» /a » 7 * . 
la prima delle quali voci veggasi in Platone ( Protagor. T. i , 
p. 3 aa ) e la seconda in Senofonte ( Cirop. vtu , i , 4 1 ; OE- 
con. vin, 19). 

(4 5 ) Senza fasto. ‘Zuettplnserìst dà il solo codice urbinate, 
mentrechè negli altri la scrittura è viziosa. Ora siccome rtpi- 
è sovente adoperato dal Nostro per attillatura , ornamento 
del corpo ( V. lib. v, 81, n. a46; vi, 5 a,a( 1), cosi dovrebbe 
questo aggettivo riferirsi a’ vestili , conforme piacque allo Schwei- 
gheauser che l’ interpelrò, qui in omni citeriori cultu et adpa- 
ratu simplex est , et sine adfectatione. Ma che cosa ha da fare la 
conversazione col vestiario c col raffazzonamento del corpo ? Io 
credo pertanto che la mentovata voce abbia un senso più largo, 
c si estenda a lutto il portamento della persona ; quindi approvo 
la spiegazione dell’ Erncsti : Facilis , comis , simplex adeunli- 
bus , ut nihil superbiac appareat ( affabile , cortese, per modo 
che non lasci apparire punto di superbia ). Dalla quale spiega- 
zione poco si discosta la traduzione del Casauh : Iis crai mo- 
ribus , ut importunitatem aliorum facile patere tur. ( Tali erano 
i suoi costumi che facilmente sofferiva l’altrui importunità ) ; ma 
questo interpetre avea letto àwtpifìst (alieno da ogni superfluità) 
in luogo di 'urnflKtxìtf clic hanno pressoché lutti i codici. 

( 46 ) F.d esercitolla. Queste parole corrispondenti ad ape* di 
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sono un’ aggiunta del Reiske , che io non ho dubitato 
di ricevere , siccome fece lo Schweigh. Il Casaub. riempiè que- 
sta lacuna colle seguenti : Et delectus agere incipiebat ( ed in- 
cominciava ad arrotare soldati ) , avendo tradotte quelle che pre- 
cedono, Zfict pii rutilaci : Simul quid faciendum illis esset 
praecipiebat ( ad uu tempo ordinava loro ciò che avean a fare). 
Ma siccome è da supporsi che la moltitudine raccolta da Filo- 
pemcnc , fosse già coscritta, cosi doveva esser 1 ’ oggetto di quella 
convacazione il disporli alle operazioni di guerra. 

(47) Il tiranno. Questi era Macanida , tiranno de’ Lacedemo- 
ni , la di cui sconfitta ed uccisione per mano di Filopemene 
qui subito narrasi. 

( 48 ) Andar paralleli. Non comprendo l ’aequis passibus pro- 
cedebant ( proseguivano con passi eguali ) in che fu latinamente 
tradotto il ««f*AA*A<vr aymi del testo. Se non m’inganno volle 
Polibio significare , che i mercenari marciavano non allato 
della falange , ma innanzi ad essa in fianco della vanguardia , 
per modo che occupavano la stessa linea. 

(49) Divisa in parti a guisa di coorti. K» 7 «* 7 i Aa > 

scrisse Polibio. « È il 7 «A« presso i tattici ( Arrian. c. ai, 
/Eli.m , c. 9 ) una parte della falange, composta di 138 lochi o 
decurie , delle quali ciascheduna avea 16 uomini ; quindi eran 
in tutto ao 48 uomini. » Schweigh. Secondo Arriano , a dir 
vero, formava il lelos la metà della cavalleria che entrava nella 
falange, ma da questo luogo di Polibio vedesi che tutta la (flan- 
ge , cavalli e fanti , n’ era composta. Siccome pertanto il numero 
de’ soldati nella falange non era minore di ventimila ; cosi era 
la proporzione del lelos alla falange all’ incirca la medesima che 
quella della coorte alla legione : cioè d’ uno a dicci. 

( 5 0) Elicasii. Questa lezione deriva dal Gronovio, il quale con 
molta probabilità sostituì 'Z^ixarlat a 'EAia-<p«cr/»> (degli Elisfa- 
sii), in che s’accordano tutti i codici; riscontrandosi in Plutarco 
(Ag. et Cleom. p. 8 i 5 ), una città vicina a Megalopoli, e quindi poco 
lungi da Mantinea , che nel genitivo dicevasi EAi*éà »r»t (Heli- 

P0L1B10 , tom. ir. a.j 
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cuntos ), donde gli abitanti saranuosi chiamati Elicnsii , come da 
Fliunte èssi fatto Fliasii. Io avea pensato a’ Taumasii , popola- 
zione arcadica , che secondo Stcf. Biz. abitava sopra ed intorno 
al monte Taumasio ; ma troppo s’ allontana siffatta scrittura da 
quella del testo. Lo Schweigh. crede , eh' Elicunte possa essere 
la stessa città che Pausania rammenta sotto il nome d’ Elissunte , 
od Elissonte. 

(5 z) Che poteasi vedere. L’ Orsini ed il Casaub. aveano male 
corretto il lesto de' manoscritti e della prima edizione , conver- 
tendo con notabili alterazioni aptm S't rtilm mariti atf» 

( il cod. aug. ) , i hai in apta cf* 7* 7«v marnila a/* 

aaiptt tinti , essendo già il tempo del conflitto. Ma il Reiske 
meglio avvisossi di scrivere ìt/ta Jt 7» mitriti ijJa x> Air 
tinti, mutando la sola lettera < in i, c cancellandone tre (7«v 
nella parola Itila). Lo Schweigh. ha ricevuta la sua lezione , e 
giudiziosamente osserva , che se i nemici erano già tanto iunol- 
trati che doveasi incominciare la pugna , non restava a Filope- 
mene il tempo necessario per girar intorno ad aringar i soldati. 

(Sa) Ma con chiarezza e convenienza. ’EptQailntSr scrisse 
Polibio , vocabolo che Suida interpetrò itinhaii «sì wptn-tt- 
lus: egregiamente, secondochè a me pare; dappoiché se «»- 
renliKÌs (chiaramente) soltanto significasse questa voce , siccome 
la definisce Esichio, lcggcrcbbcsi appresso, in zrpet Tu vaplil* 
attiviti ( siccome richiedeva il presente pericolo , e non il ge- 
nitivo 7«» rapititi ttniiitv. Non so perchè non piacque la 
spiegazione di Suida allo Schweigh. , il quale con lungo giro di 
parole cosi tradusse questo luogo. Sed iis ( verbis ), quae ad dc- 
clarandum , qualenam essel pracsens periculum , pcrlincrent , 
(ma con parole eh’ erano proprie a dichiarare , qual fosse il pre- 
sente pericolo ). 

(53) Benevolenza somma. Non era necessario di mutare •* 
ttltti aa'i wAiórmi in <«>•/<»> ut) wi'ern (benevolenza c fede), 
siccome fecero il Reiske c lo Schweigh. , ma poleasi adottare la 
correzione dello Scaligero che omise il x*ì ; sebbene questa 
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particella ancora polca lasciarsi , che Polibio , conforme conobbe 

10 stesso Schweigh. , spesso usa pleonasticamente co’ vocaboli 
irAi/rvf e A fmt (molto, grandemente). 

(54) Entusiasmo. Ho conservata nella traduzione 1’ espressione 
greca itB-tvnarft'ts , ricevuta in tutte le colte favelle moderna. 
I traduttori latini la circoscrissero : Voluti divino furore perciti 
( quasi da furore divino colpiti ) , e con ragione , essendo stati i 
Romani molto più schizzinosi di noi nell’ adottare i vocaboli 
greci , che amavano meglio d’ inserire ne’ loro scritti co’ caratteri 
originali ; siccome il presente appunto trovasi in Cicerone ( Ep. 
ad Quint. fratr. ni , 4 )• 

(55) Tarantini. Intorno a questa qualità di cavallcggeri , vedi 

11 Nostro, iv, 77 . 

(56) Verso qual parte. Il Reiske legge uaSf isr»T»f»t , verso 
quale dei due , a malgrado di tutti i manoscritti che hanno 
»«9-' Iwtlifti. 1,0 Schweigh., che adotta la lezione del Reiske, 
cita in difesa di lei un passo del libro v, 85 , simile al presente , 
dove il aala è egj.lmentc costruito col genitivo. Ma io credo 
che possa benissimo stare iwélift. sottintendendo od aggiu- 
gnendo ftifte ( parte ) , e così 1 ’ ho tradotto. 

( 57 ) Continuavan ad occupare. Non curarono gli editori di 

Polibio 1’ emendazione fatta a questo luogo dall’ Orsini , il quale 
con picciola alterazione cangiò il volgalo Sialfi^ttlat (che scor- 
revano) in Jia»n%%tilac (che occupavano) , finché venne in 
mente allo Schweigh. di riceverla nel suo testo; giudiziosamente 
osservando, che impossibil cosa è di scorrere serbando lo stesso 
posto. La qual riflessione sembra pertanto che abbia fatto il Ca- 
saubono ancora, ponendo dopo ir 7ij ( nella battaglia) un 

segno di lacuna , non meno che il Reiske , il quale la riempiè 
col verbo Infth (conservare), quantunque amendue lasciassero 
il vizioso Sidlfixtflas. Ma altra ragionevolissima aggiunta foco 
lo Schweigh. , che non abbiam dubitato d’ accettare. Dando tutti 
i codici JTa Té fìit àfétpélifévf , nè potendosi Sia 7i costruire 
col participio Smaólt^étlat , stimò egli , che nella particella 
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piti fossero le tracce del verbo quindi propose nelle note 

di scrivere St» 7# ptinn ipiftliptvt, (perciocché rimanevan 
amendue occupando). 

(58) Merci della loro costituzione. Aia 7*» f(n ha il testo , 
che i traduttori latini voltarono, propter adsuetudinem (per ca- 
gione dell’ esser avvezzi ). Ma perchè dovean esser i mercenari! 
del tiranno più assuefatti a maneggiar le armi , che non quelli 
degli Achei ? Dalla ragione che tosto rende Polibio del maggior 
valore con cui combattevano presso i Greci i mcrcenarii assol- 
dati da’ tiranni, che non quelli eh’ erano allo stipendio delle re- 
pubbliche dovrebbesi arguire, che cotesta preponderanza derivasse 
dalla natura e costituzione del governo che li adoperava. ir 
pertanto non significa solamente abitudine rvtibux , ma ancora 
ifiaAinr , Svcpttlaa/tnlts Iplirct , disposizione , modo perma- 
nente (V. Esichio in ’E*7i»èr), locchè può dirsi di ciascheduna 
determinata forma di governo. E la forma despotica appunto del 
regime di Sparta fu cagione , che i mercenarii di Macanida fos- 
sero in maggior numero e più addestrati nelle armi , ed altra- 
mente costituiti che quelli degli avversarii. 

(5g) Le milizie cittadinesche. Queste appella Polibio qui ìt^Aavr 
(turbe), e più sotto «r»Ai7i**àr ( urbani). Alcuni moderni le 
chiamano con nome molto improprio semplicemente milizie; ma 
io volli aggiugnervi l’epiteto che le qualifica, evitando il termine 
di soldati , che ricorda il soldo eh’ esse non aveano. 

(fio) De' duci, n apà l'm 7 St iytvp'nttr sono parole aggiunte 
al testo dal Gronovio , in luogo delle quali il Casaubono notata 
avea una lacuna. Dna simile sentenza pronunciò il Nostro nel 
lib. ix, c. 13. 

(fii) E sciolta f ala sinistra. Nella fine del cap. li , abbiain 
veduto che la milizia straniera formava l' ala sinistra , della quale 
Filopemene stesso assunto avea il comando; perciocché pelle ra- 
gioni addotte egli diffidava del suo valore. 

( 63 ) Di girare ec. La medesima evoluzione fece C Claudio 
nella battaglia contro Asdrubale ( xi , 1 ) ; se non che questi al- 
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tacci) il fianco in luogo della fronte. - D' incalzare. 11 verbo 
ìtynt i alquanto strano in questo senso; onde il Reiske credette, 
ebc 7*7/ *«7« wftrttwtt ìtyur fosse relativo a’ soldati di Maca- 
nida, quasi che Polibio scritto avesse ni Itii , ftiTa 7 ir waf 
invìi , con quelli eh' egli avea seco. Ma forse è da leggersi 
tzriytu , che il Nostro adopera sovente nel significato di caricar 
i nemici. 

(63) Piegatosi ec. Qui avea 1’ Orsini aggiunto il participio 
w*f*yyit X*i ( avendo comandato): ripiego al certo giudizioso, 
ove leggasi sA/>iii (piegare), e non »>'•»> (piegando), sic* 
come suppose il Reiske che fosse scritto. A me h sembrata pro- 
babile quest’ ultima opinione , il tralasciamento d’ una iutiera 
parola essendo men facile della picciola alterazione di *> in n. 

(6f) Isolati con' erano. Allorquando 1' autorità concorde dei 
codici favoreggia una lezione , donde risulta un senso ragionevo- 
le , non havvi necessità alcuna d’ introdurre mutazioni nel testo. 
Ciò accadde al presente luogo. In tutti i manoscritti leggesi Itili 
$*\ayyfl*t » vitti (quelli della falange sola); ed infatti fuggiti 
gli stranieri , avea Filopemene condotta in fretta la falange sola 
sovra un colle vantaggiosamente situato per rispetto a’ nemici. 
Ora lo scoraggiamento della falange e la necessità di confortarla 
derivava appunto dall’ esser essa ritnasa sola ; quindi è ben na- 
turale che Polibio rilevar volesse siffatta circostanza. Ma il Ca- 
saubono mutò àvlovs in *vhv , colà , polla qual lezione ftimi 
viene a significar restare, rimanere, non muoversi; anzi Raf- 
fili xa< /situi ( darsi animo e restare), secondo lo Schwcigh. 
che accetta questa correzione, sarebbe quanto pian àa//tii1ai 
(restare dandosi coraggio). Tolto pertanto a /tirsi* l’appoggio 
dell’avverbio locale, equival esso a durare, tollerare , reggere, 
nel qual senso l’ usò altrove il Nostro ( iv , 8 ; vi , 6 ). 

(65) Polibio da Megalopoli. « Con ragione distingue il Ca- 
saubouo questo Polibio dal nostro Storico ( nell’ indice delle cose 
memorabili contenute nella storia di Polibio). Sembra egli essere 
staio lo zio paterno o materno del Nostro. Imperciocché era co- 
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slume de’ Greci di denominar il maggiore de’ figli dall’ avo pa- 
terno , il secondo dall’ avo materno , o dall’ uno delti xii per 

parte di padre o di madre ; locchò par eziandio esser avvenuto 
nel nostro Storico. Clic non possa qui esser denotato il nostro 
Polibio quindi è chiaro , che il Polibio qui rammentato diccsi 
che fosse uomo di grande pratica nella milizia , e dotato di pru- 
denza e d' autorità , la qual cosa indica un’ età matura. Accadde 
pertanto questa battaglia , nella quale il valor di Filopemene 
raddrizzò gli affari degli Achei e colpi gravemente quelli degli 
Spartani, l’anno secondo dcll’olimp. cxliii. Ma il nostro Storico 
Polibio , narrasi nel frammento della legazione evu , che fu in- 
sieme col padre ambasciadorc presso Tolcmco Filometore, quando 
per cagione dell" età non poteva ancora coprir cariche nella re- 
pubblica , c che gli Achei avcangli conferito cotesto onore in 
grazia del padre , memori de’ meriti co’ quali Licorla se li ebbe 
obbligati. Cadde quella legazione nell’ auno quarto dell’olimp. cxiix. 
Che se adunque Polibio Io storico fu allora aucor nell' adolescen- 
za , c dalle leggi non per anche abilitato ad amministrare la re- 
pubblica , come poteva egli venzei anni prima essere già stato 
uomo fatto e quasi più vicino alla vecchiezza che alla gioventù? « 
Reiskc. 

(66) Sóllrnttisi dalla fuga. T«lr tfiaxi* Aie j 7 «f l'ut Qvym 
sono le parole di Polibio , che gl’ interpclri latini voltarono , e 
fuga dcclinassent ; ma meglio le avrchhon essi rendulc per fu- 
garti dcclinassent , nel qual senso leggesi presso Cicerooc ( Orat. 
c. 68 ) declinare impetum. Quindi era superflua la correzione 
dello Scaligero xrf'tf 7 à» Qvyxt , e fuori di proposito il traspor- 
tare , siccome fece lo Schweigh. , Qvyìi dal significato passivo 
all’ attivo , definendola compulsionem in fugarti , quasiché avesse 
il Nostro inteso di dire , che i mercenarii salrarousi dalla spinta 
eh’ ebbero alla fuga. Qui devitasscnt fugarti , spiega il Reiskc 
questa frase meglio degli altri , hoc est , non passi essent se in 
fugarti cum reliquie impelli ( non lasciaronsi strascinare cogli 
altri nella fuga ). 

(67) Abbassarono le aste. V. it , 69 , e colà la nota Il 3 . 
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( 68 ) Punto. Nè tetti» Te ( in profondità ) , o » là 7» 

u»«r ( siccome doveva essere ) col Kciske , nè **7« n ì Siptr 
(dappoiché era state) col Casaub., e molto meno xala 7# 7ix*r 
( secondo la fine ) co’ manoscritti tutti io credo che abbiasi qui 
a leggere; sibbenc collo Schweigh. iir 7ix»r, famigliare al Nostro 
nel senso di prorsus. 

( 69 ) Sterpi. “ Aypnt vX» è nel testo , propriamente arboscelli 
salvatici , e frondi stentate , quali crescono peli* appunto nei 
(ossi , non gii frutices spinosi , conforme fu questa espressione 
voltata in latino. Veggasi il vocabolario della Crusca alla voce 
sterpo. 

(no) Da lungo tempo. Cioè dal momento nel quale Macanida, 
in luogo di profittare del vantaggio da lui ottenuto, trasse dietro 
alla milizia straniera degli Achei che fuggiva. 11 Reiske , dando 
a cotesto tempo una maggior estensione che non gli si conviene, 
interpctr& iapauiitt (veduto) wpttrStJttiìpttttt %-m.\ wtwt$n- 
ft'tttt (aspettato e desiderato), e per tal guisa attribuisce, sic- 
com’ egli stesso confessa , al verbo ipSt un senso alquanto raro. 

(ji) I Lacedemoni ec. Molto si sono i critici occupati di 
questo luogo; ma a me sembra che il Casauh. riportato abbia il 
vanto sopra gli altri che pretesero di correggerlo. Ha egli con 
picciola alterazione convertito 1’ ir 7jf 7jr 7i<Ppw de’ codici in 
»»7«r 7!V 7 itpffj , ed il */«<fsA«no7ir de' medesimi in <Sir«- 
StiXtirutUc , donde risultò la lezione che noi abbiam espressa 
nel volgarizzamento. All’incontro non è probabile, che Polibio 
scritto abbia ir 7à 7*r 7 ifptv eala^im ( nella discesa del 
fosso , cioè , mentrechè discendevano nel fosso ) , siccome cor- 
ressero il Reiske e lo Schweigh. , dopoché nella fine dell’ ante- 
cedente capitolò egli avea già detto , eh' erano corsi per quella 
alf impanata ; e supposto eziandio che s’ avesse a leggere , 
conforme piacque al primo, wf«r Itvt bwtpJi£iévc 7 «ir tri - 
Xtjttlsvs wptJr.Xaratltt , strana anziché nò ne sarebbe l’ inter- 
petrazione : Significabunt clamore suis sodulibus pone sequen - 
tibus , propinquos esse Achaeos (siguificavauo colle grida a’ loro 
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compagui che li seguivano dappresso , esser vicini gli Achei V 
Ma assurdo sovratlutto è quell’ «>«£«/>• » 7 ir wpis 
7 tic wtXi ptltvt . . . wféin\*f etlas (salirono verso i nemici 
che manifestamente stavano in un luogo più alto) dello Schweigh. 
Quanto i piò ragionevole il credere , che i Lacedemoni , discesi 
senza ordine nel fosso , ben lungi dall’ andar incontro a’ nemici 
che dall’ alto gli assaltavano , sbigottiti si dessero a fuggire ! - 

(73) Ed essendo soverchiamente progredito. K«ì pazpì 1» 
ariti iftwtfi/a JiaflaXXu hanno tutti i codici, donde il Ca- 
saubono fece a. ft. a. ipinuplat fiafiixxu , e gelandosi 
lungi dair esperienza , vai a dire , mostrandosi lontano dalle 
cognizioni d' esperto capitano. Ma c più probabile (he Polibio 
rammentata abbia una circostanza essenziale al ragionamento 
eh’ egli volle esporre , siccom’ era peli’ appunto il soverchio in- 
noltrarsi de’ Lacedemoni , cagione delta loro sconfitta , innanzi 
all’ impedimento sopraggiunto ed alla fuga presa ; egli è , dissi , 
più probabile che Polibio sorpassata non abbia questa particola- 
rità , di quello eh’ egli facesse la meschina osservazione , che 
Macanida cosi operando si dimostrava capitano ben poco esperto. 

10 leggo quindi, attenendomi al parere manifestato dallo Schweigh. 
nelle note, (che nel testo ricevett’ egli la lezione del Casaub. ) 
con lieve modificazione della scrittura volgala : Kai ptazpai 
ititi li ntftla iti f. ptilafiaXXn. e scorso nel cammino 
troppo innanzi , ritornasse. 

(73) leggendo. Nel testo manca questo participio , cui gli 
sposilori di Polibio supplirono diversamente. 11 Casaub. scrisse 
cognito postmodum ( avendo poscia conosciuto ) , lo Scaligero 
iviXa/3 ir (supposero), il Reiske iiptlrailis (stimando). Chec- 
ché abbia scritto il Nostro , io tengo che il verbo da lui usato 
indicasse certezza di cognizione anziché parere , c sembrami che 

11 Casaub. più degli altri toccato abbia nel seguo. 

(74) Lasciatisi andar troppo innanzi. Qui pure cangiai collo 
Schweigh. tptwtpif* in ir wtpiia, rifiutando la lezione del Ca- 
saubono , eguale a quella che poc’ anzi abbiam esaminala. V. la 
nota 73. 
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5) Commetter i più grandi errori. Il testo è difettivo del 
verbo , che secondo il Reiske avrebbe ad esser rpaAAir^ai, e 
secondo lo Schweigh. ipaflittn (ameudue significanti errare). 
Ma perché sufficiente fosse cotesta aggiunta converrebbe che si 
leggesse piXirru o piyirrti ( massimamente ) , e non p'tytrra 
(grandissimi) eh’ è aggettivo. Quindi io sospetto che manchi alla 
sentenza ancor un sostantivo ; 1 occhi sembra d’ aver sospettato 
il Casaub. che cosi scrisse : Quo probro nullum queat majus 
imperatori objectarL Nella qual ipotesi ftiyirr» si trarrebbe 
dietro il sostantivo «?•//*. 

( 76 ) Foga. Con energico vocabolo chiama Polibio quest’impeto 
sconsiderato nell’ inseguire wafiwìunt da wmfmw/mltit , quasi 
lasciarsi cadere fuori di strada. Csollo egli già nel lih. m , 
c. 1 1 4 > verso la line , parlando d’ un fatto simile al presente. 
11 Reiske il confonde con wfiwlmnt da wfw/wlut , dov’ i 
bensì il significato di corsa precipitosa , ma non quello d’a- 
berrazione. La nostra lingua manca d’ un termine che renda il 
greco perfettamente. 

( 77 ) Per essersi troppo innoltrato. Ai «7» wftwiwìuxt , non 
wafwm twluxt , avendo qui voluto indicare Polibio il soverchio 
allontanamento di Macanida nell’ inseguire , che l’ avea separato 
dal resto del suo esercito. 

( 78 ) Polieno e Simmia. Di costoro dice Plutarco nella vita di 

Filopemene : Oi «•) 7« ’btXtwlp.iti srufUrat ita *•) 

rvnrri^ii , i quali erano sempre presso al tiranno , e gli 
servivano da scudieri. 11 perché io sono d’avviso collo Schweigh., 
che il volgato wafurwlwlut ( introducendosi furiosamente ) dopo 
*•* ’w» 7 * debbasi cangiare in rvtmrw/rrait ( scudieri ). Inutile 
pertanto credo il wufurwtvtn, e col Reiske aggiungo ì*«ìi 77* a 
7à» iti tira fuyuynt , interpetrando queste parole: Scorreva di 
ricontro. AxmStt 7» Ivfittm sembra aver letto il Casaub., che 
tradusse : Tyrannum expellcre instili! ; ma viziosa troppo è co- 
tal costruzione. " ■>•!«'* *AA*Afir txaTtfulhi (corre- 

vano da amendue le parti 1’ uuo appresso l’ altro ) dice Plutarco. 
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(79) Anassidamo. n Pare che siasi introdotto un errore nel no- 
me d’ Anassidamo , non perchè non potesse darsi , che due 
persone dello stesso nome fossero nella medesima pugna in cia- 
schedun campo avversario; ma perchè non è credibile, che Po- 
libio non li abbia 1’ uno dall’ altro distinti con qualche segno ■. 
Reiske. 

(80) Fatta una giravolta. Cosi ho creduto di dovere, seguendo 
il Reiske, tradurre 1 ’ t* piilafia^ìt che qui leggesi : espressione 
militare che , conforme vedemmo nel libro antecedente dove 
sono descritti gli esercizii che lo stesso Filopcmene fece far alla 
cavalleria achea , è quanto un movimento col quale si compie la 
metà d’un circolo , c che dava maggior impeto all’assalto. La 
spiegazione che ne dà lo Schweigh., è più ingegnosa che giusta, 
a 'E* pitl*P**.ìt , dice questo commentatore , è voltatosi , vol- 
tato il cavallo ; vai a dire, essendo Filopemene a ciò solo intento 
che non gli fuggisse Macanida superando il fosso , egli era ra- 
gionevole , che s’ affaticasse di andargli sempre alquanto innanzi 
col correre : quindi come prima quegli tentò 0 passaggio , voltò 
il cavallo c gli andò alla vita ». 

(81) Andatogli addosso. Xvtayayìii àditi è frase alquanto 
strana che gli spositori di Polibio hanno cercato di emendar in 
varie maniere. La lezione più sana è , secondochè io credo , 
rvnvayayàt proposta dal Gronovio, essendo triyut il verbo 
più proprio per significare l’ azione di dar l’ assalto. Nè sarebbe 
fuor di proposito mairi ut (azzuffatosi) conforme suggerisce 
l’ Eruesti. 

(8a) Di punta. 'E* iiaXn^ritit. Circa questa frase vedi it , 
33 , ed ivi la nota 119. 

( 83 ) Aiutanti. Oi va pi irmi . letteralmente quelli che presso 
di lui cavalcavano. 

( 84 ) Chi non loderà ec. Livio ha ( nvm , iti) quasi colle 
stesse parole del Nostro espresse le lodi d’ Annibale. Ma aggiu- 
gne pregio all’elogio che ne tesse Polibio la grave politica ri- 
flessione colla qual egli il chiude- 
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(85) Ingegno, hvtapiit è qui scilo stesso sesso che Jvim/iic 
erfaìnymn nel lib. i, 84, «love 1’ abbia in interpetrata ingegno 
di perito capitano ( V. colà la noia n6g ). Utum atque periliam 
scrissero i traduttori latini , e tuttavia non dissero abbastanza. 

(86) Ne' sedici anni. Discese Annibaie in Italia 1’ anno di 
Roma 536 ( Polib. in , 56 ) , e ne uscì 1’ anno 55? ( xv , ■ ). 
Ma Livio al luogo citato nella nota 84 dice, ch'egli avea tre- 
dici anni guerreggiato con varia fortuna snl suolo nemico , fin- 
ché dopo la disfatta d’ Asdrubale si ridusse nell’ultimo angolo 
dell' Italia. Ora cotcsta disfatta , narrata da Livio nel lib. xxvn, 
avvenne 1’ anno di R. 548 , e V elogio d' Annibaie è da lui 
rapportato dopo l’aver detto che i nuovi consoli (1’ anno di R. 
549 ) ricevettero 1’ esercito da C. Nerone e da Q. Claudio. Il 
perchè io credo , che tutto questo frammento sia da trasportarsi 
al lib. xv, dov’ espongousi i fatti accaduti l’anno che Annibaie 
ritornò iu Africa , e nel quale finì la dimora di sedici anni die 
egli fece in Italia. 

( 87 ) Nazione - gente. Intorno al valor relativo di questi due 
vocaboli, corrispondenti nel greco ad t$t$s e <?»*•» , vedi la 
nota ?5 al lib. 1 . 

( 88 ) Nè qual si voglia altra cosa. Ciò che comprese il No- 
stro sotto questa espressione generale amplificò Livio colle se- 
guenti parole : Quibus . . . alius habitus , alii ritus , alia sa- 
cra , alii prope Dii essent (I quali avean altre abitudini, altre 
fogge di vesti , altre armi , altri riti , altre sacre solennità , pres- 
soché altri Dei). 

( 89 ) Asdrubale. « Circa le cose operate quest’ anno da Sci- 
pione in Ispagna confronta Livio (xxvm, ta e scg. ) , ed Ap- 
piano nella storia de’ Romani in Ispagna. Appiano' pertanto in 
molte maniere s’ allontana dalla narrazione di Polibio e di Li- 
vio » . Schweigh. Era questo Asdrubale figlio di Gescone , che 
accampato presso a Cadice era retroceduto , e coll’ aiuto di Ma- 
gone fratello d’ Annibaie avea ribellate queste provincie, e trat- 
tone un poderoso esercito. V. Livio L c. 
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(go) Ilipa. 'HA Ai'»* ( Ilinga è questa città denominata in 
tutti i codici , e Livio ( uvin , 1 1 ) ne fece Silpia. Il Casaub., 
posto avendo nella sua traduzione il primo nome , incluse il 
secondo fra parentesi. Ma giudicò rettamente lo Schwcigh., di 
convertirlo in Ilipa , città della Betica , rammentata da Strabono, 
da Plinio e dall’ itinerario d’ Antonino , poco lontana da Ispali 
(Hispalis, Siviglia odierna). 

(pi) Quattromila cavalli. Dubito ebe debbansi nel testo ag- 
giugner a questi altri cinquecento ; dappoiché secondo Livio ( I. 
c.) su tal numero tutti gli autori eran d’accordo: laddove in- 
torno a quello de’ fanti i pareri erano divisi ; chi , siccome Li- 
vio , facendoli ascender a soli cinquantamila , chi col Nostro re- 
candoli a scttantamila. 

(gì) Coltrante. Colca e Colcha appella Livio (xzvm, 3; xxxiti, 
ai) cotesto regolo. 

(g3) Cattatone. Venne Scipione da Tarragona , ed entrato 
nella Betica dov’ era Ilipa , passò per Castalone, confine orien- 
tale di questa provincia , e per Bccula che non n’ era lungi. 
Quindi mosse alla volta dell’ accampamento cartaginese , e giunto 
al suo cospetto pose gli alloggiamenti. Ma secondo la relazione 
di Livio ( xxviii , i3 ) piantò Scipione il campo , poich’ era al- 
quanto progredito verso Bccula , che trovavasi in qualche distanza 
da Ilipa. Il perché è da credersi che Livio scrivesse , non sem- 
plicemente: Castra ponenles eos Mago et Massinissa . . . . 
adgressi sunt ; ma, castra ponenles prope Silpiam (eh’ è V I- 
lipa del Nostro) eos ec. Non è verisimile la supposizione dello 
Schweigh., che lo storico romano ponesse la città presso la quale 
accampato era Asdrubale nella vicinanza di Becula. 

(gi) Si sótlrassero dall affronto de' cavalli. Il testo ha àula* 
Ut 'iwwu t itnwtrtt , che il Casaub., tradusse: Equis sunt 
delapsi ( caddero da’ cavalli ). Lo Schweigh., quantunque copiasse 
la sua versione , s’ avvide poscia dell’ assurdo , che cavalieri 
tanto celebrati quanto erano gli Spagnuoli ed i Numidi avessero 
vuotata la sella al primo urto co’ cavalieri romani ; tuttavia non 
propos’ egli alcun ripiego a questo inconveniente. Ove pertanto 
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prendasi iwtwiw Itti nel senso di dileguarsi fuori di strada , 
togliersi precipitosamente da qualche luogo, ne risulterà una 
sentenza più ragionevole , quale noi l’ abbiam espressa. Allora 
7 Si 'Itrwu i si riferirà a’ cavalli de’ Romani , e non a quelli de’ 
Cartaginesi , come fu riferita nell’ altra interpretazione. La sol- 
lecita fuga degli uni (non la caduta di cavallo), e la resistenza 
degli altri è da Livio pure accennata con queste parole : Illi 
promtissimum quemque . . . vixdum proelio inito , fuderunl : 
cum caeteris , qui sub signis atque ordine agminis incesserant , 
longior et dia ambigua pugna fuit. 

(tp) Dalla destrezza. Disse Polibio nel lib. vi , c. a3 , che 
avanti i suoi tempi i cavalieri romani , non essendo gravati dalla 
corazza , con facilità balzavano da cavallo , e vi si rimettevano. 
Livio (1. c. ) non attribuisce questa sconfitta de’ Cartaginesi alla 
causa addotta dal Nostro, sibbene all* essersi durante la pugna 
unite a’ Romani delle altre forze tratte dalle stazioni e da’lavori. 

( 96 ) A giorno molto innoltrato. Livio (uvni, »4 ) dice, che 
Asdrubale era sempre il primo a schierare le sue forze , ed il 
primo a ricondurle verso sera negli alloggiamenti. Quindi se il 
Cartaginese solito era ad uscir tardi in campo , e per conseguente 
Scipione più tardi ancora , qual doveva essere la sorpresa del 
primo in veggendosi assalito da’ nemici appena giorno. 

( 97 ) In ora pili tarda. Cosi , stando alla relazione succitata di 
Livio , ed alla convenienza della cosa , è mestieri d' intendere 
collo Schwcigh., la frase di Polibio 7 j apa wpsrataltitui t chec- 
ché ne abbiano creduto il Casaub., il Reiskc e l' Rimesti che 
diedero in Stranissime spiegazioni. Egli non b tuttavia necessario 
di sottintender alle mentovate parole del testo , siccome piace allo 
Schwcigh., las i (aymyas, quasiché Polibio avesse voluto dire, 
che Scipione mandava in lungo, protraeva ad ora tarda la 
sortita delle truppe. Imperciocché se itali imi si trova nel No- 
stro ed in altri classici scrittori per imlt/mi , estendere-, wpt- 
rataliltu, sarà quanto estender ancora, maggiormente , e 7a 
«feconderà mutato in rèi «fece , per modo che la sentenza sarà: 
Estender maggiormente il tempo. 
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(gS) Dare la decisiva battaglia. K finis ha il testo, che non 
significa scmplicemeutc pugnare , conforme il voltarono i tradut- 
tori latini , ma « decretoria pugna contcntionem decidere ac fi- 
nire » siccome scrive il Reiskc. 

(99) Come prima si fece giorno. Secondo Livio avea Scipione 
già la sera avanti fatto girare 1' avviso , che fanti e cavalli in- 
nanzi giorno mangiassero e s’ allestissero alla pugna. Ma forse 
avrà egli per maggior precisione fatto replicar 1’ ordine nella 
mattina per mezzo de’ serventi ( 1 in filai ) , cioè de’ littori , de’ 
quali valevansi i consoli, o chi li rappresentava (siccome Sci- 
pione eli’ era allora proconsole ) eziandio in guerra. 

( 100 ) Le legioni romane. T a rii Fa paini scrisse Polibio, 
cui , seguendo il suggerimento dello Schweigh., aggiunsi 1’ equi- 
valente di rrfaì iwtia. 

( 101 ) Collocando ec. 11 testo è qui viziato, c per quanto il 
Casaub. 1’ abbia ragionevolmente tradotto, ed il Rciske siasi af- 
faticato di ridurlo a sana lezione , io ho preferita l’emendazione 
proposta dallo Schweigh. Leggasi in tutti i libri : Tlfitlii p'n 
TOUS VfsT<ptpi^ms , lari A riihlt hvf iwwùi inrifSaXiii 
pOnzr^l, niit^iiii ri* ipnfit. Ora l’iir</3aXe< > , cui man- 
ca il verbo che forma il compimento del senso, cangiò il Rciske 
in tm/3«AAi< , dandogli il significato di andar contro i nemici; 
ma lo Schweigh., considerando la stranezza di cotale significato, 
c che poc’ anzi Polibio avea detto , che i Romani stavano cheti, 
interpetrò iaifiixxu nel senso più comune , singolarmente al 
Nostro, di schierar un corpo di soldati dietro l'altro, e tras- 
pose alcune parole del testo , cosi scrivendo : 'Etri èt Itv'nt 
7. ir irsrùf tar/i3«tA Ati , 7«»r p'n àf%a f *. r. A. 

( 105 ) Quattro stadii. nifi rriSm , circa uno stadio danno 
tutti i codici c le edizioni, spazio eguale a 12 5 passi, c mani- 
festamente troppo breve per far tutte le evoluzioni indicate dal 
Nostro. Quindi è più presto d’ ascoltarsi Livio che pone quin- 
genlos passus , cioè quattro stadii, ed hassi a credere, sreon- 
docliè osserva lo Schweigh., che Polibio scritto abbia J'rraiii vi . 
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(to3) Nello stesso modo. Cioè, siccome avean fatto nel pri- 
mo attacco , il quale era rimato indeciso , marciando , conforme 
s’ esprime Livio , presso gradu , con passo serrato. 

(tof) Ed alt ala destra ec. Non riconosco la lacuna che qui 
vide il Keiske c segnò lo Scbvreigh., comechè questi nelle note 
sembri ritrattarsi dalla prima opinione , cangiando 7« piti St- 
ila in t« Si St^lm , preceduto essendo Ititi piti 'ifiipat ( 
fiyy «1A1 ). 

(105) Le insegne e gli squadroni. « La voltata della quale 
qui parlasi , cd il movimento obbliquo del quale tosto ragione- 
tassi avea relazione allo spiegamento delle ale della schiera ro- 
mana cd all’ agguagliamene della sua fronte con quella del ne- 
mico , il di coi esercito era quasi del doppio maggiore ; ma fa- 
cevasi ad un tempo , affinché le legioni romane attaccassero le 
ale degli avversari! prima che potessero affrontarsi i centri a. 
Schwcigh. 

(106) Tre coorti ec. T pili rwtlpat (7*37# Si uaXtTlai 7» 
rhlaypia 7S» nrtfàt rapii Tapiaftit atipht) ; letteralmente: 
Tre spire ( colesto corpo di fanti chiamasi presso i Romani 
coorte). Il Casaub. cosi tradusse questo passo : Spiras sire ma- 
nipulos ternos , quot nempe romanam cohortem conficiunt , loc- 
chè secondo la spiegazione dello Schweigh., significa , che cia- 
scheduna coorte componevasi di tre manipoli , uno d* astati , 
1’ altro dietro a questo di principi , il terzo ed ultimo di triarii. 
Ma Livio (xxvnt, t4) dice espressamente, che Marcio e Silano 
dall’ ala sinistra , e Scipione dalla destra marciavano contro il 
nemico con tre coorti e tre squadroni , oltre i veliti , e che gli 
altri scguivan obbliquamente (cioè rompendosi come dice il No- 
stro). Oltre a ciò abbiano dimostrato nella nota 85 al lib. vi , 
che molto vago è il significato di eviipm , il qual ordine spesse 
fiate confondevasi colla enfiala, vexillum, insegna, mcntrechè il 
vexillum era sovente , siccome abbiamo colè con esempli dimo- 
strato , il distintivo della coorte. Quindi io aedo , che 7»»7» 7» 
ri SI ay pia relativo sia a ciascheduna delle spire , e non a tutte 
uoile. 
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(107) Rompendosi. Intorno a questa evoluzione, che Polihio 
chiama *a!ìt e per cui la schiera distesa in fronte 

cangiavasi in colonna, vedi la nota 1 1 3 al lib. x e la figura che 
la rappresenta. 

{108) In colonna. 'OfB/tet , diritti ; cioè a dire, mettendosi 
in linea perpendicolare pochi uomini dietro agli altri , per modo 
che la lunghezza della schiera superi di mollo la sua larghezza. 
S’ iuganna pertanto lo Schweigh., credendo, che per ipUt'ti 
possa qui intendersi quello schieramento de’ tre manipoli d’asta- 
ti , principi e triarii , onde componevasi la coorte , nel quale i 
singoli soldati non erano disposti alternatamente in forma di V 
(in quincuncem chiamavanlo i Romani ), ma ciascheduno in linea 
retta collocavasi alle spalle dell’ altro. Che se , conforme osserva 
il Lipsio da lui citato ( de milit-, rom. iv , 1 ) , ciò fu eseguito 
nella battaglia di Scipione con Annibaie , b da sapersi in primo 
luogo , che Polibio nella descrizione di cotesta pugna ( xv , 9 ) 
non usa il vocabolo per esprimere siffatta posizione, quan- 

tunque reclos ordina scriva Livio (xxx, 33 ) parlando della 
stessa cosa ; poscia che nella pugna di Zama non leggosi che 
siasi fatto il rompimento di file , donde risulta la colonua , sic- 
come qui accadde. 

(109) Buon tratto ec. Sinus in medio erat (V 7 avea un seno, 
o piegatura nel mezzo ) dice Livio. Ed infatti la schiera centrale 
distesa in fondo alle due ale rilevate avea 1’ aspetto d’ un seno , 

0 dir vogliamo dell’ estremità interna d’ un recipiente. 

(no) I movimenti posteriori ecc. Poiché erasi rotta 1 ’ ala ed 

1 suoi frammenti aveano , prendendo una posizione obbliqua , 
formata come una scala fra 1' estremità interna dell’ ala romana 
e 1’ estremità esterna dell’ ala cartaginese , 1’ ultimo frammento 
appiccava la zuffa co’ nemici che gli stavano di rincontro, e nello 
stesso tempo gli altri frammenti andavano innanzi, si mettevano 
1’ un dopo l’altro in linea , eseguendo la parembole ( V. la nota 
■11, al lib. x e la fig. 4 ) con quello che già impegnato era nel 
combattimento, e rendevano la pugna universale. Ma i cavalli 
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insieme co’ veliti seguendo i fanti, non entravano già in una linea 
parallela alla linea che questi occupavano , la qual cosa impediti 
li avrebbe nel combattere ; sibbene deviavau essi , quelli dell’ ala 
destra alla diritta, e quelli della sinistra alla manca, e sopravan- 
zavano 1 ’ ala nemica, mcntrechè i fanti nell’ anelarsi estendevansi 
nell’ ala destra verso la sinistra , e nella sinistra verso la destra. 

(m) Mettevansi nella stessa linea. Davano tutti i codici 
’tjnwapift/lixxttlit lif ivlnt ivShlat . ed il Casaub. giudi- 
ziosamente aggiunse la proposizione isrì avanti 7 »». Ma forse 
non erraron i manoscritti che nella trasposizione dell’ ivi recato 
innanzi al participio , in vece che dovea seguirlo. Imperciocché 
a’ cavalli che tenean dietro a’ fanti , essendo da questi al tutto 
coperti, potessi applicar 1 ' iwitraft/sfiaXXnt , non già a’fanti, 
le di cui frazioni formanti una linea obbliqua non erano 1 ’ una 
all’ altra addossale. 

(113) Le coorti. Cioè i fanti che componevano le coorti , sic- 
come le torme (turmae) forma vansi di cavalli. Ol it lai c ruil- 
f*n scrìve Polibio, quelli eh’ erano nelle coorti , i soldati delle 
coorti. Manipoli traduce lo Schweigh., cosi rendendo egli la 
spira. V. la nota to 6 . 

( 1 1 3 ) Gli Elefanti. Avca il Rcislte mosso qui un dubbio. Come 
potevano , die’ egli , 1 ’ armadura leggera ed i cavalli de’ Romani 
far impressione negli elefanti collocati , siccome vedemmo di so- 
pra ( c. 33 ) , innanzi alla fronte delle respeltive ale ? Cotcsta 
difficoltà scioglie lo Schweigh. plausibilmente nel modo che se- 
gue : E’ sembra, sono sue parole, che Asdrubalc , veggendo che 
i Romani aveano prolungata la loro schiera oltre le ale de’ Car- 
taginesi, e che i cavalieri romani ed i veliti accingevansi ad as- 
saltar i fianchi degli Spagnuoli che stavano nelle ale, abbia fatti 
andare gli elefanti all’ estremità , ed eziandio a’ fianchi delle ale, 
affinchè con questo aiuto «i difendessero dall’ impeto de’ cavalieri 
e de' veliti romani. 

(1 1 4) iS* affrontassero. ha il lesto, innanzi al 

quale suppose il Rciske che mancasse attribuendo a 

roLiBio , tom. ir. a5 
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nu.3xitui il senso di fieri (avvenire, accadere), par modo che 
avrebbe detto Polibio : e massimamente , perchè egli avvenne 
che i più robusti co' più deboli fra i nemici combattessero. Ha 
pertanto ragione lo Schweigb. di dare all’ anzidetto verbo il va- 
lore di rvnitxi , congredi (affrontarsi ) quantunque io non possa 
accordargli, che saua sia la lezione 7iT< % furi p il s is con omis- 
sione elittica della preposizione nt (con), dovendosi in tal caso 
riferir il verbo al capitano , ed intcrpctrarc la sentenza sconcia- 
mente : Per essersi il capitano co' più robusti ( de'suoi ) affron- 
talo co' più deboli , per la sua previdenza. 11 perchè io sarei 
inclinato a ricevere 1’ emendazione dello Scaligero che legge 7 «tir 
Xfseifnililtvf , donde risulta il senso che ho espresso nel volga- 
rizzamento- 11 Casaub-, imbarazzato probabilmente da quel dativo 
inopportuno, segnò nel testo una lacuna, sebbene la sua tradu- 
zione non differisca dalla nostra. 

( 1 1 5) Ilurgùz. Questa città fu senza dubbio rammentata dal 
Nostro in quella parte smarrita del presente libro, dov'egli narrò 
l’ orrenda strage clic ne fece Scipione , in vendetta del tradi- 
mento che fecero i suoi abitanti al presidio romano, il quale ri- 
cevettero come amico , e poscia diedero nelle mani a’ Cartagi- 
nesi. V. Livio ( xxvm , 19), il quale la chiama lliturgis , ed 
Appiano ( Hispan. c- 3a). l*.ovpyis 1’ appella Tolemeo (11, 4 ) 
e la pone ne’ Tardali. 

(116) Moltissimi Romani. Questo fatto avvenne nello presa di 
Astapa , città della Spagna Letica ne’ Basluli , eh’ era sempre 
stata fedele a’ Cartaginesi , c perciò avea molestati i Romani con 
ogni sorta d’ ostilità. Disperando del perdono cransi gli Astapei 
combattendo fritti uccider tutti da’Romani, tranne cinquanta, che 
non eran usciti , c dopo la caduta de' loro concittadini trucida- 
rono le donue ed i fanciulli che insieme cogli effetti più pre- 
ziosi raccolti avean sopra uu rogo ; poscia vi appiccaron il fuoco, 
e gittaronsi nelle fiamme. V. Livio, xxvm , sa, a3, ed Appiano. 
Stcf. Biz. per ishaglio pone gli Astapei nell’ Africa. 

(uy) Scipione. L'opportunità a questa sedizione avea porta 
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una gravissima malattia del supremo duce, ed il falso rumore 
che in conseguenza di quella erasi sparso della sua morte , con- 
forme narrano Livio ( xxvm , a 4 ) ed Appiano (Ilispau. c. 34 ); 
onde i soldati credevano clic la Spagna onderebbe tutta sossopra, 
e eli’ essi avanlaggercbbonsi in quel tumulto saccheggiando le vi- 
cine città , ed imponendo tributi agli alleati , ove loro riuscisse 
di costringer i tribuni a non contrariare ■ loro disegni. 11 prin- 
cipio della parte di questo avvenimento, che ne fu serbata dal- 
1’ epitomatore di Polibio, trovasi presso Livio alla metà del cap. 
a 5 del libro succitato. 

(118) Imperciocché ec. Quanto fu mai la inente del nostro 
Storico ferace d’ utili applicazioni delle più sane massime di po- 
litica e. di scienza militare a’ cangiamenti di grande importanza da 
lui esposti ! Livio , che nella parte narrativa di rado staccasi da’ 
suoi vestigli, omise come a bello studio tutti questi tratti sublimi di 
pratica filosofia. 

(119) Sembrami pertanto ec- Il testo ha wAs> i>ìi wafay- 
yiXpóìèC, dove secondo lo Schweigh. con stranissima dissi 
manca il efiì, cosicché tutta la sentenza sarebbe : Se non che di 
un solo avvertimento fa d’uopo ec. Ma io non veggo, perchè 
il Jttftitn ( abbisogna) che al wAÌ» precede non possa a questo 
esser riferito. La versione italiana stessa non sonerebbe male , 
se cosi fosse : E di singolare perspicacia abbisogna , anzi tf un 
solo avvertimento che s' adatti a lutti ( i mini àf flint). 

(120) Trentacinque. Aveano i sediziosi secondo Livio, che nel 
numero degli autori s’ accorda col Nostro , poiché discacciati eb- 
bero dal campo i tribuni , dato il supremo comando a due sol- 
dati gregarii, denominati C. Albio Caleno e C. Atrio Umbro. 

(tai) Ma se ciò non potessero. « Se i capi della ribellione 
fossero uomini tanto oscuri , e di condizione così abbietta , che 
non s’ addicesse loro di chiamarli ad abitar seco , o che d’ al- 
tronde il loco noi permettesse ». Rciske. Livio pertanto, quan- 
tunque lo Schweigh. il trovi d’accordo col Nostro, dice : Per 
idoneos homines benigno vultu ac sermone in hospitium invi- 
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talos sopilosque vino , vincirent ( Per uomini a ciò atti li fa- 
cessero con faccia e discorso benevoli invitare ad albergar seco , 
ed assopiti dal vino legare ). Cosi i tribuni non degradavansi col- 
l’ invitarli in persona , ed ottenevasi più sicuramente lo scopo di 
impossessarsi di loro , venendo ad essi l’ invito da tali che non 
eran loro sospetti , siccome lo sarebbono stati i tribuni. 

(ìaa) Indibile disertore. Costui e Mandonio > clic Scipione avea 
tanto generosamente trattati ( x , 35 ) , eransi lusingati che, cac- 
ciati i Cartaginesi dalla Spagna, essi ne avrebbono conseguito il 
dominio. Ma come videro deluse le loro speranze, si ribellarono 
(Liv. xxvin, a4). 

(ia3) Alla città. Era questa Cartagine Nuova, dove i Romani 
avean il quartier generale , e dove Scipione era giaciuto infermo. 

( 124 ) Prefetti. Avcano questi la stessa dignità nella milizia 
degli alleati , che i tribuni nella romana , siccome leggesi nel lib. 
vi, a5. - 11 testo è qui stranamente viziato, ed i commentatori 
in varii modi ingegnaronsi d'acconciarlo. Il Casaub. e lo Schvrcigh. 
non volendosi troppo dilungare dalle tracce de’ manoscritti , in- 
ciamparono in assurdità. 11 primo scrisse : Impedimento, quidem 
cmitlerent, trftUeit flit ìwmtvìtt ùvei imitai ; ma perchè 
precisamente le prime bagaglie ? a tacere, che ùvei iSitctt è de- 
porre , c non altrimenti mandar fuori. I.’ altro che notò due 
lacune supplì in questa guisa ai difetti del testo : * o7«» ( lac. ivi 
'if wAer icetleu, eiXÌviir le7s) iKveftvepitetf , pila (lac. 
7*5) Te vfùltt *. t . A., comandar a quelli eh' escono , do- 
poché saranno in sulla porta primieramente ec. àia troppo è 
lungo ed arbitrario il primo suppliniento , e nel secondo quel 
pila Itele Te erpeti et suona male ed ha l’apparenza di una con- 
traddizione. L’emendazione proposta dal Reiske, renduta in vul- 
garc, è la seguente: Era stato comandato a' tribuni ed a' 
prefetti , che, quando li vedessero usciti pella porta, dappri- 
ma facessero loro deporre le bagaglie. Io credo pertanto che 
la guida più sicura per tante tenebre sia Livio , come quegli che 
ebbe al certo sotto gli occhi la vera scrittura di Polibio. Ecco 
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le sue parole : Vigilia quarta imp alimenta exercitus , cujus si- 
mili abatur iter , proficisci caepere , sub lucem signa mota , c 
ad portam retenlum agmert. Adunque le bagnglie avean avuto 
il tempo d’ uscir tutte ( non soltanto le prime ) , ed i soldati non 
erano stati trattenuti nell’ atto che uscivano ( in porta ) , ma alla 
porta (ad portam), cioè poiché cran usciti. 

(ia 5 ) Nello stesso tempo. Non s’appose al vero il Casaub., 
riferendo le parole ber àvTn Tei naif et a neAAx^iì» , quasiché 
i tribuni avessero a prender i ribelli come prima si fossero ad 
essi abbattuti, locchè, conforme osserva lo Schweigh., è con- 
trario a ciò che tosto dice Polibio. Ma non comprendo abba- 
stanza la spiegazione del Rciske , secondo il quale a ber àuTei 
Tei xa/pei deesi sottintendere ór i/ii ivlevs nX^xpi/lxiiii 
( in cui doveansi prendere ), cioè: sub illud lemporis momentum 
quo sontes opportebat comprehendi , imperabatur tribunis no- 
mine imperatoris , ut eos comprehenderent ( che pigliassero i 
colpevoli in quel tempo che dovevano pigliarli ). Bella particola- 
rità invero che ci avrebbe narrata Polibio! lo ho intcrpctralo 
questo passo per modo , che ne risulta , aver i tribuni , nel me- 
desimo tempo di' ebbero il comando d' andar incontro a’ colpe- 
voli o di trarli seco cortesemente , ricevuta eziandio l’iucuinbeuza 
d’ impadronirsi di loro dopo la cena. 

(12G) Aspettando ansiosamente. Secondo Livio eran costoro 
ferocemente concorsi nel foro , mettendosi presso alla tribuna 
del supremo duce , con animo di spaventarlo alzaudo la voce. 
Clie fossero disarmati il dice bensì lo storico romano , ma non 
avea d’uopo di dirlo il Nostro r siccome glielo vorrebbe far dire 
k> Schweigh. ; dappoiché egli non ce li rappresenta in atto mi- 
naccioso , ina pacificamente raccolti nel foro. 

(127) Vigoroso nelC aspetto. Leggo col Rciske: Efpeptttsi 
SutrÀ/s tisi xx'ì'x lìti lei (pcceii , izrXtL'/eccei , menlrechè gli 
altri pongono la virgola dopo Siete* pii te t , donde bassi questo 
senso mcn naturale: Veggcndolo sano, rimasero sbigottiti del- 
r aspetto. 
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(i?8) Allora, ec. Il discorso che Polibio mette in bocca a 
Scipione è al tutto diverso da quello clic Livio gli fa pronun- 
ziare nello stesso incontro. Quello che leggesi presso lo storico 
romano è una declamazione veemente sull’ atrocità del delitto 
da’ ribelli meditato , a paragone del quale dimostra l’Oratore, che 
minor colpa fu l’ammutinamcoto della legione romana in Reggio, 
condotta da Decio Iubellio , che tutta peri sotto la scure , e la 
guerra recata alla patria da Coriolano. Il Nostro, senza omettere 
que’ gagliardi tocchi che muovono da un’ anima appassionata, pone 
la principal forza del suo ragionamento nel fare con evidenza 
conoscer a' ribelli , che mancavan loro tutte le cause , per cui 
gii uomini osano tV ammutinarsi contro la patria ed i capitani. 
Reca pertanto maraviglia , come in tutta l’aringa di Scipione nel 
modo eh’ è riferita da Polibio , tacciasi della grave malattia del 
duce , la quale , secondo Livio , che sovente la ricorda nella di- 
ceria da lui riferita , fu il maggior incentivo della sedizione. 

(izg) Che se in ciò , ec. Tengo col Reiske , il quale difende 
la scrittura de' codici il J'apu, e vi sottintende «i 
che leggesi nel periodo antecedente. Nè mi è sembralo irragione- 
vole l’emendazione fatta dal medesimo di i* 7«r Tépnc in «1» 
7. F. , attesa la stravaganza del pleonastico ix. iU S’apa. corresse 
lo Schwcigh. , sia pure ( la colpa ) senza bisogno , restando 
cosi pure la sentenza difettosa del vocabolo iVxA * pm , e non 
riuscendo essa niente piò naturale della Volgata. 

(130) Imperciocché lo stesso sarebbe, ec ■ Siccome general- 
mente ne’ costumi degli uomini hanno maggior influenza gli esem- 
pli che non i precetti, cosi chi indirizza la parola alla moltitudine, 
a quelli maggiormente che a questi dccsi attenere. E fu in ciò 
ben avveduto il nostro Storico , che nella sposizione degli avve- 
nimenti più fecondi di conseguenze seppe far si buon uso di que- 
sto genere di persuasione. 

(131) Non vi sono già, ec. Poiché nell’antecedente capitolo 
Scipione ebbe capacitati i ribelli eh’ essi non avean alcuna ragione 
di portargli odio , passa egli alla seconda fra le consuete cause 
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d’aramutinainento da lui additata nell’ ingresso dell’orazione, ciofc 
alla situazione de’ soldati , ch’egli descrive tanto avventurosa, che 
pazzia sarebbe stato il desiderarne una migliore. 

(i5a) De' disperati. T*>» àaraZ vinìltit. « Latinismo; disperati, 
per uomini facinorosissimi , scellerati , e rotti ad ogni azione 
audace. » Reiske. La stessa forza ha questo vocabolo nell'idioma 
italiano , e significa uno che di sua volontà ha rinunziato ad 
ogni speranza , anziché tale, che per le circostanze è fuori t fogni 
speme. 

(133) Ni già avete, ec. Si confronti la robusta evidenza di 
questa argomentazione colla oratoria pompa di Livio nell’esporre 
la stessa materia (xxvm, 39 ). « Me vivo, il fa esclamare lo 
storico romano, e salvo il resto dell’esercito col quale presi in 
un giorno Cartagine , col quale sconfìssi , misi in fuga e cacciai 
dalla Spagna quattro eserciti cartaginesi , voi che siete ottomila 
uomini eravate per istrappare la Spagna al popolo romano ? 

( 1 34) Che Io sconvolgono. Oi *v*A cuilic ba il testo, propria- 
mente , siccome interpetra il Reiske, che lo fanno girare , lo 
muovon in giro , non già a guisa di vortice , ma sollevandone 
delle grandi masse , e rotandole sopra sfe medesime , per modo 
che ne nasca quella specie d’onde , che chiamansi cavalloni. La 
medesima allegoria quasi colle stesse parole espressa , riscontrasi 
presso il Mostro nel lib. xxii, 14 . Dalla qual improbabile somi- 
glianza d’ idee e di parole profferite in diversi tempi da diverse 
persone è forse lecito d'arguire, che le orazioni di Polibio, non 
meno che quelle degli altri storici dell’ antichità sono un orna- 
mento aggiunto alla narrazione, donde più che da ogni altra 
parte della storia tralucono i sentimenti dell’autore. 

(135) I suoi capi. Qui cita lo Schweigh. molto a proposito il 
seguente verso d’Euripidc nell’Oreste: 

A<im> ci vcXXci, Kctxovpyslis ciu, wferalmf. 

Terribil cosa è il volgo, quando ha capi 

Nel mal oprar maestri. 

(136) Fecero suonar, ec. In segno d’approvazione. Lo stesso 
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eseguivano innanzi d’attaccar i nemici , ma allora vi univano le 
grida. Vedi Polib., i , 34 ; xv, la. Livio ( xxvm , 19 ) copiando 
il Nostro scrive ; Exercitus qui corona concionerà circunulede- 
rat , gladiis ad scuta eoncrepuit. 

(iZq) Nessuno mutò la faccia. È un poco strano quest’ effetto 
dello spavento , il quale anzi quanto è più forte e repentino , 
tanto maggiormente altera i lineamenti ed il colore del volto. 
Ma forse intendeva Polibio di significare con questa frase , che 
tolta era a’ soldati dall’ eccesso del terrore la facoltà di contri- 
buire co’ movimenti spontanei al cangiamento della faccia. 

(i38) In nome della repubblica. Bene avverti lo Scbweigb. 
nelle note , che /calìe 11111 ! non vale, conform’egli copiando il 
Casaub. avea tradotto , simul omnes ( tutti insieme , in comune). 
Ciò era superfluo che Polibio dicesse, giacché prima detto avea «ì 
eli A «lira! (i rimanenti); ma 1’ assicurar i soldati dell’assenso della 
repubblica al perdono ch’egli avea loro accordato era cosa essenziale. 

(i3g) Bene estirpata la radice di grandi pericoli. Con poc’arle 
ed eleganza avea Polibio espressa questa sentenza , scrivendo ; 
MiyiXat tcircfv,*, $11 epe ir»r aa^Sf SisfUmrap irte , bene cor- 
reggendo il principio di grandi pericoli che avean messo ra- 
dice. Nè molto meglio la rendettero gl’ interpetri latini con que- 
ste parole : Quum magnorum malorum india , quae jam radi- 
ces egerant , prudenter repressisset. Io non ho creduto di recar 
pregiudizio alla fedeltà , eh’ è primo dovere del traduttore , ve- 
stendo di termini più proprii la metafora qui usata dal Nostro. 

(i4o) Scipione, ec. Questi fatti narra Livio nel lib. xxvm, 
cc. 3 x — 34. — L’aringa di Scipione, della quale, non so se Po- 
libio od il suo epitomatore addusse soltanto gli argomenti , 
( quantunque delle dicerie cosi epilogale riscontrinsi eziandio ne’ 
libri che sono intieri a noi pervenuti) differisce qui pure grande- 
mente da quella che rapporta Livio. In questa non trovasi fatta 
menzione delle vittorie anteriori che i Romani conseguirono so- 
pra i Cartaginesi e Spaglinoli uniti , ma vi si ragiona lungamente 
della spregevolezza del nemico che andavan a combattere, c si 
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rileva la particolarità , che tutti li soldati allora presenti venuti 
erano in lspagna o con Scipione o col suo zio: stimoli al corag- 
gio molto meno efficaci , che non il confronto fra la guerra a cui 
accingcansi e le antecedenti. 

(i 4 1 ) Soggiunse. Ho inserita nel volgarizzamento questa espres- 
sione che non è nel testo , per render meno brusco il passaggio 
dalla terza persona singolare (che non voleva accettare) alla 
prima plurale ( debellati abbiamo ). 

(i4a) / Celliberi. Questa nazione era la più valorosa di quante 
abitavano la Spagna , e fece a’ Romani lunghissima resistenza , 
risorgendo sempre più formidabile dalle proprie stragi. Avean 
essi dapprima scosso il giogo de’ Cartaginesi, ed erano passati al 
soldo de’ Romani ; ma sedotti da’ primi colla promessa d’uno sti- 
pendio maggiore , abbandonarono Publio Scipione, padre dcll'A- 
fricano. Poscia furono vinti da M. Silano , che comandava in 
lspagna sotto il nostro Scipione ( V. Liv. xxvur , a ) , ed a que- 
sta vittoria alludesi nella presente orazione. Ma in appresso an- 
cora sconfitti furono in varii tempi da M. Fulvio, da C. Cal- 
purnio , da Fulvio Fiacco , da Catone Censorio, da Sempronio 
Gracco. Finalmente avendo essi raccolto il nerbo delle loro forze 
in Numanzia , e per vent’anni affrontato il valore de’ Romani , 
furono coll’eccidio di quella celebre città al tutto sterminati dal- 
l’Africano minore. V. Livio, Appiano, Floro, Strabone, Yelleio 
Patercolo , Aurelio Vittore , Eutropio. — Nell’aringa che loggcsi 
in Livio i Celliberi non sono punto ricordati, sibbene visi ram- 
mentano alcune volte gl’ llergcti , de’ quali era principe il ribelle 
Indibile. 

(i 43) Tenesse pronti i cavalli. Erano questi, secondochè narra 
Livio , stati messi in agguato dietro uno de’ monti che sovrastava 
al vallone , e come s'impegnù la zuffa co’ velili balzarono fuori 
cd andaron addossò agli Spagnuoli. 

(i 44) Apparecchiar i velili. « Vclitcs subsidio misit, » dice 
Livio; cioè, mandò de’ veliti dietro agli animali, quasi in difesa 
di questi , ed affinchè contrastassero la preda a’ nemici. 
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(145) Di concerto ed a piede fermo. Val a dire, nelle batta- 
glie dove non v’ha sorpresa ed una parte aspetta l’altra; nelle 
quali i Romani c perchè erano meglio guarentiti dall’ armadura , 
e perchè pugnavano con maggior ostinazione , di gran lunga su- 
peravano gli Spagnuoli. 

(146) Oppose i veliti. A»«7*77« semplicemente (schierò) è nel 
testo , cui il Reiske crede che delibasi soggiugner o sottintendere 
Tt >>i rrpxlitrt » , oppure 7it At/s-ìtr Sviiftut ( tutto l’eser- 
cito, od il resto delle forze). Livio pertanto ( nvm, 33) dice: 
Ipse ( Scipio ) omnia signa peditum in hostem vertit (Egli voltò 
tutte le insegne de’ fanti contro il nemico ) , nè parla punto , 
siccome fa il Mostro , di coloro che schierati furono contro gli 
avversarli , i quali stavano in ordinanza alle falde de’ monti : 
avvertenza ch’era pur necessaria per tenere a bada quel corpo t 
affinchè non scendesse ed attaccasse la maggior schiera de’ Ro- 
mani , mentrechè combatteva , a’ fianchi ed alle spalle. Se non 
che a tal uopo bastava una forza mediocre , e probabilmente era 
dessa pell'appunto quella banda di veliti che Scipione avea man- 
data dietro gli animali , rinforzata da altri della stess’ arma. Il 
perchè io opino collo Schweigh. , che dopo xtilxTh abbia a se- 
guire ?»»r ypieQ ófii^ovt. 

( 147 ) Quattro coorti in fronte. Quatuor cohortes , sono pa- 
role di Livio , in fronte statuii , quia latius pandere aciem 
non poterai. (Quattro coorti pose nella fronte, perciocché non 
potea maggiormente dilatarla schiera). II qual Usto arreca luce 
al presente passo di Polibio , e stabilisce il valore della frase 
< tri TiTìxpxt Ktlpìis , che il Casaub. male voltò quatuor cohor- 
tibus : forze troppo deboli per opporre a tutti gli Spagnuoli 
eh’ erano discesi nel vallone. 

(>48) Quasi tutti. A detta di Livio non se ne salvò neppur 
uno. « Ad unum omnes arsi sunt ; nec quisquam peditum 
equilumque superfuit , qui in valle pugnaverant. ( Tutti tutti 
furon uccisi , e nessuno de’ fanti e de’ cavalli che avean combat- 
tuto nella valle fu salvo ). 
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(■4g) Scipione posto fine , ec. Con ragione divisero Io Xilan- 
dro c lo Schweigh. questa parte del capitolo dall’ antecedente , 
perciocché mancano nel testo tutti gli avvenimenti che corsero 
dalla vittoria testé descritta alla partenza di Scipione dalla Spa- 
gna , contenuti ne’ capp. 34 - 3 7 di Livio. 

(150) A Giugno e Marcio. Bene congetturò il Casaub. , cui 
acconsenti il Gronovio, che la scrittura Volgata 'itvntt Mifxtt 
( Giugno Marco ) fosse erronea , c da mutarsi in quella che già 
adottammo. Infatti osserva lo Schweigh. , che Marco Giugno Si- 
lano e L. Marcio sono insieme nominati da Polibio nel c. a5 di 
questo libro , e che Livio fa sovente menzione d’amenduc. Donde 
segue che Scipione non aspettasse l’arrivo di L. Lenitilo e L. 
Manlio Addino, i quali secondo Livio (irvm , 38) ricevettero 
il suo esercito. 

(151) Ri era Eutidemo , ec. Nella fine del libro x, avevamo 
lasciato costui in Zariaspa , città della Battriana , vinto da An- 
tioco in una battaglia , la quale pertanto non fu decisiva, dappoi- 
ché egli , conforme qui vediamo , continuò ancora per ben due 
anni la guerra , e non si ridusse all’ ubbidienza , se non se per 
trattati. — Il Reiske supplì ingegnosamente alla parte mancante 
di questo periodo colle seguenti parole : Antioco mandato ad 
Eutidemo per trattare la pace Telea magnete ; ma superfluo 
era l’aggiignervi : il quale ( Telea ) era amico di lui e concitta- 
dino. — Per ciò che spetta alla città di Magnesia , patria d’ a- 
mendue, :redc il Visconti (Iconogr. gr., t, ut, p. 3(7) che que- 
sta era l’ asiatica sul Mcnandro ; ma nulla osta eh’ essa fosse 
quella dell) Tessaglia, giacché dopo la morte d’Alessandro Ma- 
gno si rieaipiè l’ Asia di potentati e di capitani orioudi dalla 
Grecia d’Europa. 

(•5u) Esiendosi altri ribellati Riferisce Strabone (xi, p. 5i5), 
che insorte essendo delle dissensioni fra i re di Siria e di Media, 
cui ubbidivano le provincic di là del Tauro, Eutidemo fu il primo 
che trasse alla defezione la Battriana cd i paesi a lei vicini. Ora 
accollilo Gustino (xu, 4) fu Teodoto prefetto della Battriana, 
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c non altrimenti Eutidemo , il quale profittando della discordia 
de’ due re fratelli, Seleuco II Callinico ed Antioco Gerace (i re 
di Siria e di Media rammentati da Strabone), si fece proclamar 
re ; c questa relazione meglio s'accorda con quanto circa questa 
ribellione narra il Nostro , che non ciò che ne dice Strabone. Il 
discendente di colui , che ribellato crasi dal re di Siria cinquan- 
t’ anni circa avanti il fatto che qui narra Polibio , ( a delta di 
Giustino l'anno di Roma 5o4 ) fu il suo figlio nomato ancb’ esso 
Tcodolo ; c questi venne ucciso da Eutidemo. Si consalti Petav. 
rationar. temp. p. i , lib. iv , cap. 3 ; Bayer , hist. roga. Bactr. , 

s u8._ 

(153) Sciiti erranti. Erano questi singolarmente i Massagcti , 
ferocissima popolazione, più degli altri Scizii vicina all’lrcania ed 
alla Battriana. V. la nota o64 al lib. x. 

(154) Il re che da lungo tempo , ec. Eutidemo adunque, l>cn 
lungi dall’ esser ridotto a mal partito, avea colla sua resistenza 
stancato Antioco , e rendutagli desiderabile la pace. 

<■ 54) Demetrio. Questi, mentr' estendeva i suoi donimi nel* 
l’ India , fu da Eucratida escluso dal paterno regno. Ritornatovi 
con un poderoso esercito rimase vinto, e perdette l'India ancora 
( V. Slrab. xt , p. 5 iti; lustin. ili, 6). 

(i56) Ch'erario presso Eutidemo. T«»r iwap%irlus iXifàtlat 
7 t'vs svi fi Ter EuSvStifi tr. Il Reiskc, considerando eie non può 
dirsi «ì arifì Ina tXi fatiti , mutò il secondo leut in Itif , e 
riferillo a coloro che per Eutidemo governavano gli elcànti; onde 
vip) 7i» 'Ev Mi Stipeti verrebbe a significar, Eutidemo col figlio. 

! Ma troppo sottil è la distinzione fra Eutidemo ed i guardiani de’ 
suoi elefanti, nò egli è probabile che Polibio la volesse indicare. Più 
ragionevole mi sembra il sospetto, che vap'a (il qude in senso 
di presso, apud trovasi costruito coll’accusativo) siastato scam- 
biato con vip) , nel qual caso dovrebbe lasciarsi intatto il se- 
condo pleonastico 7 «Ir. 

(t5-j) Il Caucaso. Cioò il Parapamiso , che chiamavasi ancor 
il Caucaso indiauo. Y. x , 4 8 , ed ivi la nota 366. 
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(i 58 ) Re delF India. Probabilmente della Paropamisidc , Sa- 
blestan odierna : prima provincia indiana che si riscontrava , 
venendo dalla Battriana. 

(i 5 g) Aracosia. Il Candahar d’oggidì confinante a settentrione 
colla Paropamisidc. 

(160) Erimanto. Fiume deUa Drangiana , che Amano (iv, 6) 
chiama Etimandro. Suppone il Rciske che sia 1 ’ Hindmcnd 
odierno. 

( 1 6 1) Drangiana , oggi Segcslan , ad occidente dell’ Aracosia. 
Della Carmania , nella quale Antioco pervenne proseguendo il 
suo cammino verso ponente , abbiam ragionato nel lib. x. 

(162) Le città marittime. Secondo il Reiske le città libere della 
Grecia situate sul mar mediterraneo e sull’Egeo. 

(1 63 ) / potentati di qua del Tauro. « Di qua hassi ad inten- 
dere per rispetto alla Grecia. Non dice pertanto Polibio tutti ; 
loccliè di suo arbitrio aggiunse il Casaub. Parlasi principalmente 
d’Achco. » Sckweigh. 


riNE DELLE ANNOTAZIONI ACLI AVANZI DEL LIBRO UNDECIMO 
E DEL IV TOMO. 
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